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ECCELLENZA 


E Ccovi finalmente , o Signore , un evi- 
dente ripruova della mia gratitudine verso di 
Voi . Eccovi la Dedicatoria di un libro , nel- 
la di cui pubblicazione , non ho esitato un 
momento a determinarmi a chi dovessi del 
medesimo fare un umile offerta : Se Voi , 
Sig. Conte , non mi aveste chiamato ad Aio, 
e Maestro de’ vostri rispettabilissimi Figli f ' 
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con un copioso /^annuale onpf^rio, che mi 
ha dato coraggio ad intraprenderne la ri- 
stampa, non avrei potuto giammai riuscirvi 
colla tenuità delle mie finanze . Avendo dun- 
que queste particolari beneficenze, ed il pen- 
siero delle medesime conservati nel mio pet- 
to i vivi sentimenti della mia riconoscenza, 
ed il pari desiderio di dimostrarceli , siccome 
il mio intelletto, conoscitore di questo vero, 
non avrebbe saputo mai appagarsi di una 
Comune dimostrazione , così ho creduto di 
sceglier bene, scegliendo appunto per un tal 
fine , T offerta di questa storia , siccome quel- 
la , che uscita in parte da Voi , può pro- 
mettersi da Voi medesimo una favorevole 
accoglienza . Ma non è stato questo il solo 
motivo delia mia Dedicatoria . Le # Dedicato- 
rie non, prendono il solo motiva dalle obbli- 
gazioni contratte . Vi entrano, ancora la chia- 
rezza del sangue, la nobiltà della prosapia * 
Io splendor del casato , e 1 decoroso impalma- 
inento con, persone di alto rango , . appoggi 
molto valevoli così per rendere accreditate 
co’ suoi auspicj le opere altrui , come per 
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sottrarle dai 1 lìvidi morsi de 1 rabbiosi Aristar- 
chi . E qui passando sotto silenzio il vostro 
antico parentado colle* famiglie più cospicue 
di Pietramel ara , Terra antichissima della’ no* 
stra Campagna, e colla Patrizia di Calvi , 
Zona , la quale estinta nella persona del fu 
D. Gaetano , ereditò il Vostro primogenito 
Sig. Confinò ’ DiuVincpnfco il ricpò patrimo- 
nio, non siete» stato:., Vòr stèsso Sig.' Conte , 
che dopo il lungo possessori due • nobilis- 
simi feudi, Baia Ve Latina , di cui fanno 
espressa menzione, ed il Trutta nelle sue 
Dissertazioni Allibami, e Matteo Egizio nella 
lettera al Langlet , dove arreca un antica 
iscrizione, esistente nella Chiesa di S. Seba- 
stiano a Latina ; Non 'siete citato Voi ^ stes- 
so , Sig. Conte , che avete impalmata la vò- 
stra figliuola D. Ippolita con una delle più 
nobili, e più antiche famiglie del nostro Re- 
gno i qual’ è quella de’ Signori Duchi di Fac- 
icchio, i quali nati dall 1 antichissima, e no- 
bile stirpe de\ Martini òriginarj , ornamen- 
to , e splendore del regno medesimo , tanti 
eroi gli partorì , e per dignità , e per san- 
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gue, e per lettere dal secolo XIII. in quà , 
che ha data agli scrittori abbondantissima 
materia di scrivere* gli Annali così politici , 
come Ecclesiastici , e nella persona di Fran- 
cesco , Capitan di Cavalli nel Piemonte nel 
i 33 i* 3 ed in quella del Dottor Gugliel- 
mo j Inquisitore Provinciale negli Abbruzzi 
nel 1275 3 e nella persona di Geraruo , 
che servì con due sue galee nel 12913, ed in 
quella di Simone familiare , Capitano di Ga- 
eta Milite , o sia suffeudatario , e Signore 
di beni anche feudali nel 13103 in persona 
di Fiorello , familiare della Regina Giovan- 
na 2.» nel 141 $3 ed * n quella di Angelil - 
lo , e di Petrillo , che nel 1 4 * 3 . ottenne- 
ro ordine dalla medesima Regina , che si 
mettessero in possesso di un certo feudo , 
comprato da Pietro Miricino 3 in persona di 
Gaspare , che ottenne in dono da Cu bella 
Ruffo un feudo detto lo feudo di Mantalto 
in Sessa nel 1423 3 ed in quella di Gai.za- 
rano , ricevuto in Consiglierò nel Regio Ospi- 
zio , e nel segreto Consiglio nel 147 3 3 in 
persona di Guglielmo , che fu Senatore di 
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Palermo in Sicilia nel i 335 j ed in quella di 
Nicolò che dal Re Federico 11 °. fu eletto Ca- 
pitan di Piazza di Mineo, e dell’ Isola di 
Malta , in persona di Giosia che nel 1484. 
fu marito di Gizzale Baraballo del Seggio 
di Capuana , e di Francesco , che a nostri 
tempi fu Signor di Faicchio , Avvocato ne 
Regj Tribunali, ed Auditore in Provincia. ed 
altri di cui fa onorata menzione anche il De- 
rnasi Memorie Istorich. degli Aurunci ec. 
cap,. XIII. e XIV. dove ricorda un Giacomo 
de Marlini eletto Vescovo di Sessa da Mar- 
tino V. a 28. Agosto 1426. Ed innestati 
poi nobilmente ai bei rami dei Carafa 
della Casa di Paolo IV. Sommo Pontefice , 
nella persona di Pietro , anché Signor di 
Faicchio , e poi coli’ altra della linea di 
Stigliano nella stessa persona , maritato due 
volte, prima con D. Isabella Carafa , e poi 
con D. Emilia Laudati , figliuola di Fran- 
cesco di Caieta Cavalier di S. Giacomo , e 
quindi colla Brancaccia , colla Vulcana , 
colla Francia , colla Dominimarta , Gat - 
tola , Laudati , Bara bello , Cai e tana , Ros- 



si, C ave ce j. atro , Samsiase , cd altre, sic- 


come «logli uni , e dello altre si rileva dall 1 
AJdimari Descrizione di tutte le famiglie no- 
bili iol. 079. riunii. 188. dal Capaccio nel 
Forestiero , dal Mugnos , dal P. Ansatone , « d 
altri , siccome il sole in limpido , "e cristal- 
lino ruscello, la bell' immagine di se mede- 
simo, eoi ripercotimento de’ suoi biondi , e 
fulgidi raggi, bellamente pinge, ed imprime; 
così lessi trasfondono in / 0/, già fallo suoce- 
ro de 1 P , •esente Sig. Duebino D. Giuseppe , 
la loro chiarezza . Sicché quando anche Voi , 


Sig. Conte , e per P ornamento di tante altre 
elette, e pellegrine virtù, e per lo merito di 
tante altre eroiche, e memorande azioni, non 


vi foste reso di lode immortale degnissimo , 
lo aver innestata la vostra Famiglia Sanniti , 
col glorioso , e nobil ramo della Martino de’ 
Duchi di Faicchio , questo solo sarebbe ba- 
stato per sottrarre il vostro Nome dal domi- 
nio o di tempo, o di morte, e farlo , vivere 
nella memoria, e nella stima della foise invi- 


diosa posterità. Non è egli stato adunque per 
un semplice dovere di amicizia , che tanto sti- 
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màvano gli antichi nelle loro dedicazioni , ne 
è stata la mia sola gratitudine, clic mi ha mos- 
so a scegliervi per proteggitore , e Tutelare di 
questa Storia, anche il vostro merito esigeva 
di tutta ragione , che a Voi , come giusto , e 
savio giudice fosse data , donata , e con eterna 
memoria consacrata. Affidato dunque alla vostra 
protezione, mi riputerò assai felice , se vi com- 
piacerete di riceverla , colla solita umanità : e 
dandomi luogo di andar consolato , ed altero 
del mio tributo , e di continuare a godere del 
vostro graziosissimo Patrocìnio , con pienezza 
di vero, immutabil rispetto, mi do il corag- 
gio di consacrarmi per sempre , 

Di V. Ei 

Calvi 3 o. Aprile 1818. 

Divotis. abbi. ser. vero 
Mattia Ab, Zona . 
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A SUOI CONCITTADINI*.,..; •:’!{ 

L' AUTOR E. T 

n r; ” **:; • l \ 

AI ve si : L’ opera , che vi presento di nuovo , è la secon- 
da edizione della Storia della nostra Calvi , di quella Città dosi ce- 
lebre nell’antichità , e nella Storia , che a ragione può gareggia- 
re colle più cospicue della nostra Campigna. lo ve la do più ac- 
cresciuta, e corretta: Nessuno ancora aveva dato onera di diluci» 
dare a dovere una Città di tal sorta , cd il mio scopo nel presen- 
larvela non è stato altro , che di farvi- spaziare nella leggenda , 
cosi de’ suoi pregi , come de’ vostri interessi : questo è stato il. pa- 
scolo del mio cuore , queste le vere delizie del mio spirito. Multi 
ne hanno scritto, ma sempre sup.i filialmente , c quel poco', che 
ne han detto , non va esente di negligenza. Io vi ho rimostrato , 
che anche per essa vi era luogo per un corpo di storia , che po- 
teva pjirlicolarizzarla. Io ve 1’ ho ordinata , ed Iniziata in modo da 
nr.terne avere s^tto un sol colpo d* occhio tutte le vedute. Voi vi 
leggeri le per lo più corto cammino 1* oiigiue di que’ popoli , che 
la rondarono , e 1* abitaroho. Vi osserverete 1’ industria da loro 
usata mila coltivazione de’ loro vigneti. Vi contemplerete le loro 
manifatture , e vii segni nella fabbrica de’ loro vasi. Vi troverete 
compendiale le fumose gesta de’ vostri gloriosi antenati , che im- 
mortalarono il ,lopo nome con delle grandi , e bolle azioni. E 
Consoli , e Senatori , e Questori, c Censori , e Cavalieri, e 
Duumviri , e Veterani , e Gcnciali di armate, e Legati di Cesare 
con altri rispettabili cittadini / formeranno il copioso registro della 
vostra attenzione. Airoè però , che 1* idea , che io ho di voi , non 
corrisponde affatto ai miei desidorii , alle' mie brame , ai miei voti. 
Ahi , che io vedo andarsi, estinguendo ne* vostri petti quell* energia 
nazionale, che Mattonile un tempo la cura de* vòstri Maggiori 1 
Ahi , quanto enormemente , vi veggo lontani da quella gloriosa 
ambizione d’ ingrandire , c far riliorire più vantaggiosamente la 
vostra Patria : quanto da quelle applicazioni , che ci rendono as- 
sidui nei doveri di buon Cittadino, lp che veggo , dovunque giro il 
mio sguardo, ardente desiderio nelle altre popolazioni , di allar- 
gare , e distendere la loro riputazione, il loro decòro , solo in voi 
lo veggo illanguidito , e venuto meno. E quel fondo di occupazio- 
ne , che dovrebbe avere robustezza , c fermezza n Ila d f -s» de* 
diitti della Patria , non poggia nello spirito de’ vostri Cittadini più 
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illustri , die sulla b-lancia de’ pruprj interessi. Oh quanti esempj 
mi si affaccierebbero avanti , per opporgli alla vostra debolezza , 
quante pitture potrei farne avanti ai vostri occhi medesimi. Quan- 
ti torti non ha solici ti la vostra Città , per le Vostre indolenze ? 
A quanti cambiamenti non è stata soggetta per la vostra inerzia ? 
Quanti diritti non ha perduti per la vostra insensibilità ? Ah , che 
io vorrei dissimulare il mio interno disgustoso sentimento , e sot- 
to un viso ridente coprire il mio dolore , e nasconderlo nel silen- 
zio; ma chi de’ figliuoli nati sensibili per la stima dille loro ma- 
dri, potrebbe tacere, in vista di fatti cosi rilevanti, e si oltraggiosi ad 
una Città , che dall’ oratore' Romano fu posta in confronto colle 

E ih cospicue di Roma ? Chi ne ha fatte abbatter le mura ? chi uè 
a fatti conculcare i luoghi de* sepolcri de’ vostri Padri ? Chi ne 
ha fatti estrarre , e portar via i piu belli monumentici lapidi scrit- 
te , di famose medaglie, di vasi eli usci , lasciati da que’ vecchi Auso- 
ni , per esser ornamento alla vostra Città, c di perpetuo ricordo del- 
la vostra riconoscenza ? Che altro potevan essi lasciarvi di pii gran- 
de , di più magnifico , di più glorioso ? Qual prò adunque per gl* 
interessi comuni , l’ esser voi discendenti di si degni Padri , non es- 
sendone imitatori , nè emoli ? Qual open» non posero essi per favo- 
rire la loro posterità , di cip voi formate una parte ? Qual senno, 

3 ual zelo , quale attenzione , quale amore , non dimostrarono per 
vostro ingrandimento? E voi ... ? Come dunque vi siete di- 
mendicati cosi presto della vostra paterna origine ? Perche non vi de- 
state dal letargo , che vi ha colpiti ? O forse si cambiò questo suo- 
lo , quest’aria , questo Cielo , quando essi, o alla testa delle Ro- 
mane legioni , per far fronte alla ferocia de’ Germani , oltrepassa- 
rono i vorticosi gorghi del Reno , o quando in qualità di Legali 
di Cesare , percorrevano gloriosamente le provincie , soggette al 
Romano Impero? Quando dunque vi desterete ? Quando vi rialze- 
rete alla anticha grandezza ? Ricordatevi , deh ricordatevi, di esser 
cittadini di quella Patria, che diede alla luce, tanti gloriosi soggetti! 
datele quelle sodisfazioni , corrispondenti ai torti , che le avete 
fatti ; Aumentate la vostra riputazione , aumentate il vostro nome 
Siano per voi un debito sacro la benemerenza de’ vostri antenati . 
Vegliate alla memoria de vostri Maggiori . No’ 1 vedete che si va 
distaccando da voi la più bella parte del vostro corpo ? e lo stra- 
niero vi va usurpando le vostre antiche giurisdizióni ì Battagliate 
adunque coraggiosamente per la ditesa de’ vostri dritti : Allarga e 

la sfera della vostra sensibilità , ed intelligenza ; Applicate i vostri 
talenti per il vantaggio , e decoro della vostra Patria , non sia e 
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meli in contradizione con voi stessi. L’interesse comune superi sem- 
pre i vostri particolari riguardi ; ma soprattutto Laida te un pubbli- 
co Archivio , che tramandi a posteri la memoria de’ vostri stabili- 
menti. Gran vergogna , gridava il gran Muratori , e gran negli- 
genza, che è mai di quelle Città , le- quali nepptir oggi son giun- 
te a provedersi di questo politico tnugazzino , per li tempi avveni- 
re. Badate dunque alla causa comune : Ritornate di nuovo ali’ an- 
tica unione , altrettanto Voluta da buoni Cittadini , quanto com- 
battuta , per tornare al loro conto , dagli adulteri della Patria , e 
sia essa un eterno vincolo della vostra concordia. Se è lecito pa- 
ragonar le. còse grandi alle piccole , l' Iliade fu composta da Ome- 
ro , per far comprendere a* Greci divisi in picciolo Republichc , 
quanto giovava 1* esser uniti. In quanto a me , io vi ho dato quan- 
to ho più potuto : Do quantum maximum possum , diceva Plinio 
lib. 5. epist. tilt, ; dal uni s amplius si potuissem nè perciò vi do- 
mando alcuna ricompenza del mio coraggio , nessuna decorazione 
onorifica , alcun monumento di stima. ISon desidero di esser loda- 
to , ma dall’ esser vituperate mi affronto. Aequa laus est , diceva 
Plutarco , a probis laudari , ab Improbis vi tape rari. Voglio però, 
che questi sentimenti, restino impressi nel fondo del vostro cuore. Io 
mi contento , e mi compiaccio del solo nome di cittadino benefi- 
co. Ben so clic alcuni non resteranno sodisfatti della lettura di 
questa mia fatica , e ritornando di nuovo alla solita canzone di 
quegli infelici , che non avendo di dar del proprio , vanno appa- 
gando il perfido loro instinto , col versare il loro veleno sulle ope- 
re altrui , nia oltreché a fronte della gloria , che deriva alla no- 
stra Patria , per queste picciole offerte , l’odio che costoro vorreb- 
bero destar contro di me è un nulla, come mai potran scancellare 
da questo libro , le significanze di stima , che io le vo tributando? 
Le quali , per quanto mi son parute decorose , e brillanti , altret- 
tanto, e con più di splendore ricompariranno a miei cechi , dopo 
di essere state ecclissate. Se dunque ne ho azzardata la Storia , 
neppur questo è stato sema motivo , imperciocché non essendo el- 
la stata prodotta , ne per una vana ostentazione di letteratura , nè 
per una inquieta sete di gloria , ma per vantaggio , e profitto de* 
nostri Calvesi , cioè a dire , che essendo alla maggior parte di es- 
si , per non dire , a tutti , ignoti i preziosi monumenti delle sue 
antiche grandezze , sparpagliati quà , e la , io gli ho raccolti , e 
sì strettamente uniti , e collegati , che ognuuo di essi può averne 
sufficiente contezza. Di fatti chi di loro, se non pochissimi sapevano 
i primi popoli , che 1* avevano fondata ? Chi ne sapeva 1’ origine 


chi 1’ etimologìa del suo nome ; la quale sebbene non porti se- 
co alcuna impronta di sicurezza , allacciando però , un aita di 
probabilità , l'ondata sulle congruenze delle ragioni , può essere di 
qualche gradimento , e sebbene non vcnglii accompagnala da tutte 
le circostanze della verità pur non di meno può arrecare quale he 
piacere. ■ Chi capeva il suo stato libero , c d’ 'indipendenza ? chi 
quello di Colonia , e di Municipio ? chi le magistrature ? dii la 
religione ? dii i Tenipj ? chi le Deità municipali ? dii la squisi- 
tezza de* suoi vir.i ? chi la finezza della sua ditta ? dii la salu- 
brità 'delle sue acque ? chi 1* eccellenza delle sue arti ? chi 1’ anfi- 
teatro? chi il circo? chi i Bagni? chi i sepolcreti , e tante altre 
beile cose che formano la celebrità del suo nomi: ? Chi I’ aveva 
tentato prima di me ? chi se n* era incaricato ancora ? Vi può es- 
ser poi cosa più Lelia , che impiegare i suoi talenti , per il ben 
della J> olria , a cui per ogni verso siam debitori ? Se dunque do- 
po il giio di tanti secoli , non ancora si era rinvenuto uno scrit- 
le patrio, che ne avesse raccolte e riparate le cadenti reliquie, 
rid urenti ole in un solo corpo, a chi altro si apparteneva di farlo, 
se non a noi , i quali in quanto alla Patria appena possiamo espri- 
mere i sentimenti di amore , e di gioia , che essa c’ ispira ? A chi 
altro si apparteneva di fare ogni sforzo , per rischiarare quelle te- 
nebre , che ornai ingombravano lo splendore di una Città , a nino 
altra forse inferirne nel Regno Etrusco , e die anche forse sopra a 
tutte le altre nel suo seno racchiude i pii belli, i pi vaghi , i 
più numerosi avanzi della venerabile antichità? Qual vergogna non 
era la nostra di dover essere vili adoratori delle scritture di un 
forestiero , qual era il (gerbone , il quale confusamente ne aveva 
raccolte delle secche', e ristrette notizie? E qual viltà non sareb- 
be stata anche quella se contro 1* espresso avviso di M irzìale : ì.dè 
tua : invece d* impiegar 1* opera nostra , e ’1 jiroprio dcna:o , per 
accrescere , e migliorare la Storia di Calvi* ci Fossimo occupati a 
dar alla luce pubblica , qualche altrui manoscritto, dove altro non 
si legge nel primo capitolo, che un estratto servile, copialo dall* 
opera del fu D. Mario Pagano , col titolo dì stingi Pulitici de * 
principj , progressi , e decadenza delie Società , dato a legge- 
re anche a noi , forse per riscuoterne qualche segno di applauso ? 
Bla qual applauso si sarebbe potuto dare ad un ristretto ili princi- 
pi cosmologici mal riuniti , c senza alcun merito di convenzione , 
il quale si intitola a Calvi pomposamente nel suo frontispizio , ed 
appena nel corpo due o tre volte , e per salti , c con ridicole sti- 
rucchialurc , vi si fa entrare , e' si nomina Calvi ? Forse non eran 
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anche gli questi principj , con cui si regolavano , e S.-ssa , e Tia- 
110 , e Volturno , cd Ateila , e tutte le altre Città delta nostra 
Campagna fabbricate dagli Etrusci ? parche dunque si intitolano 
alla sola Calvi , in quel manoscritto , manoscritto la cui tessitura 
e Bubbietto e tanto diverso , e lontano da quello della nostra sto- 
ria , anzi del vero oggetto , e comune uso di scriver le Storie , 
clic appena potrebbe entrare nella Storia di Calvi per un solo , 
e piccini Capitolo : Anzi piuttosto, die specificare la nostra Città, 
non la riguarda , clic per mezzo di principj generali , applicabili 
non soio ad ogni altra Città della nostra Campagna , ma anche a 
quelle d’ Italia. Manoscritto finalmente , che non spirando altro , 
in tutto il suo decorso , che qualità generali de’ primi popoli, che 
abitarono le nostre contrade , se la tocca in qualche punto , come 
jn quello delle Acque minerali , e del Dio ebonc , e stato tra- 
scritto dalla prima edizione della nostra storia pag. j 6 e io» ? 
Che ahro poi si sarebbe detto , facendovisi comparir da Selvaggi 
anche i nostri trinici , ed i nostri Fufj , che vivevano in mezzo 
alla più colta nazione del mondo , ed attribuendovisi ai selvaggi 
medesimi la perfezione della coltura de* nostri campi , o de’ no- 
stri vigneti , sull* autorità di Virgilio , non avendo v irgilio inteso 
t di parlare nel luogo allegato. 

Vertunt felicia Saccha 
Massica qui rastris 

clic o della coltura degli Etrusci , popoli coltissimi, dai quali, pri- 
ma di venir Enea nell’Italia, erano state portate nella nostra Cam- 

^ tutte le arti , e .tutte le scienze alla loro perfezione , o dei- 
tura de’ Romani , presso di ; cui i’ agricoltura eru pur giunta 
all’ ultimo grado. Dove sono que* Selvaggi ^ che portarono ne’ no- 
stri terreni la perfezione della coltura ? e tanto più , clic questi 
Selvaggi medesimi sono descritti dallo stesso Virgilio , per uomini 
così rozzi , ed ignari delle leggi , e dell* agricoltura che nei frut- 
ti degli alberi , e nella caccia trovavano il loro vitto ? 

Queis neque mot , neque c alias erat , nec j ungere tauros. 
Sud rami , atque asper vieta , venatus ale bai. 

Ameni. 8 f Ma anche tu , potevi far a njeno di dar questa Storia, 
giacché la linea storica non era della tua abilità. In primo luogo, 
io ho composta la mia Storia sul modello , somministratomi da 
altri eruditi di questa linea , e sa essi nel tesser quelle delle loro 
Città , si fermarono a contemplarne , c descrivere le loro origini , 
i loro popoli , i loro progressi , le varie fortune , la loro polizia, 
la loro religione , i loro culti , anche io ho fallo così : Se si fcr- 



maritilo a coiulcmplarnc , e descrivere i loro Anfiteatri , i loro 
CiYcbi , i loro Bagni , le monete, le iscrizioni , le impronte , an- 
elli- io Ito fatto cosi : Se si fermarono a contemplarne , e descri- 
vere i loro Sepolcri , i loro Portai , le loro strarfe , i loro Aquc- 
dotli \ le loro mura , cosi ho fatto anche io, e non solo 1* ho fat- 
to sol morsello di altri eruditi , ma P ho fatto animato ancora 

dall’ autorità di Plinio il giovine , il quale nella lettera settima 

del quinto libro , ci fa sapere , che la storia diletta ad ogni mo- 
do ; ogni picciola favoletta , ogni aneddoto , ogni frammento , e 
qualunque simil cosa , basta , che non si allontani dal segno , la 

particolarizza. Almeno non era necessaria , perche quello , che si 

è scritto da te , poteva leggersi in- altri libri. Questa ripresa , po- 
trebbe ritenersi con un bel controcolpo , ma lasciamo ai combat- 
tere per adesso que’ giganti , che si nascondono dietro le nuvole , 
per non dare nn picciolo sfoggio di lume. Dunque neppur era ne- 
cessario , che P Orsato avesse fatta la Storia di Padova , il Ma Sèi 

1 nella di Verona, il Borgia quella di Velletri , il Capacelo quella 
i Pozzuoli , il Donnorso quella di Sorrento , il Lcttieri quella di 
Suessola , il Domasi auella di Scssa , Ignazio d’ Anna quella di 
Avella, il Granata quella di Capoa ec. perche quello , che hanno 
scritto costoro, si ritrovava , e poteva leggersi in altri libri. Ciò 
non ostante, questi P han fatta con applauso , con approvazióne , e 
sodisfazione di tutti solo aggiungendosi detto degli antichi le loro novel- 
e scoverte ; non picciola lode dà Seneca a questi illustri letterati, 
allorquando , oltre alla stima, che egli protesta pc’ talenti de’ secoli 
futuri , e la deferenza di serbare ad essi , in quelle rimote stagio - 
ni , il moltissimo , che scappò al sno conoscimento , e a quello 
degli antichi , anziché darsi un aria- di autorità , nel voler essere- 
seguito ciecamente da posteri , gli ammonisce piuttosto ad occu- 
parsi col proprio ingegno , a novelle imprese , senza tenersi su- 
perstiziosamente attaccati alle già fatte. E se talvolta , non sono 
setìihrati concludenti alcuni tratti generali delle storie di questi 
grand’ uomini almeno avrà fatto colpo la loro unione , e simme- 
tria del corpo intero , formata dall* adunamento di molte parti. 
Or se questa mia storia , è stata formata sul modello di quelle di 
questi eruditi, perche a me solo se ne fa un delitto? Si potrebbe 

opporre , che questi non sono tutti modelli da Ma una 

lanterna , comprata da un Orefice non risplcnde piò di quella che 
si acquista da un vasellajo. E Plinio il giovine riferisce di Plinio , 
suo zio , che soleva dire : Nullum lib/um esse tatù malum , ut 
non alù/ua ex parte prodesset. 
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In secondo luogo , io non 1’ ho fatta , per chi non Tuoi leg* 
gerla. Il giudizio delle opere pubbliche, spetta al pubblico, non 
già al capriccio, alla gelosìa, all’ invidia. Perche dunque farne a me- 
no? perche dite voi, la linea stprica non era della tua abilità : Ma se 
lo è stata , perche non poteva esserla ? Questo è un fatto , e i vo- 
stri detti son bagattelle , secondo il solito , che non portano con- 
seguenza. Se poi era della vostra abilità , perche non i’ avete fat- 
ta voi , e migliore della mia ? perche non vi affrettate a farla. Io 
ben so , che ogni cencio vuol entrar in bucato , ma so ancora , 
che la pazzìa , e 1’ ostinazione toglie il senno agli uomini : e se 
vi ha , chi possa gloriarsi di andar sempre alla mano col compas- 
so , e col livello , a camminare su i fiori, e camminarvi a battuta , 
chi di costoro, senz’altro appoggio, che del solo vigor de’ polmo- 
ni , oserà provarsi al cimento ? 

Ma la tua Storia abbonda di plagj. Dunque fatela voi , e fa- 
tela senza plagj. Ma chi vi è tra moderni , che in materia di sto- 
ria possa dir con Manilio : 

, Nostra loquor , nulli vatum debebibus orsa , 

Non furtum , sed opus veniet ? 

Fix enim fieri potest , ripiglia un altro , ut quis eruditum 
aliquod argumentum pertractet , quia vel invitus , e vetenun 
monumcntis plura transcribat : ed il Pignoria ne adduce anche la 
ragione dicendo nella Prefazione del suo libro de Servis : Cornimi- 
nem et nos , ut est in estere paroemia , Mercurium habemus , 
eosdem auctores volutamus , ex iisdem coHgimus , et seligi- 
mus singoli. Novos , et adulterinos , mi hi confini* , aia elide- 
te consilium non fuit , et virgola divina in m ( ?nm non eroi , 
quae defossos , et latenies enuret. Edere autem quae acumen 
jUgerent , hactenus fciticorùm nostrorum paucis admodum con- 
tingit , in tanta praesentiom eruditonim copia , quae nostro 
aevo facit , ut nihil semel dicatur , quod non prius , ter , et 
amplius dictum sit. Uaec neque admodum multa , lector , habe- 
bis , quae prcponas illis , qui ut putentur sapere , coelum vi- 
tuperane. E perche quando si vuol ragionar con sodezza non biso-‘ 
gna cominciar dal far abuso del linguaggio , richiamandone alla 
< 'insistenza del plagio soggiunge : rtUm furti , aut piagli , con- 
ci 'mnabimus aptm , quae in prato patente , fiarem hodie inse- 
a< rit , libatum he ri , a’it nudius tertius , uni ’, aut alteri corni- 
ti :m suaium ? Per lo che , se disse anche il Lipsio , nell’ allo- 
cuzione alle note de’ suoi libri ie Cruce : legete , et coHt^ere 
est , selìgere , disponete, eloqui , poscit lauderò : Se 
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<;ìi iif'nifni rei indovinino , ma Jiensì copiano , disse un nitro 
.Scrittore , specialmente in fatto di Storia : Se siamo sempre olio 
stesso , sui principi delle cose , fu scritto da un altro , mutiamo 
modi di ragionare, ma non ragioni ritrovandosi questo lavoro in 
questa storia , non è egli un eccesso di malignità , e di calunnia , 
il volervi condannar di plagio, non solo 1’ assortimento delle pr uo- 
vo ritratte dall’ autorità di altri scrittori , per conferma del suo as- 
sunto , ma ancora lo aver raccolte , scelte , disposte , ed unite in- 
sieme con unità ili genere , e di fine molle cose e di molti , spar- 
se di qua , e di là , nelle opere altrui ? Dunque dopo tanto studio, 
tante ricerche , tante fatiche a prò della Patria , si è cieco , si è 
stolto , si è ignorante , si è plagiario ? E P ordine , e la tessitura, 
c lo stile , ed altri lavori di propria invenzione , anderanno pure 
in conto di plagio ? Ma da questi tali si è compreso ancora il ve- 
ro significato di questa parola ? Si è capito ancora che ella c un 
insoffribile arroganza , il presumere di poter creare da se buoni , 
e belli pensieri , e nuovi , e pellegrini , senza aver bisogno di au* 
torità , che gli confermi , e senza saperne grado a chicchesia , 
amar unicamente il proprio giudizio , molte volte vero capriccio, 
e talvolta venir a spacciare cose come sue , le quali molto tempo 
avanti furono dette ? lo so , prosicgue ii Sai vini. Discorsi st con- 
tieni.. Tom. V. che il buon senno è cosa più antica di tutte quan- 
te le scritture , e le lettere , e che ognuno , che vede chiaro , e 
pensa bene , e con giustezza , spiegherà altresì bene i suoi concet- 
ti , ma il non far capitale degli autori , ed ergere solamente in 
autore se medesimo , sprezzando , e sdegnando d’imparare da que* 
savj Maestri , da tutte 1’ età venerati , come oracoli , e fonti di 
sapienza io non posso , Signori miei, punto , ne poco approvare. 
Dello stesso sentimento , fu anche il celebre Chiarizia , il qua-’ 
le per essere fuori di partito , si deve credere imparziale , e ve- 
race nell’ esposizione del suo giudizio intorno ai merito di que- 
sta Storia : Ecco dunque ciò , che ne dice in una lettera 
ad un suo amico, da me arrecata nella mia Calvi Regia pag. 
83 , dove anziché bociar per plagj 1* uso, e la scelta di tante bel- 
le cose , ritratte da varj autori , per giungere con maggior sicurez- 
za allo scopo , ne approva 1’ applicazione , e 1’ adottamento, lo 
immagino , dice questo dotto Padre che g li abbia dovuto costa- 
re molta fatica , cercar col fuscellino le nof’zie opportune al 
suo disegno , molte delle quali erano sparpagliate a brani , ed 
a squarci in alcuni ardori , e 'moltissime affastellate , rovi- 
niate^ e scompigliate negli altri . E pur egli col filo di Arian 
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na ha ■sanato felicemente trarsi d? impaccio , ed uscir dall in- 
trigato labirinto. Si vede , che egli ha profittato di tutto , e 
di tutti , tirando e dalla favola , o dalla Storia quello , che 
faceva al suo proposito , ma e visibile altresì il suo fino di -, 
scernimento nella scelta delle cose , /«//a co» giudizio , e co» 
criterio , senza ber grosso ec. Dopo ciò , c dopo ancora, clic i 
sialo notato dagli Eruditi , che il plagio non consiste giù noi saper 
U orare nelle opere altrui ciò , elio è adattato al suo soggetto , noi 
saperne scegliere il succo sostanzioso , nel saperne adottare il vero, 
il buono , per arricchirne. l’ opera propria , già nel copiarle paro- 
la per parola , c farsele proprie : il non volersi arrender da bra- 
vi all’ autorità de’ periti nell’ arte , senza che da essi se nc abbia 
un briciolo : il voler presumere , con un aria di arditezza , e di 
orgoglio , di saperne più di lutti gli altri , anche col meiito di 
quell* elogio ; /Ite stupor est mundi , qui scibile discutit omne 
senz’ altra mallevadorìa che del solo leggendario delle gazzette : il 
volersi erger in giudici delle opere altrui , senza averne le qualità; 
il voler esser dichiarati di tutta forza per i soli pieni di saviezza , 
i soli pieni di criterio , i soli pieni di penetrazioni senza averne 
dato il menomo saggio ; e non potendo negare i pregi della tal 
4<pera , voler ricorrere all’ ancor sacra de’ disperati negandone per 
autore cui ,*■““) mente lo c staio '» In somma , voler sentenziare 
di tutto , ridar tutto a plagio , o per , avcr il piacere di render odio- 
so , e dispreggicvole il nome di un’ autore, o per farsi applaudire 
da una congiura di presiditi , non è egli questo il voler insultare 
il merito di tanti scrittori passati , e presenti ? non è egli questo 
un calunniare senza pudore ? Ma i calunniatori non si curano dì 
coprirsi di obbrobrj , purché restino sodisfatti. Se però i scrittori 
posteriori all’ Egnazio , avessero seguito i’ esempio di questo cele- 
bre Umanista , occasionato nell’atto di critica fattagli dal Rober- 
teilo , non so se si vedrebbero più girare tanti scartafacci d* in- 
famia , composti sotto il pretesto di censure per investir la persona. 

In ultimo se anche a talun altro sembrasse strano , che la 

E sente storia , talvolta esca in trattati , e pare a luogh’ , pren- 
alcun poco faccia di dissertatone , oltreché potrei opporgli 
1 esempio di polibio , che nel corpo della sua Storia interpone si 
soventemente lunghissime dissertazioni , mi contento di ciò , che 
produce anche in sua difesa il MafTei Veron . illustr. pag. 21 al 
benigno Lettore ; Non ti sembri strano , cortese Lettore , se P 
Istoria , che la prima parte occupa di quest * opera , esce tal- 
volta in trattati , e pare , a luoghi prender per alcun poc 0 



faccia di dissertatione. Mal potrebbe , malamente avvenire , 
ove di antichi secoli si favelli , e dì controversie , che dal ve- 
ro senso de ’ Latini , e de* j reci Scrittori dipendono , e da 
quel giusto raziocinio , che dal complesso di molte notizie vien 
particolarmente a prodursi , come altresì , dove non le guerre 
solamente , ed i nomi de* dominanti , di età in età , riferir si 
sogliono , come è in uso , ma metter iP innanzi agli occhi il 
vero , e diverso aspetto de* costumi , e de* tempi , e delle in- 
trinseche mutazioni alla nostra nazione generalmente accadute , 
le origini sviluppare , e le ragioni. Non credo adunque di aver 
fatto tanto male , se nel corso ai questa Storia ho seguito l’esem- 
pio di Polibio , del MafFei , e di altri , e neppure credo di esser- 
mi ingannato gran fatto , se nel formarne le prime idee , mi atten- 
ni al consiglio di Plinio il quale nel lib- 1 . epist. 3. scrivendo 
a Cannilo Rufo , gli dice così : Hoc sit mgotium tuum , hoc 
ctium , hic labor , haec quies. In his vigila , in his etiam 
somnus reponatur. Effinge aliquid , et excude , quod sit per- 
petuum tuum , nani reliqua rerum tuarum post te alium , atipie 
alluni dominimi sortientur. Hoc numquam desinet esse tuum , si 
semel coepvrit. Perché dunque la nostra Patria , meritava più di 
ogni altra , 1* esercizio de’ nostri scarsi talenti , perciò ho fatti tut- 
ti i sforzi , per impiegargli per la medesima. I miei voti sono 
compiuti. Ho una giusta lusinga di credere , di poter meritare un 
generale compatimento , e tanto più , che io il primo, c solo , e 
senza esempio di altro scrittore patrio , che mi avesse preceduto , 
ho tentata un impresa , sì malagevole , ma tale da poter essere in 
avvenire un forte stimolo , a più felici ingegni di poter rettificare W 
mie corte vedute, lo ho desiderato di sodisfare a tutti possibilmen- 
te , ma se per avventura vi fossero altri , presso di cui , in cul- 
pa adhuc sumus , sive quod commisimus , sive etiam omisimus : 
quid novi ? oltreché suum inique pretium posteritas rependet , 
diceva il lodato Giusto Lipsio : Hi munitores conchiude il Bor 
diari in Pracfat. ; qui otii , et negotii rationem a nobis exigunt 
tam severe , ipsi nobis exemplo suo praeire debuerant. Ouippe 
haudquaquam jerendum, est ut qui ipse nihil agai , et in turpi 
ntìo conseu'escat , id sibi sumat iuris in a/ios , ut eorum scripta 
ve lìce t , et pede suo metili veld. 

(Iran disgrazia / Esponiamo alla malignità , le più belle ricer- 
che , a misura , clic le crediamo opportune , per il felice svilup- 
po delle grandezze della nostra Patria. Vivete febei- 
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• C A P. Il' ' ir - ■ 

Idea generale de' popoli Ausoni : Origine di Calvi , -- 
* • i« suoi primi abitatori , >'■ i ii » 

>. • ' ’ . " • • ‘..u y , - ,j. ... • - 1 ? 

S Ono tante-’, e così varie le de^li eruditi , in-’ 

torno all’ origine de' popoli della nostra Cmpania , 
che sembrerebbe ornai più espedientè , il non farne più 
motto, che andar’ riproducendo senipre le medesime- con-- 
gettare. Si può dir franca mente dic essi , etò die dieresi* 
de' 1 primi abita irti dell'intiera Italia, ehe noi nòn ne sap-a 
piamo, cbe i soli nómi. Anche i Genf - più sublimi y #t 
profondi della filologia vi si sono dissipati. Dionigi Ali- 
ca-rnasseo la ritraeva da' Greci. M. Peliourier rapporta g; 
questi popoli tutto quella , ehe appartiene all' Italia . Sa- 
muele Boeh art deriva tutto da Fenicp * Il nosSro Mazzocd 
dii , persuaso dalle varie medaglie ed iscrizioni , che con 
caratteri ignoti si rinvengono per tutù i luoghi del regno- 
di Napoli , e prkidpal mente nella Messapia , e nella Lu*; 
cania , dechiee dalle voci orientali , anche la denominazio- 
ne delle regioni , delle Città , e fino de'Volcani delia no^ 
sti a Italia. Mari» Guarnacci riferisce tutto agli Ctrusc i f ;t> 
vuole , che i Pehisgi , che- sono conosciuti coinunemcntò’ 
per i Greci primitivi , siano gli antichissimi e primi abw 
satori dell' Italia. Il Siila tiene così per fermo , che prima 
della venuta de’ Greci nella nostra Italia all’alto-' non era-; 
no capitate navi nel nostro continente , ehe no» ha- rito* 
gno di dire , che tutte le antichità di Napoli , puzzano 
per dir così , di sfacciato ellenismo! f] se vorremo prestar 
fede al Duranti , che ha scritto ancora un picciolo saggio 
sulla Storia degli antichi popoli d' Italia, non vi sono sta- 
ri nell’Italia abitatori più antichi degli UmWi, d» Labur- 
ni , da’ Siculi, e degli Ausoni;, i quali a parer suo , sono 
di una tale antichità impe recvutabile , che per lo più Ita- 
li nazionali furono creduti ^ Auiachtones , cioè primitivi , 
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ed anteriori ad ogni meinoru di qual ansile altro antico po- 
polo d’Italia. Tanto è vero,, al dir dello stesso Duranti , 
che siccome l’ investigare 1 * origine , e I’ antica Storia df' 
primitivi popoli è dolce , ed utile ricerca così viene ad 
essere difficilissima, e talora per lo silenzio degli antichi 
Scrittori , e per le loro . perpetue contradizioni , pressoché 
imperscrutabile. , 

. Siccome; però 1' Italia , quanto è celebre nell’antica Sto- 
ria sopra tutte le provincie d’Occidente, altrettanto quel- 
la de’ suoi primitivi , ed antichi popoli si . è resa '«scura , 
ed intralciala» riguardo a tutte le orientali provincie , .così 
la, nostra Campagna , siccome al dir di Floro, è la più bel- 
la contrada non . solo dell’ Italia , ma dell’ Universo ancora, 
per le molte anticamente in diversi tempi seguite , migra- 
zioni di popoli -diversi , per le diramazioni, e suddivisio- 
ni degli stessi popoli , per T incostanza, , e la, varietà, de’ 
loro nomi , si è resa nella stia Storia pressoché «scurissi-: 
ma perciò che riguarda l’origine de’ suoi popoli. Di fai-, 
ti, non per altra ^ragione noi crediamo .aver .ella .sortite 
tante , e si varie denominazioni , «ke per essersi .ignorata 
la vera origine -di questi popoli. Ella ja chiamata Campa- 
gna Felice , dedotto il suo nome dall’ «Ebreo Chanaa/t , 
degenerato in -Chanaak , indi fattosi , 'Camprajiaky poscia 
Campaniàh , e finalmente - Campania , coll’ aggiunto di 
Felice, in vece di Phoenix , onde la nostra Campagna 
non solo dir si dovrebbe Fenice -, e non Felice , come, 
rogione frequentata .da’,- Feniej , -ina- ancora una contrada 
commerciante, e mercantile, da che C/ianann merendan- 
te dinota , e.i Cananei, o siano .Fenicj -da esso propagati, 
riuscirono i più celebri mercadanti , come lo addila il lk>- 
chart Phalegu -cap.?. Ella fu denominata Opica , per de- 
notare secondo ’V opinione comune; che vi era abbondanza 
di serpenti , da cui gli Amiclesi fra Tcrracina , e Fondi , 

■coi o dierò la loro rovina, siccome si accenna da Plinio 
llb. 9 . cap. 8 . j e lo attesta anche Soliuo cap. 8 . Elia 
: ,i da- 
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dagli antichi nominossì Campo flegreo y che altro ne* 
vuol dinotare secondo i Greci , che ardente , attese le va- * 
rie esalazioni sulfuree, ed ignee, che quivi succedono, seb- 
bene non convengono gli autori qual tratto di terra pro- 
priamente sortito avesse nn tal nome, credendo Plinio lib. 

3. cap. 5. che fosse stata una porzione del contado Cu- 
mano , Stia bone tutto il Contado di Cuma , - IKodoro di 
Sicilia il territorio intorno al Vesuvio, e Polibio lo spazio 
di terra tra Capua e Nola. E finalmente ottenne il nome 
di Leboria , da cui oggidì tutta la Campagna Terra di La- 
voro si chiama *, non dinotando altro * tal voce , seccarlo 
T orientai favella , che ad opimum y ovvero ad pingue , 
dal che sì ricava , che la Campagna lu detta Campo La*- 
borino , o Leborino per motivo della- sua grassezza, e fe- 
condità , per cui porta il vanto sopra tutte U altre terrea 
thè comunemente si stimano fertili e pingui , conformo 
scrisse Plinio lib. 1 8 . cup. 1 1 . e Silio Italico , il quale per 
espressare Pubertà dir qnesto suolo , usa spesso la voce 
pingues , siccome ricavasi dal libro ottavo , ove dice : 

. * _ . ^ lUic, quos sulphure pingues 

Phlegroei ìeger& sinus’ ’* • i 1 

Sebbene altri j non già dalla sita grassezza , e fecondi- • 
tà , ma da ton laboridon , vèl ìebovidoh la ripetano , > 
quod idem audii , ac cuniculatorum y a tu labiros jfo* 
vea , cuniculus , quia de Cimmeriorum more campi sub* 
terraneos cuniculos passim haberent y CimmerioSqpe y qui -, 
deinde eadem Campàniae ora incoluere y populi imitati, > 
subterraneas Joderenf i-ias , quibusjacilìus y atque cìlius'* 
cum Jinitimìs popiilis communicareni - y o dal Fenicio Bor 
latine fovea y bine labor- ad Foveam y ac si diceres Cam* 
pi ad foveas y sive fàvearum. j- ■ ■ ^ f 

Noi però senza punto brigarci degli avvisi diversi dd 
Filologi , e degli Eruditi , che non servono por T ordina- z 
rio , che a confondere maggiormente 1 una materia per se 
stessa assai oscura i per dare alcuna contezza intorno alt- 

B a an- 
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amico stàio d«Ua nostra Città., di altra autorità no a cì> 
avvaleremo , cUe ; di quella som ministrataci dagli antichi 
Scrittori , die ce »e hanno descritta le qualità. Due cos# 
adunque ritroviamo noi, che molto interessano . la Storia» 
della nostra Calvi. La prima jsi ha da Strabono lib. 5. del- 
la sua Geografia . , dove descrivendo le Città di nostra 
Campagna, vi. aano vera .anche la- Città di Calvi. Procter 
nominata s , ha e quoque sunt Campaniae Urbcs * qua- 
rum saprò* 0 me est facla menilo , Cales : est Theanum 
Sidìcinum , quas distinguunt dune Fartunpe , aedes , » 
quorum Tempia sunt collocata , ab uiraque Latinae * 
Pine parte . L'altra si ha da Livio Dee. i. lib. 8. , dove 
fiacertdo menzione della guerra avuta da’ nostri Calvesi co’ 
Romani, ci da un distinto ragguaglio de’ suoi aiutatori 
Insequens anuus , Lucio Tapino Crasso , et Caqsione , 
Duilliu GoTisulibus , Ansonpm magis novo , quam ma- 
gno bello «, fnil insignii . Fa Gens Cales Urbem inco- 
lebal. E' dunque a ri cor manifesto da Livio che a teir,|à 
de’ Romani medesimi la nostra Città era, abitata dagli Au- j 
sonj. Or intorno . a ld’ origine di questi popoli, variò .incora 
sono le opinioni degli. Eruditi così antichi, come moder- 
ni. : Servio -sopra- Virgilio .scrive , v che gli Ausonj sortirono 
un tal nome da Ausane, figliuolo di Ulisse, e .di Calipso, il 
quale essendo venuto in Italia diede occasione , che cosà 
fossero denominati -non solo gli Ausonj , ma eziandio, noa 
gftari appressa,. WH»:d',^#Ua. Si oche se . Ausone lu Duce • 
degli Ausonj ^ essendo stata Cgìvi lo: ab^zntico .abitai^, 
dagli Ausonj , ^daliqUfsti. conoscer .dovette la sva fondu-zio*, 
uè ed origihe-ùj An^i l esto presso Paolo Diacono lib. a. 

Hist. Longoni cap* »4* lo ka cosi , per certo , che toserò 
vendosi all’ opinione di Servio , qosu, splo^ctfi^e , che da , 
AuSon^.Piglio >lo di IJlwp,, .idsser^ ,^U,ti, denominati così ‘ 
gli AVs^i|, r va si, avanza.,^ dire ben anche , che quest?»'» 
Ausone -diiàwp. Ausonia* quella parie, d’ balia, heUaquale ri-%‘ 
trO V a si Bennyc n lo , eia nostra Calvi. Beneventani^ et Cales. 

-ri • _ ' * f Al- 
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Altri all’ incontro negano così agli Ausonf ^ cóme agft 
Anrunci, che abbiano tratto da quel Duce il -oognoine , 
e T origine. Cori il Cl uverio , che lo tiene per favola, lib. 
i. Ital. cap. i . come il Pellegrino, il quale Dire. a. della 
Campania Felice, andando per la traccia di quell’autore, 
scrive, che la sentenza contraria è manifestamente discende' 
dalle più ricevute istoria., e più vere. Fu stimato dai mo- 
derni , o particolarmente da colóro, i quali sostengono, che 
tutti gli abitatori della nostraCampagua siano stati Ferney 
di origine , che gli Ausori; dunosa, que’-popoli deH’Oriente,' 
che navigando dalla Macedonia senza bussola., furono dal- > 
la temj «està .spinti ncRe regioni nostrali , ave tra le altre 
Città edificarono Tetcesa in Calabria Ciira , .che prima 
dicevasi de’Bruzj, siccmne addita la vors Te/atns , che ia- 
linguaggio Caldeo , e Siriaco ; vale mergi , cioè attuffarsq » 
«d Ausones vale procella jactatos , cioè da borasca pò-'* 
spinti , e sbalzati , jcbuforitet .scrive il nostro Mazzocchi ne* 
bronzi di Eraclea Diat.%. cap. 5 \ Per sentimento adunque 
di costoro. gli Auso*) non sembrano : differenti da’Japeti, o\ 
Ci® prudi , che dai kujo * accresci memo in poco tempo lat- 
to , quivi sortirono tul.masng. Così il Bari-io de àntiquit* . 
et <Silu C td^tht'iae li%mA.pégij* Ed il Tròyìi T'Orn.t-.pag 
187 . parla ndo de* medesimi soggiùnge a Approdarono prima- ' 
mente nel seno Tarantteo, nelle piagge del mar Joniol, e 
nella fronte, d’Italia e tutta questa Regione , vuòta allo- 
ra di abitatori v, scelsero per loro soggiorno,. Àu*. «, ' ’> 

r Gite che sue sia pepò di queste varie sentenze degli ehi- f 
diti, per mezzo db lati tutti trovano egualmente fatti, ed: 
autorità .da .renderle plausibili 1 ,- Se non cèrte, essendo statb T 
detto da Livio 4 ohe a tempi dé’ Romani si Abitava la no- 
stra Calvi dagli A usony , questo solo basta per farci for- - 
mar J un idea;>tropjx* vantaggiosa per 1’ antichità della me- 1 
desima. Dimisi, tutti i Scrittori convengono •:$ chei anti- 
chissimi popoli dUqnesta Regione furono gli Ausdnj . CósV* 
gli là chiamar* Virgilio da JJiomedei, nella risposta ,' f tb£j 
's: die- 
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diede agli ambasciadori di Turno al libro *. dove dice : 
f ■ Ofortunaiae gentes , Saturnia Regna , . . * 

•' \ Antiqui Ausoni! , quae vos fortuna qidetos 

SaUicitut , siuidetque ignota lacessere bella?*. 

Primi abitatoli deli’ Italia stiratoi li Servio, antico espositore 
eli Virgilio;!' Plinio secondo lib.S.cap.q. perchè gli Osci fu- 
rono Ausonj , nominoli] prima di tutti gli altri, che abita- 
ta avessero la Campagna. Eliano , come ha il suointerpe- 
tre nel cnp.iC. del/ió. 9 . Var. histor. stimò gli Ausonj pri- 
ipi abitatori, anzi nati in Italia. Diodoro Siculo , parlando 
della venuta di Enotro nell' Italia , afferma averci ritrovati 
i barbari Ausonj , cinquecento anni prima della rovina di 
froja . Dionisio attesta il medesimo : E finalmente lo stes- 
so Virgilio lib. 8 . r-5t6. dopo aver narrata la prima età 
dell’oro, e di Saturno , pone gli Ausonj in Italia , nei 
tempo di Saturno medesimo. ■ .1 . »r.. . c. 

Hine manus Ausoniae , et gentes venere Sicanae. 
*E sebbene il Guarnacci lib.i.cap. it. Dei primi abita- 
tori d’ Italia , sia di opinione , che i primi nomi degli I- 
talici , significanti per altro un solo popolo , sono di Um- 
bri , di Aborigeni , di Tirreni , e di Pelasgi , ai quali so<- 
no posteriori gli Enotrj , e gli Ausonj , non nega però 
che in ciò non può fissarsi una certa cronologia , e anco» 
gli Enotrj, e gli Ausonj in sostanza,, debbono riferirsi fra 
i primi Italici, fatti cosi diversi di pura nome, come ad- 
diviene dopo varj secali , e molte vicende. E neppur va- 
ie H dire^ che questi popoli furono confusi coi Libami , 
riscontrandosi co’ loro conformi nella lingua, e ne’ costu- 
mi , siccome fu detto da Antonio Liberale , de trasfor- 
mai. chiamando i Liburni indistintamente Ausonj : imper- 
ciocché essendo i Liburni della stessa origine dei li Auso- 
»j,..§>erciò dagli antichi furono insieme soventi fiate con- 
fasi; E questa sembra ancora la ragione , per cui opina 
il Duranti, che tanto, i Liburni , quanto gli Ausoni , e 
gli Opici , k Siculi, e i Liguri fossero una medesima gen- 
te» 
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te , la quale distinguendosi poscia in altrettanti popoli, cor- 
rispondenti ai sudetti soprannomi , che eglino adottarono, 
ed altri ne derivavano , come Saki ni , Picentini , Vestini , 
Alarsi , Frentani ec. $ siccome dalla Tribù de’ Sabini i d&» 
scritti popoli, quasi altrettante famiglie, e colonie poscia 
ri propagarono, così pure dagli Ausorij, -dai quali si eran 
divisi i Sabini, si dismembrarono Sidicini , ed Auronri 
Questi ulti mi. furono tra la Campagna , e,i confini de’ Vol- 
sci $ i Sidicini circa Teano , o Fregèlla', o sia Pontecorvo, 
e gli Ausonj si rimasero ad abitare la nostra Calvi., che ■* 
ne- fu al dir di Divio la Capitale , . e che fu sempre cre- 
duta 1’ antica Ausonia, secondo l’espressione del Granate 
Stor. Cic. di Capua pag. 44* 

Da chi poi tratta avessero la .loro origine ^questi Àuso- 
nj , sebbene ancor incerto rimanga, nessuno .^autore però, 
ne ha rintracciato più da .vicino 'le verosimiglianze , quanto 
il Bardi. Alieno sempre costui dall’ aver per vero , che l’I- 
talia conseguito avesse il .-nome di Ausonia da Ausone, fi- 
gliuolo di Ulisse, nel suo Sommario, ovvero età del mon- 
do 3091 . lasciò parimente scritto , che ritornato Abramo 
ad >amraogliarsi , e tolta per sna Donna Cethura , .altri- 
menti , che Agar madre del figliuolo Ismaele , ed avutone 
molti figli, passato Ausone di America in Italia, e stabi- 
litovi il 'Reai /Seggio, non solo denominò Ausonia 1’ Ita- 
lia , ma die anche il nome a tutti ì discendenti da lui. A 
b-'a riflettere,, questo pensamento del Bardi non solocom- 
bina coll’ epoca del tempo , in cui la gente di Oriente si 
spinse nella nostra Campagna , ina ancora coi Calai Argo- 
nauta, che dicesi • fondatore di Calvilla effetto d fa sa- 
pere il Richio con buone -autorità , cap.i.n.7,. che la pri- 
ma Colonia de’fjgìi di Giavan , non molto dopo la Torre . 
di Babel si portò nell’Italia. Anzi il Mazzocchi ne’ Bronzi 
parg.’jì. vuole , che. la gente 'Ebrea immediatamente dopo 
sortita dalla Bah Ionica JTorre ,' si spinse nelle nostre Con-* 
tra de. Ed altrovanello Spicilegio pag.io$. ci fa sapere 
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che sebbene fa dìsper? ione de’Pelasgi , e de’ Tirrenj si pos- 
s^t r ferine alia stagione babelica insieme, e Cananaica, tut- 
ta' ia «gii non si oppone a chi a quella piuttosto li rap- * 
putta ,. die a questa. Del medesimo sentimento sono an-, 
qpra Bochart , Vossio . Dempstero , Buonaroti , Gori , La- 
mi , e Mafl'ei , i quali in sostanza fondano tutti quest'e- 
poca Italica nei medesimi tempi Babelici . Vedete il Da ar- 
naeci .Tara. III. lib.' S. cap. i. delle sue órig. Ital. > 
■ $i ha all’incontro d.dla favola, che un certo Culai , fi» 
gliuolo .di Borea ,.tmo degli Argonauti , che si trovò nell' 
e *l (edizione di Coleo , e fu compagno del gran Giasone , 
fosse stato il fondatore della nostra Calvi 

Qucm genucre Calcs , non purvae c onditor Urbis r 
-■ Ut fama est Calais Boreae. 

<^ice Siiio Italico: a cui consuonando F autore delle ciotte 
Bete ad, Orazio per uso del Delfino all’ Ode XX. soggiun- 
ge Cales , vel Calenum Urbi Campanili , seti Regni 
Neapoliiani in provincia terrae Laboris a Cala Boreae 
fi io argonauta j ut j'erunt , condita. Or questa Calai , 
secondo che ce uè ragguaglia l' Uezio Demostr. Evang.- 
tom.i. ,era fratello di Chione , che fu madre di E timo I- 
po, di quell? Enmolpo appunto, che fa figlio di Museo , 
e di Orfeo fu discepolo , lo che vien confermato anche da 
A-polJodoroi libr. I .cap.9. da Igino cap. 4 - da Ovidio lib. 3 . 
ex Ponto , e finalmente da Luciano i n fugit. E Carlo Ste- 
lano parlando di Museo y e facendolo prima figlio , e di- 
fcepolo di Orfeo, sul!’ autorità di Diogene y che egli cita , 
figlio di Enmolpo quindi lo dice, e morto in Falera an- 
tica Città de’Fabsci, nel meditullio della Toscana. Ecco 
dunque Orfeo già vivente a’ tempi di Calai. Vivendo Orfeo 
a’ tempi di Calai, in questi medesimi tempi vive» Giasor 
Be , tlie fu congiugno del nostro Calai. Qrpheo denuntiat 
lasòn , seguita a dire I’ Uezio, sine eo in Colchidem per- 
venire non posse Argonàuta s. E Orfeo all’ incontro si fa 
fivere nei medesimi tempi , in cui viveva Mosè, e Cecrope, 
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che fu di Mosè coetaneo; Vedete Ensebio lib.io.cap.4. e 
vedete anche l’ Uezio che ne parla più distesamente loc.cit. 

E si alle autorità di questi Scrittoli, vogliamo aggiun- 
gervi quella di Su'ida , sapremo , che questo Orfeo viveva 
in tempo de’ Giudici fra gli Ebrei. Ecco le sue parole} in 
voce Orpheus : sub Judaeonim judicilits Clarus e rat, vir 
sapientissimus , et multorum mysteriorum periti ssimus... 
De genere autèm fiumano dixit ipsum itidem , ab om- 
nium • rerum opifice Dco formatum Juisse , ri. ammani 
accepisse ratione, praeditam , sequutus Mofsis scripta. 

Or ci è noto dalla Sacra Storia, che Mosè fu discenden- 
te di Abramo, e nacque negli anni del mondo ^ 433 . Ve- 
dete Calrnet Dici. Hist. art. Mosè. Anzi il Giosuè di cui 
sopra abbiam lattò ricordo, e che fu anch’egli discenden- 
te di Abramo, meritò per la sua fedeltà di entrare in quel- 
la terra, che a questo Patriarca fu dal Signore promessa. 
E perchè l’ espedrzione degli Argonauti vien fissata negli 
anni del mondo 3721. dopo il diluvio 1106. siccome dice 
il Guarnacci lib. 21. delle Origini Italiche cap.ìxi.pag. 

nel qual tempo viveva ancora la discendenza di A- 
bramo •, perciò &e egli è vero , che vi fu nel mondo que- 
sto Ausono figliuolo di Abramo , secondo il sentimento 
del Bardi. Se è vero, che dopo la Babelica, o Cananaica 
dissipazione vi furono tante migrazioni di Colonie , da cui 
ritroviamo popolata una regione di questo regno. Se i con- 
quistatori del Vello d’oro giunsero sino ai lidi della’ no- 
stra Italia : ecco le congruenze favorevoli , onde poter cre- 
dere , che da questi Eroi dell’ antichità trasser 1 ’ origine i 
nostri Ausonj , o sian Calvesi : detti Ausoni da Ausono, e 
Caleni , o sia Calvesi da Calai, perchè è sicuro, che mol- 
ti popoli trassero il loro nome o dal capo della Colonia , 
o dal fondatore delle Città , come si vedrà in appresso 
sull' autorità di Platone } e lo accerta anche Cluverio nel- 
la Germania e nella Sicilia. Difatti Atene , per quel che 
si dice fa /ondata da Cecrope , e i suoi popoli si dissero 
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Ateniesi , e Cartagine fu fabbricala da Bidone , e suoi a- 
bitatori furono chiamati Cartaginesi. Se non che si potreb- 
be dire, che un di costoro avesse cominciato a fondarla , 
e l’altro l’avesse ampliata, ristaurata , accresciuta. Così 
Evandro, Re degli Arcadi, sebbene da -Virgilio fu chia- 
piato Romanae conditor arcis , perchè però Romolo 1’ 
ampliò , da Romolo , e non da Evandro presero il loro 
nome i Romani. Vedete Servio lil». 8. Solino de orig \ 
Urb. Rom. e Dionisio Alicarrcs Uh. i. 

Siccome dunque da Jafet , e suoi posteri assai regioni, 
è popoli in Europa acquistarono il nome, che cplf andar 
del tempo si vede ora mutato, come chiaramente 1' atte- 
sta S. Girolamo in qq. Ilcbraic. cap. io. in 'Genes. e lo 
confermano Giuseppe Ebreo, il Bochart, Giacomo Saliano, ed 
altri facendo in particolare vedere , la denominazione de’ po- 
poli originati da’ figliuoli, c Nipoti di Noe, e di Sem, Cam, e 
Jafet di lui figli , così convien dire , che dallo stesso Ja- 
fet , e suoi discendenti riconobbero la loro origine i no- 
stri Ausoni, o sìan Calvesi per la ragione medesima. 

.Ed ecco quel tanto che si poteva rilevare dalla più ri- 
mota Istoria, tanto Sacra, quanto .profana , intorno all* 
origine della nostra Calvi. Ma perchè questi argomenti 
sembrano , ripetuti da un principio molto lontano , perciò 
crediamo non potersi ritrovar meglio , e più da vicino la 
di lei antichità che dal racconto , che fa Virgilio , de’ po- 
poli , che a Turno prestaron soccorso , tra i quali si con- 
tano ancora i nostri Calvesi, • 

■ Quique Cales linquuni. 

Quelle Cittadelle sono in istato di soccorrere un Re- 
gnante , con rinforzo di gente armata , si dee giudicare , 

„ che siano assai popolale , e provvedute di un tal equipag- 
gio , da una non disdicevo!» riuscita. Or per popolarsi in 
gran moltitudine una Città, non solamente vi si richiede 
.che le generazioni sian continue , e seguite , ma che ben 
molto spazio di tempo ancor vi tramezzi tra loro. Stan- 
te 
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te adunque queste politiche convenienze , affinchè (a no- 
stra Calvi avesse potuto somministrare a Turno de’ conve- 
nevoli ajuti , è uopo che si dica , che non stilo popolata 
fòsse e numerosa di molto , ma ancora * che fosse stata 
iti piedi molto tempo prima dell’arrivo di Enea , il qua- 
le sebbene dal Bochart sia contradetto , come favoloso , ' 
purnondimeno tanto dall’ Ab. Bianchini Stor. Univers. 
quanto dal Corradino Lat. Antico lib. i. egregiamente vien 
sostenuto. Difatti chi sicgue il Bochart circa il non es- 
ser mai venuto Enea nell’Italia , qual risposta 1 potrebbe' 
dare al fatto dell’incendio delle Navi di cui fa menzione 
Virgilio ALneiil . V. v. 1020 e dell’ esser perciò rima- 
si molti Trojani in quell’isola , e di cui era tanto co- 
stante , e sparsa la tradizione , che Dionisio d’ Alicarnas- 
so , e Strabono anche lo riferiscono ?' Vedete anche Ora- 
zio Garin. Scaldar. Strof. X. ed XI. Posto ciò , fingasi 
-adesso, che andati fossero in ajuto di Turno mille sol- 
dati ausiliaij Calvesi , chi non direbbe , che assai altri re- 
star dovettero in difesa della Città? Colui, che darà una 
piccola occhiala allo stato politico de’ primi popoli della no- 
stra Italia, tutto diverso dal nostro j secondo l’idea , che 
ce ne somministrano gli Scrittori, non resterà sorpreso da 
queste non disgradevoli riflessioni. Essi eran composti, di- 
ce il Galanti , Sàggio di Storia ec. di tante piccole Re- 
pubbliche , libere , ed iridipendenti , e sovrane , quante 
erano le Città , e le particolari popolazioni . Per lo più. 
ciascuna comunità si reggeva colle proprie leggi , e magi- 
strati. I popoli, eh’ eran compresi sotto alcun nome col- 
lettivo , non formavano un solo stato, ma ogni Città col 
suo picciolo contado faceva un dominio distinto e sepa- 
rato dall’ altra , comechè compresa sosto un nome stesso 
nazionale* poiché ciascuna aveva il diritto della guerra , 
e della pace , della' legislazione , e tutti i diritti dell’ in- 
dipendenza. Così lo dice anche il Guarnacci Tom. 1. ec. 
cap.i. Anzi il Sanie lice parlando di proposito dei nostri 
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antichi Calvesi a pag. 44 • Campanile descriptio , ci a* 
un idèa troppo chiara di questo loro antico staio , dicen- 
do : Calerti antiquitus in aurea Italicarum Urbium li- 
beriate habebantur in popul orarti vobilium numero. Or 
tolti ancora quelli, che non erano abili, e capaci per il 
mestiere della guerra , quelli , che erano infermi , conva- 
lescenti , e tutte le donne , si viene ad inferire , che il 
popolo di Calvi doveva essere composto di più migliaia 
di aiutanti , i quali per crescere in tanta moltitudine , nu- 
merar dovevano moltissime generazioni , e per conseguen- 
za una lunghissima serie di anni. Già si è accennato, che 
il centro della dispersione de’ popoli succedette pochi se- 
coli dopo 1* universal diluvio e allora propriamente , 
quando discacciati da Giosuè i Cananei dada Palestina, di 
tratto in tratto non pur la Grecia popolata se ne vide, do- 
ve gli colloca lo Scoliaste di Dionigi , Petavio pari. ì . Ra- 
tion. Tcmp. lib.i.cap.'j. ma e 1’ Asia minore, e l’Africa, 
e le Spagne, e l’Italia, e finanche il nostro Regno ripie- 
no se ne vide, e.ricplmo. Leggete il Mazzocchi loc. cit. 
num. 3o. ed altrove. 

Or osservato anche questo , • bisogna ragionare così , li- 
nea si fa venir nell’ Italia molti secoli dopo la dispersione 
Babelica. .Vedete il Petavio Doctrin. Temp . Tom.i. Uh. 
l3.pag.igo. Or l’epoca della Babelica dispersione , corri- 
sponde molto bene all’ età di Ausono, , e di Calai ; dun- 
que dato , clic la nostra Calvi avesse riconosciuta la sua 
origine da questi .due Eroi dell’ antichità , doveva esser in 
piedi molto tempo prima - della venuta <li Enea. Egli e il 
vero , che noi non possiamo venire in chiaro di tutto , e 
con una precisione da contentare la curiosità , ne sappia- 
mo nullaaiineno. quanto basta per .giudi zj generali. E sic- 
come le congetture in mezzo alle oscurità non vanno fuo- 
ri del possibile , così queste nostre congetture non dovreb- 
bero dispiacere , tanto più , che vengono avvalorate non 
solo dai caratteri , che porta impressi la nostra Città , ea 
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gens ( A usonum ) Cales Urbem ine, olebai , ma da te- 
stimonianze classiche , e approfondate. 

Non furono però i soli Ausonj , che abitarono ne’ pri- 
mi tempi la nostra Calvi , anche Arcadi , Pelasgi , Etra- 
sci., Romani 6Ì contano in diversi tempi essere stati abi- 
tatori di questo tratto di paese. Vedete l'Uezio loc. cit. 
cap.IX : e Theodoro Richio conferma lo stesso, de pri- 
mis Italiae colonis 55 . 3 . Or essendo aneh’ essa la nostra 
Calvi compresa nel Lazio , dovette accoglier anch’ essa nel 
seno de’ simili abitatori. E’ noto poi a tutti non esservi 
stata gente più frequente per la Terra dei Pelasgi . Non 
solamente si rinvengono nell’ Europa , e nell’ Italia j ma 
nel nostro regno ancora , e nella nostra Campagna. Così 
ce ne fa avvertiti il nostro Mazzocchi ne’ Bronzi d,’Eraclea 
pag. 120. annot.']. e nelle Selve Falegiche pag. 291. onde 
ebbe a dire il Richio coll’autorità di Sttabone , che i Pe- 
Jasgi , a somiglianza delle Cicogne di sovente andavano 
vagando per la terra. Quindi Plinio gli fa rinvenire nella 
Basilicata, e ne’ Bruzj lib.$..cap.l{. Il Cluverio ce gli fa 
ravvisare. nel Lazio, e. nella Campagna-, col di loro pas- 
saggio dalla Grecia in Italia pag. 3 28: Lo stesso attesta 
1 ’ Aìicarnasseo. E finalmente Strabene ci descrive con par- 
ticolarità la Città di Pompei per soggiorno de’ Pelasgi, pag-. 
379. L’ultima Colonia finalmente , che dall’ Oriente si 
spinse nelle regioni nostrali , per quel tanto di piA appu- 
rato, sappiamo , fu degli Etrusci , e quelli propriamente, 
che in. ultimo luogo sortirono dalla Città di Tiro , per cui 
T irj si dissero , , e poscia per corruttela di lingua Tirreni 
furon chiamati ^ i quali perchè capitano dalla Cananea 
nell’ Italia setoloro portarono quivi 1* -uso de’ sacrifici I- 
’dolatrici , in dove usavano l’incenso, da tal voce Tusciy 
e d Etrusci ,, che . ora diciamo Toscani, forono denominati . 
ledete Plinio lib. 3 . cap. , 5 . e S. Isidoro lib. O^g- 
dice lo stesso. . • »i 

Or che anche questi avessero, abitata la nostra Calvi r 

non 
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non vi vuol molto per provarlo * ì loro vasi , le loro ur- 
ne sepolcrali, le lampadi , e tanti lavori di creta , che si 
scavano anche oggi in quantità prodigiosa nel nostro di- 
stretto , ce ne rendono pienamente istruiti . E noi conser- 
viamo una medaglia di ragione dell’ intutto etrusca , ri- 
trovata nel distretto della nostra Città , di cui faremo in- 
nanzi menzione . Ma la qualità Etrusca di Calvi si rile- 
va più da vicino dalla perizia , che avevano i Calvesi 
della scienza Augurale . L’ invito , che ebbe da Roma il 
nostro Concittadino , Olcno Caletto , o sia di Calvi , co- 
me lo interpreta il Guarnacci Toin. 3 . pag. 220. , il 
più famoso indovino di que’ tempi , Celeberrimi is V a- 
ies Olenus Calenus dice Plinio , lib. 28. +cap. 2. per 
sapere il significato della testa di uomo , ritrovata 
ne’ fondamenti di un Tempio , che si voleva fabbri- 
care a Giove nel monte Tarpejo- , ne è una pruo- 
va dimos trativa * 5 e con questo argomento prova anche il 
Gori la qualità Etrusca di Ficsoli nella Toscana , dicen- ' 
do , Tom. 2. Inscript. Antiq. Faesulis , pag. 79. Ilanc 
mearn opinionem , Siili Italici falcit auctoritas Etruriae 
Tecensens populei , qui in C annerisi pugna in acie Ro- 
mana steteriint , non tantum inter reliqaas Etruriae L r- 
bes hanc connumerat , veruni etiam prae ceteris ci tri- 
buit , divinandi augurandique peritiam , quam Etrusco- 
Tum fuisse propriam , exploratissimum est. Il dominio 
però di costoro , disteso da Livio fin dal tempi di Enea 
per tutta la lunghezza dell’ Italia, dalle Alpi al mar Si- 
ciliano, non durò, che sino a - tanto , che formatasi già 
finalmente la lega de’ Latini , surse quel gran Popolo , il 

2 naie superò , e vinse quasi tutti gli altri dell Italia , e 
a cui nacquero i vittoriosi Romani. 

Questo è f arbore genealogico , per mezzo di cui tra 
le tenebre della imperscrutabile antichità , possi am con- 
getturare qualche cosa della origine primitiva delta no- 
stra Calvi , e dei di lei abitatori « Noi ben sappiamo , 

che 
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die in questo genere di scrittura , la certezza non è spe- 
rabile : onde fa duopo contentarci delie verisiroiglianze . 
Ci mancano gli Storici nazionali , dice il Galanti loc, 
cit. che -potrebbero rendercene pienamente istruiti. Noi 
non abbiamo cognizione ideilo staio antico dell’Italia , 
che per mezzo delle opere de ’ Greci , e de’ Romani. 
Costoro parlano di un paese che non V interessa, sal- 
vo per le guerre , che vi fecero', quelli di popoli, che 
non amavano. Gli uni erano barbari , ed ignoranti, gli 
altri follemente prevenuti per la loro origine. E lira- 
boschi nella Storia della Letteratura italiana osserva be- 
ne a proposito, elio gli Storici Latini , le cui opere non 
son perite , troppo eran lontani da tempi , in cui fiori- 
ron gli Etrusci , ed unicamente intenti ad innalzare 
la gloria de’ lor Romani , nulla curavansi di quella 
degli antichi loro nemici , di cui perciò appena fecero 
motto. E li Storici Greci non solo per la maggior par- 
te di età , come i Latini , ma di luogo ancora troppo 
eran discosti dagli Einìscì , perchè delle cose loro ci 
potessero , o volessero dare diligente contezza. Part.x , 
n. 4 . Ciò che _ dice$i deUMtalia si può applicare anche per 
lutti i popoli d©Ua nostra Campagna. 

Date queste notizie., che ha potuto . tornili in is trarci 1 «l 
diligente, ed intralciata ricerca sulla Storia della rimota 
antichità , dopo aver sesposto il nostro sentimento intor- 
no all' etimologia della ; parola Cales , vedremo , come a 
mano, a mano fu sottoposta da’ Romani , e divenuta di 
essolorp ligia, e tributaria, ~e fu dedotta Colonia. 

. ■ ' > 

. c a p. n. . 


Etimologia della parola Cales. 

F U sistema ricevuto , -e praticato da quasi lutti i popoli 
dell’ antichità , di. trarre la derivazione dei nomi delle 
Città , o dal, <sapo della Colonia , o dal fondatore di esso. 

se E 
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E ciò , non solamente per protestare un atto di grafita- 
dine Terso qne’ famosi personaggi , che 1' avevano benefica- 
te, ma per conservare ancora la memoria delle cose ap- 
partenenti alla fondazione delle medesime , ed alle opera- 
zioni de’ proprj fondatori. E sebbene gli etimologisti dèlia 
lingue orientali, siano a tal segno rapiti dàlia loro sapien- 
za , thè con congetture piuttosto ricercate , che verisimili, 
tutto tlerivar pretendano da quelle voci $ pur tuttavolta gli 
esempj , che ci si paran d’ innanzi di molti popoli , le di 
cui Città , o dagli uni , o dagli altri acquistarono il loro 
nome , ce ne rendono bastantemente sicuri . Così l’ Italia 
da Italo Re di Arcadia , secondo Antioco Siracusano , si 
vuol cognominata . La Sicilia da Sicolo suo Re , secondo 
Ellanico, acquistò il nome j la Sardegna secondo Solino , 
da Sardo , Eroe vanuto dalta Libia , fu denominata } là 
Japigia da un Japigo , Principe de’ Cretesi , secondo Stra- 
bone , e Roma finalmente da Romolo. In conseguenza di 
questo sistema , secondò il quale le favole medesime han- 
no per primo fondamento la Storia, eccoci al caso di po- 
ter dire , che anche la nostra Calvi da Calai traesse l'ori- 
gine. E quantunque su di ciò non abbiami noi altro ap- 
poggio , che la favola , le riferite ragioni non pertanto sa- 
rebbero valevoli a persuaderci di una tal verità. E tanto 
più che si ha da Platone , de Ifg- lib.IV. che o I’ Auto- 
re della Colonia , o il luogo della Città abbia dato il no- 
me alle medesime . Jd enim forsan , aut Coloniae au - 
Gtor dahit , aut locus. 

Sebbene però tutto ciò abbia potuto essere , e là parola 
Cales par , che consenta con quella di Calai , se pur tra 
le tenebre , ed incertezze della Storia , onde tutta è rico- 
perta 1’ antichità , ci sarà lecito di esaminarla più da vici- 
no , ed internarci un pò più addentro , per iscoprire il si- 
gnificato di questa parola , secondo i barlumi , che c* ne 
somministra la Storia medesima , osiamo affermare , che 
anche d’ altronde se ne può ripeter l' origine. * 

. Di 
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Di fatti non solo è costante presso l’antica Storia, che 
gli Etrusci furono i primi popolatori delle nostre contra- 
de, ma è certo ancora,. che .piantando essi per tutta 1* 1- 
talia le loro -Colonie, si distesero sempre col nome duo- 
denario, a .similitudine dell'Egitto, e degli Ebrei, ove 
sempre dodici tribù, e dodici popoli principali si osser- 
vano. E così oltre alle dodici Città Etnische, che disse- 
ro capita, originis , dodici altre ne dedussero i Toschi in 
tutto l’odierno Regno di Napoli, e , poi altre dodici simil- 
mente in tutta la Lombardia fino alle Alpi. Queste -osser- 
vazioni non sono di nostro capriccio. Il Guarnacci coll’in- 
-tima lettura dei vecchi codici, e poi col fatto, e coi mo- 
numenti alla mano, lo ha provato con tanta chiarezza, 
•che in leggendolo, sembra, mai non potersene più dubi- 
tane. Nè ciò senza la valevole -autorità di classici Scritto- 
ri : imperciocché paiiando Tito Livio del primo stabili- 
jnento di .queste Etrusche Colonie, pervenute nelle nostre 
Contrade,, non solo dice espressamente, che queste sono 
le matrici, ed i espi di tutte le altre Città dell’Italia, ma 
ancora, che da esse furono prima -laudate le XII. Città, 
•e Colonie del Regno . di Napoli, e poi le altre XII., e si- 
Jirili , e . gran Colonie ^per tutta la Lombardia fino alle 
.Alpi i e con tutte le genti Alpine inelusivamente . . Hi 
Tyrrheni , ecco le sue parole , injitrumque mare ver- 
g^entes , incoluere j Urlibus duodenis terras , prius cis 
Hppenninum totìde m , , quot , capita originis erant, cp- 
ioniis rnissis j quqe trans Padum omnia loca , exce- 
.pto Venetorurn - angolo , qui sinum circumcolunt ma- 
-ris , usque ad Aìpes tenuere: 11 Mazzocchi afferma, che 
•nel Regno di Napoli se, vi A ■ qualche Città ciiiamata Gre- 
ca,, fu edificata da quei Pejasgi che erano Tireni, e che 
. con Deupalionc si .fermarono in Italia. Polibio pi fa sa- 
, pere, che tutti i campi Italici , racchiusi Ira 1’ Appen- 
nino , el mare .Adriatico iìupno antica abitazione dei 
Tirreni, j quali tennero.ancor* i campi Flegrei -presso 
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Nola. E sembra , che non per altro nomini questi cam- 
pi Flegrei se non per dinotare tutta 1’ Italica di menzio- 
ne , é particolarmente per rammentare con essi una in- 
credibile antichità. Così égli , dopo aver descritte le cam- 
pagne, che gli Etrusei possedevano intorno al Pò , fa- 
cendo quindi parola della nostra Campania , e de’ luo- 
ghi , che quelli pur vi possedettero, soggiunse: Imitar 
planitiem istam ienuere quondam Etrusei , cu/n qui- 
dem et campos circa Oapuam , et JS olam, phleo-roeos 
quondam dictos , possiditntcs , quod multorum pravis 
COnatibus obstarent , exteris innotuerunt } che perciò 
conclude il Pellegrini Disc . che gli Etrusei avessero 
fatto acquista anche di questi luoghi , e nel tempo me- 
desimo che essi mandarono dodici Colonie nelle terre 
lungo le rive del Pò , mandato nè avessero altrettante 
nella nostra Campania , fabbricandovi dodici principali 
Città , tra le quali mette ancora la nostra Calvi. Virgi- 
lio finalmente oltre all’ averci dette edificate dai giganti 
te Citte Italiche , e Siciliane , dice ancora di alcune di 
esse , che la loro antichità è imperscrutabile. Ne nomi- 
na anco varie del Regno di Napoli , traile quali anche 
la nostra Calvi , ma fra i nomi in oggi ignoti rammen- 
ta' Ebalo , e Tolone , come fondatori di Città in queste 
parti. Ciò , che si dice del Regno di Napoli , deve in- 
tendersi ancora di rutta la Campania , giacché è notis- 
simo , ed è confermato da molti antichi, e classici Scrit- 

* tori , che così la detta Campania , come i suoi contor- 
ni , nei prisci sècoli erano- abitazioni degli Osci * e de- 
gli Aèsonjò è anco degli Etrusei, che con questi di- 
versi nomi componevano un sol popolo , ed erano di 
una stessa origine. Vedete Dionisio lib. i. cap. 20 . e 
Strabone lib. 5. pag.i5f>. Or non si può dubitare, che 
l» nòstri Calvi fu aneli’ essa una delle XII. principali 
Città'/ éhe fondarono gli Etrusei nella nostra Campagna. 
Tito Livio ce rie assicura, ♦ dopo di lui tf Pellegrino, 
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c noi cd riputiamo bastantemente difesi dalla garanzia 4i 
questi Autori. Il solo de AtteUìs in quella sua opera, 
ehe porta il titolo Principj della Civilizzazione de’ 
Selvaggi in Italia Artic.lX..pag. 3 oo. allontanandosi da 
questi , con singoiar novità ha avuto il, coraggio di di- 
sturbarla dal suo antico possesso , in unione di Sessa, e 
Tiano. Condannandolo quindi noi di poca diligenza nel- 
la lettura de 5 nuovi , e vecchi scrittori, gli chiediamo ra- 
gione, perchè inai, e con quale appoggio , facendo in 
quel luogo la 'numerazione di quelle . dodici Città , ab- 
bandonata, o per dir meglio postergata .l’ autorità non 
dico già del Pellegrino, che rigettando il sentimento del 
Capaccio Dissennati. 9. ne conta le seguenti; Ercola- 
710 , Pompei , Sorrento , Nola , Nucera , Marcìna , 
Cuma , Pozzuoli , Sessa , Cales , o sia Calvi, Casi- 
lino , e Volturno , ma dello stesso Tito Livio autore 
classico , ha cancellato dal svio catalogo 1’ antichissima 
Città di Calvi; re dopo aver tacciato di sconcezza lo 
stesso Capaccio , che aveva lasciato Partenope, e diviso 
■Volturno da Capua , si è contentato di commetterne una 
(maggiore , colla soppressione di Calvi. Difalli non dice e* 
gli stesso pagri*)’*! cW*gh tipici Intono gli stessi, che 
gli Ausoni, sull' autorità di Aristotile.,, e su quella di 
Antioco, e di ; Strabene ? e nella pag. ^98. non dice sull’ 
autorità di iEliano , che i -primi indigeni , i quali abi- 
-tarono l’ Italia , -furono gli Ausoni? e nella pagina me- 
desima -non aggiunge, -che ii Fenicj .— *> Tusci ■: furono 1 
primi oc ai pa tori della costiera della nostra Campagna? 
-Dunque Opici , Ausoni, Etrusci , Tusci -S o fenicj eo. 
«ran gli stessi. Or ci assicura Tito Livio Dec.r . cap- 1 4 
nel racconto , »che fa * della guerra 'succeduta nella nostra 
Campagna l’anno dì Roma 4 * 9 ‘ ‘tra i Romani,, eia ®a- 
-zione Ausona ,% stabilita in Calvi, che questa Città era 
la Capital» rdegft Ausoni - come la chiama anche il Guar- 
nacci. A usuitene -magi* novo ejuam magno bello finii 
u D 2 (Sic 
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(hic amius') insignii. En gens Cales urbem ìncolebaf. 
E soggiungendo di più Dee. i. lib.5. che questi Ausoni, 
o Opici , o Etrusci , o Tusci— fenicj furono gii abitato» 
ri della nostra Campagua , fondandovi dodici Città } nè 
avendosi notizia , che prima di questi vi fossero stati al- 
tri abitatori , o popolatori , ne viene in conseguenza, che 
questi furono i fondatori delle dodici menzionate Città. 
E perchè fu detto da Tito Livio , che Calvi fu capitale 
degli Ausoni, e si è confessato dal de Attellis , che gli 
Ausoni , Opici , Etrusci , Tusco fenicj eran gli stessi, ne 
discende ancora , che questi furono i fondatoti della Cit- 
tà di Calvi. Dunque o vale 1’ autorità di Livio , e Calvi 
deve esser posta nel catalogo delle dodici Città primarie 
fabbricate dai descritti popoli nella nostra Campagna , o 
non vale , ed il de Attellis doveva dimostrare , perchè 
doveva esserne esclusa. E perchè oltre il testimonio di 
vecchi , e classici Scrittori vi sono ancora delle altre ra- 
gioni , che ricavate dal fondo delle pratiche di questi po- 
poli dei loro costumi, ed usanze, e riconosciute per e- 
irusche da quasi tutti gli Antiquarj , ce la dichiarano ta r 
le , perciò datasi anche a queste un occhiata , si vedrà 
chiaramente , con quanta scarsezza di equipaggio si è 
accinto questo Scrittore, a tesser la Storia de' suoi sel- 
vaggi. Ed in vero , che altro ci annunziano quelle tanr- 
te opere Etrusche , che si veggono sopravvanzate dalle 
mine di questa Città, di scoltura in pietra, e in mar» 
dio, se non, che Calvi Etnisca? Osservatelo in. quel- 
la corona esposta sopra la porta grande della Cattedrale, 
e nei personaggi , che le sono a sinistra nell’angolo del- 
la medesima, e non potrete a meno di non restarne per- 
suasi. E «e si fora attenzione agl’infiniti maravigliosi mo- 
numenti , che dopo il corso di tanti Secoli si durano si- 
no ai giorni nostri a scoprire ne’ sepolcri di antica E- 
trusca architettura , questi ci annunziano lo stesso- Leg- 
getene i riscontri presso V Egizia lett. al Sig. Cori. Se 
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ai Vasi di finissima, e leggierissima creta con bella , e 
Incida vernice nericcia , che in numero prodigioso , seb- 
bene infranti la maggior parte, si trovano ne’ suoi con- 
torni , e dentro , e fuori de’ sepolcri medesimi, detti co« 
special denominazione Obbe C alene da Varrone , e dal 
lodato Egizio Fasi Calerti r anche questi ci ripetono la 
medesima cosa. Se si rivolgerà l' occhio alle sue monete, 
perchè altre di esse sono (reggiate di latino antico , di cui 
si parlerà in appresso, ed altre di carattere vero Etru- 
sco , siecome ce le rammenta il Maffei Osservai. Utterar. 
colla leggenda C al erto , e ne fa ricordo anche il Guarnac- 
ci , queste monete altro non ci appalesano che l’Etru- 
sco splendore di Calvi. Se alle acque calde, e minerali, 
che sgorgano tuttavia in Francolisi , ed AssanO) e di cui 
si parlerà anche in appresso, queste stesse acque mine- 
rali , di cai si sen e 1' Altellis per sostenere Capua per 
Città Etnisca , additano la sua Etnisca antichità . Se si 
attenderà all’etimologia del suo nome Cales , ricavata dal- 
le lingue orientali , di cui pur poco innanzi, anche que- 
sto risuona di Etrusco. E se finalmente se ne desiderar 
va un Voltane , andandone in cerca, gli sarebbe stata 
pur additato dà Giulio Ossequente anche nel suolo Ca- 
leno , ed anche in tempi antichissimi , come si dirà a 
suo luogo-. 

Dopo tutto ciò , e quell’ altro che vi si potrebbe ag* 
gi unger di più, meritava ella la Città di Calvi, non che 
abbandonata del tutto, di esser cancellata ancora dal cata- 
logo delle prime Citrà Etnische, fabbricate di\Tusci =3 
fenicj nella nostra Campagna ? Poteva dirsi con tutta ve- 
rità , che all’ infuori di Pozzuoli) CapuO) Nvla y Ercolar- 
no , Pompei , che negli Scrittori si legge essere state 
Città surte dagli Etrusci , le altre ci sono sconosciute? 
Non vogliamo aggiungervi anche la denominazione presa 
«al numero del più , cioè Cales , la quale indica , che 
questa Città nella sua origine fu L’unione, e l’aggregato 
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di tanti Vichi di famiglie Àlborigini, le quali prima di- 
sperse sulle cime delle vicine montagne , siccome si può 
osservare nelle Grotte dette di Sejano sui mouti di Pie- 
tramélara, discesero poi nell’agro Calenv,& per Io bi- 
sogno, mano mano fra loro si 'avvicinarono, onde ne sur* 
sero i Vichi, e quindi la Città , ma se XAttellis avesse 
avuta avanti gli occhi questa sola riflessione , siccome 
incluse fra le Città etrusche Pozzuoli P ideali , e Pom- 
pei , Pompeii, \i avrebbe accolta audio Calvi, Cales. 

Ma che altro si dirà di Piano , die n’è stato escluso 
ancor esso , contro il manifesto .parlar di Slialioue , il 
quale ci ha trasmesse le memorie della sua prisca qualità 
Tirrenica , e Osca conservata sino ai di lui giorni , con 
quelle nobili espressioni del quinto libro pag, 7 5g. Thea- 
num , quod Sidicinum vocant , eoe imposilo vocabolo 
Sidicinorum , qui quidem ex Ose orniti gente Campa- 
na resf.anl ec. e se n’è escluso per la lrivola ragione , 
che apparteneva alla regione degli Aurunci come se la 
regione degli Aurunci non fosso abbracciata dalla Cam- 
pania o se gli Aurunci non fossero siali aneli’ essi cliur 
sci, popoli antichissimi della Campania medesima, dove 
gli mette il Sigonio lib.l.cap’.XIX. E che altro diSessa 
compresa già tra . gli Aurunci , e da essi abitata ? Se 
dunque il de Altellìs si fosse determinato a stabilire per 
Città fondate -dagli Etrusci le ricordate da Virgilio, ehè 
portarono ajuto a Turno , cioè Sinope, poi detta da Ro- 
mani Sinuessa , indicata con quelle parole Vertunl. f eli- 
da Bacche, 'Massica qui raslris. La quale ha egli con- 
fessato essere stata fabbricata già da Tusoos fenicj , ma 
non Tha poi inserita nel suo catalogo, Sessa : et quae 
de coUibus aliis Aurunci - mìsere Patrcs ; Sidicino -, 
o sia 1 iano : Sidicinaque juxta aequora : Calvi : qui- 
qre Cales Vinquunt : / allumo : Amnisque vadosi Ao* 
cola Vul Lumi : Saticola oggi Caserta : ParUej'fde 

Saticulus asper. Atella : Osoorutnque rnanuf «' a 
— ' cui 
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mi avesse unito Pozzuoli Nola. Fvcolani. Pompei , 
e Ouma , tralasciando Vescia, la quale non riconosce 
i suoi natali , che dal Sigonio , Numeriti , che non fi» 
mai Città delta nostra Campagna , tv Sorrento , che pn» 
appartenne a Picentint, se cosi avesse fa ito, non avrcb-i 
he esposto il suo novello Catalogo alle risate degl’inten- 
denti delle cose della nostra* Campagna. Ma sù di ciò si 
veda la nostra Pséudonumismatica Capuana che con- 
serviamo manoscritta , per darla in tempo più opportuno 
alla pubblica luce. Essendo adunque vero,, ohe i primi 
abitatori della nostra Campagna furono gli Etrusci, e che 
gli Etrusci furono dell’ immediata discendenza degli orien- 
tali, e degli Ebrei; sarà vero altresi, che »e J popoli del- 
la Campagna si verifica ancora la prima Colonia Jape- 
tica , e che perciò siamo noi orientali , ed Ebrei , come 
anco i primi nostri- caratteri Etrusci , ed all’ orientale „ 
Cbi dunque 1 vorrebbe riprenderci , se dicessimo , che la 
parola Cales sia una parola tutta affatto Etrusca , ed o~ 
rientale ? Or così appunto ne pensa il Guarnacci , i! 
quale non ritrovando nelle antiche medaglie di questa 
Città alcuno vestigio, o segno, di Colonia .Romana; biso- 
gna , dice, per necessità, che abbiano una epoca ante- 
riore , conveniente al grado di Città libere. Anzi facendo 
menzione* di una medaglia della medesima, citata ancora 
dal Mafl'ei , che ha nel rovescio il minotauro, soggiunge: 
Ed io la ho- con lettere non ben conservate , ma 
ah* visibilmente si riconoscono Etnische. In effetto 
tutte le congruenze par, che faaciano al nostro proposito. 
Otie* riflessioni fatte da noi su tal uopo metteranno in 
chiaro , quanto da noi si pretende. Primieramente nelle 
antiche medaglie della nostra Città, noi ritroviamo scrit- 
ta la parola Caleno , Kalenu , Kalcnonim , cioè a di- 
re, coll’ U m fine , e col K ai principio t Ora osserva 
3 Passeri riguardo all’if, che questa era una manieradi 
scrivere , Usata dai popoli dell» Campania , a somiglian- 
za 
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za di quella degli Etrusci , perchè manca vagli li lette- 
ra O. In qua diff cullate , dice il citato Scrittore , de 
re num. Etrusc* pag. 286. si hariclari Ucet , ree ar- 
rendimi est ad eosdern nummos anteriores , Oscis lit- 
ieris inscriptos Theanu , JCalenu , Nucrinu , Suessa - 
7i« , ec. nar» Campani , aeque ae Etrusci Oliera O, 
caruerunt, e lo attesta anche il Gori Inscript. antiq. 
Tom. 3 . p. 288. dove dice così i Porro E. prò O.usur- 
patum adparet , Etrusci prò O. usi sunt V. ed 

il Guarnacci Tom. 2. Toc. pag. 43 .N.I. citando il 
lodato Gori ^ Difesa dell’ Alfabeto pag. 4 ^. e segg. sog- 
giunge, «Uè -volte poi in vece dell’ Ò. usarono la V. co- 
me in questa voce , Apula , ed in altre. In secondo 
luogo, l’uso del K fu mollo frequente presso gli E- 
trusci. Di tanto ci assicurano moltè antiche Lapide, ri- 
ti-ovate per la nostra Campagna , e. fuori di essa, e par- 
ticolarmente una singola* Pietra Etnisca , rinvenuta ijn 
Avelia rapportata da Ignazio d’Anna nella sua Avella 
illustrala, dove apertamente , .e visibilmente si vede 
praticete» quest’ uso . Goeì fkkcma -Ri kciuìea , 
Ratei -, Kombene , sono parole tutte .scritte su quel 
modello. Queste riflessioni ricavate dalla Storia .e dal 
fatto , sarebbero ben basievali per provare , che le pa- 
rola Cales sia - una parola del «lutto Etiusca dedotta da 
Calai Argonauta, a neh’ esso Etrusco, siccome ci si rap- 
presenta- dallo .stesso» Guarnacci , ma noi vogliamo ag- 
giungercene un altra , .ricavata dalle lingue orientali., e 
che • potrebbe anche verificarsi *1 proposito di Cales , 
mentre di queste etimologia se ne rincontrano dei vesti- 
gi anche nella lingua Ebrea , co' quali commerciando gli 
Etrusci, anzi rassomigliandosi più nel linguaggio, facil- 
mente ne avevan potuto ricevere questo vocabplo. Leg- 
gete il Ma (Tei Ossorv. Ictter. Tom. 3 . e 4. . e spezial- 
mente dove dice che- gli Etrusci d‘ oriente discendo- 
no , è che la di loro antichità da per. tutto , *d m 

■ ogni 
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ogni parte dell* Itàlici ebraismo risuona ec. Calti a- 
dunque può dedursi o dall’ ebreo Choul , che signifi- 
ca secondo alcuni, castramentari , manere , recidere 
siccome si legge presso del Rio Gtoss. liti, in Thr.-Je - 
rem. ’cap.IV. pag.igS. forse perchè i primi Etrusci co- 
stà capitati , vi si accamparono, e fondandovi una Cit- 
tà , le diedero il nome di Cales , giusta il significato 
espresso di sopra $ o da Chalal , a Chain quae signi- 
ficai inter alia , laboriose aliqnid conari , aut ince- 
ptare , perché i' medesimi duraron forse delle gran fa- 
tiche per dar principio a questa nuova Città . Quando 
parlasi per congettare , perchè queste non vanno fuori 
del possibile, si devono bilanciare, secondo i gradi di 
probabilità , con cui si presentano unite. Egli è ben ve- 
ro , che da nruno Scrittore mai vien fatta menzione di 
queste etimologiche convenienze , ma di ciò non solo se 
ne dee assegnar per cagione V infelicità della nostra Cal- 
vi , dì non aver avuti de’ patrj Scrittori , i quali aves- 
sero rintracciati , e registrati i suoi fasti , e le sue me- 
morie , conforme degli altri popoli fuori e dentro del 
nostro regno è add ivenuto, ed il Paciaudt ne fa un lungo 
catalogo nel plfTèdU antichità - di Ripatransona p. 1 7 5. 
ma ancora perchè la Storia generale sovente trascura i fatti 
isolati, e sparsi quà, e là sulla tempestosa strada del tem- 

{ > 0 , siccome dice l’autore dello stato, e della sorte del- 
e antiche Colonie, non sembrando, che questi abbiano 
avuta influenza bastante nelle grandi rivoluzioni . E se 
talvolta si risolve a parlarne, non lo fa mai per pre- 
sentarcene l’unione , e per indicarne i rapporti . Ea al 
contrario la Storia particolare scuopre questi medesimi* 
fatti , li riunisce , inette in chiaro gli uni per mezzo de- 
gli altri, li connette con i principali avvenimenti , tra- 
smette m somma alla posterità tutte quelle preziose par- 
ticolarità , nelle quali 1’ occhio penetrante della politica 
va a cercare la condotta di un popolo , e gli occulti 
principi de’ suoi movimenti. E A 
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A questo etimologiche convenienze si può ridurre an- 
cora la denominazione di quella (atta , che ci ricorda i[ 
$acro testo Gerì. X. 1 1 . dove facendo menzione di quell' 
altra Cale, a cui da l’aggiunto di Civitasmag na, fab- 
bricata da Nembrot unitamente con quella di Rasen, fra 
Nini ve', e Cale, ce la descrive cosi: De terra illa egres- 
sus est Assur , et aedificavit Niniven , et platcas Ciri - 
tatis , et Chnle. Rasen quoque in ter Niniven , et C fia- 
le-. J/aec est civitus magna. Or sa ognuno, che i nostri 
Et rosei furon chiamati anche Kaseni. Etruscos , così Dio- 
nisio cf Alicarnasso lib.x .pag.^n. vocant illos homines, 
et oh cxcellentiam sacrorum , et divini cidius p r.tiam, 
nunc eqiùdern obscurius Tuscos. Ohm vero Greci 7 o- 
schous. Jpsi vero se a quodam duce Rasena , eod< m. 
quo ille modo nominarti. Così ancora gli ritroviamo no- 
minati dal Fontanini , Eloquenza Itcd. pag: 187.C.5JI. 
ed è riferito al Muratori nell’ ultima edizione d’Arezzo 
Tom.X.part.-ì. E sebbene Giuseppe. Tomuiasiui Roma - 
Jiae Graer.ar. Rerum.c.ram. polii. pag.'Xi. li voglia de- 
dotti da Rcsen Città fabbricata da iSembrot fra Ondo, e 
Ivinive, ciò però non ostante sarà sempre vero , che i 
nostri Etrnsci, Raserà’ ancora furon chiamati. Or essendo 
cosi, ed essendo anche vero, che costoro vennero dall’O- 
riente dopo la dispersione babelica nelle nostre contra- 
de, chi non potrà dire, che avessero dato alla nostra Cal- 
vi il nome di Calcs, a somiglianza di quella fabbricata 
da JVembrot, da cui gli Etrusci, o siati Tirreni si fanno 
discendere ? Quante derivazioni di nomi di Città del no- 
stro Regno non ha tratte il Mazzocchi dalle lingue orien- 
tali ? E quante altre ne ignoriamo, che pur da esse rico- 
noscono i loro princìpj ? IN è punto ci osta, che alla Ca- 
ie del Sacro testo sia stato dato l’aggiunto di Civitas 
magna-, imperciocché essendo stato chiamato il nostro Ca- 
lai da Silio Italico, non parane conditor Urbis , Iteri si 
ricava, che la nostra Città fin da’ suoi primi priivnpj do- 
L _ vet- 
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vette essere una Città molto famosi, e ben grande . Il 
perchè non istimiamo esser andato tanto lungi. dal vero 
il Cerbone , che avendo scritto un libro intero intorno 
alia Vita, e passione del Martire S. Casto nostro Concit- 
tadino, tra le altre notizie, che ci da in ristretto di quest’ 
antichissima Città, ci fa sapere, che essi era popolata da 
ben ventidnc mila famiglie. Vedi de Cidtu unti. rjuo , et 
recenti SS .Mart. Casti, et Cassii pug.16. ed il Gra- 
nata, benché geloso della grandezza della, nostra Calvi , 
S>tor.CivU.p.\i 4 * ammette questo numero di famiglie j 
epilogandone anche i pregi così , » Questa Città ue’se- 
■» coli trasandati, si rese ragguardevole per la sua poten- 
» za, come scrive Tolpmeo, ed essendo abitata dai pope' i 
» Ausoni, da’ medesimi a tal segno fu. popolala, che si 
» rese colla fortezza delle sue mura, e col valore de’suoi 
« Cittadini, così famosa, che unita a’ popoli Sidicini con- 
» furanti, invitò i bellicosi Romani nell’anno 4 * 7 - ( ^ e ^ a 
» fondazione di Roma ad una nuova, e formidabile guer- 
» ra, aggiungendo di più, che terminata la guerra fu ri- 
w dotta da’ Romani in forma di Colonia , , Città ricca , e 
» forte, abitata da’ ventiduemila P> miglio tra’nobili, e po- 
rr polari, ili spavento, e di terrore a chiunque pretende- 
« va di sturbar la loro pace r> Che perciò dando noi coi 
più stretto calcolo tre persone a famiglia , troveremo , 
tire essa abbia contenuto nel suo seno sessantanni a per- 
sone . Si può credere , che questo numero sia bastevo- 
le , perchè una Città -possa dirsi Civitas magna. 

E di qui ci si porge opportuna l’occasione di formar 
qualche giudizio della famosa antichità della nostra Cal- 
vi , imperciocché volendola noi misurare dalla vernila de- 
gli Argonauti in queste nostre contrade , perchè questa 
succedette negli anni del mondo 2721. dopo il diluvio 
jaao secondo la Cronologia del Guarnacci i3oo. anni 
avanti l’era Cristiana, aggiunti a questi i 1818. di Ge- 
sù Cristo, auno in cui scriviamo, troveremo la fondazione 

E » <I» 
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di Calvi accaduta da circa 3n8. anni. Ed ecco tutto ciò, 
che abbia m potuto discretamente conghietturare, così in- 
torno al tempo della di lei fondazione , come intorno all' 
etimologia del di lei nome, presa dall'Ebreo. Noi non ne- 
ghiamo però, che essa possa ripetersi anche dal greco Ka- 
le, dinotante una Città bella, giacché Knle in greco signi- 
fica pulcra, così interpretata dal Salvini in una iscrizio- 
ne presso il Goti Tom.Epag.i52, dove si legge: Fuficiae 
Cale L. Fornitila ec. Ed in un altra presso il medesi- 
9 mo pag.aoS. dove parlandosi di una certa Giulia o essa 
Calvese Juliae Caleni , preso il C aleni per un . adotti- 
vo , derivato da Cales , e sostenuto da Manici pii , co- 
me diremo nella pag.l3l. o moglie di un Calvese , di 
cui non apparisce il nome, e preso il Caleni , per un 
Cosalo siccome diremo ancora nella pag. 207 . ma .non 
interpretato così dal lodato Salvini il quale ne che da 
sola seguente derivazione. Siculi Niceni a Nice, Chre- 
steni a Chreste, Napeni a Nape, ita Caleni a Cale , 
i. pulchra apo ton Kales . E questa è l’ iscrizione.: 

D . IVL 
;C. Giminivs 
J uNICVS 

Jyltae . Galehi 
Comvgi ec. 

’ Nè rechi punto di maraviglia a chi legge, che avendo 
noi ritratta la parola Cales dall’ Ebreo, la ripetiamo an- 
cora dal greco &ale, pidchra , imperciocché non è questa 
già, perchè essa sia credula da noi di greca origine , ma 
perchè così fu adoperata dagli Scrittori greci , Ateneo , 
Straberne, ed altri. Per indagare le prische origini, dice 
a proposito il Guarnaoci , e i prischi nomò, bisogna ri- 
correre ai greci-, non perchè greche sono le origini, 
ma. perchè essi grecizzando gli antichi nomi secondo- 
il primo loro significato, che avevano, ci fanno com- 
prendere ciò, che erano effettivamente, e in- qual senso 
quelle voci si intendevano da prima. Origg. Italie .pag. 
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i38.. % lo ripete una altra volta anche nel cap. tV. del 
lib.t. quando parlando .degli Euganei pag.180. dice co- 
sì: Che il nome d’ Euganei voglia dir Nobili , e che sia 
nome greco , sarà vero, e lo dice Plinio. Ma questo altro 
non prova , se non che ciò, che altrove abbiamo avverti- 
to, cioè , che i vecchi nomi d'Italia bisogna , che noi S* 
impariamo das Greci, mon perche 1 detti nomi siano gre- 
ci in origine, ma perchè noi non abbiamo più vecchi Au- 
tori dei Greci, i quali questi . nomi antichi Italici, gli 
hanno tradotti in greco giusta la sostanza del di lo- 
ro significato Italico. % 

c a p. in. t 

Come la Città di Calvi fu presa de' Romani. 

C Ambiata faccia le cose degli Etrusci, di cui gli Ausoni, 
antichissimi abitatori di Calvi, formavano una parte, 
si sollevò sulla loro rovina il mostro di Roma , e di- 
chiarando apertamente., al dir di Polibio , ndl principio 
della sua Storia , che voleva tutto V impero d’ lulia , • 
che .intendeva di averlo come cosa sua propria ., e ad 
essa spettante Arretiamente, perchè come -ridette il Guar- 
nacci IibJ.cap.IV. delle sue Qrigg. Italiche , ancoressi 
i Romani erauo italici, e discendenti da quegli Aborige- 
ni, o Tirreni, che avevano dominata tutta l’Italia, e tanto 
Enea, da cui discesero, quanto i di lui ascendenti erauo 
italici , o tirreni, vinti questi, e i Sanniti , sconfitti i Celti 
in più fatti d’ armi,JCominciarQno a far impeto contro le > 
rimanenti parti delVltalia, una delle quali era ancora la 
.nostra Campania, -velati non jam de alienis, come si e- 
aprirne Polibio, sed de propriis , et ad se spectantibus 
rebus- contendentes. Superali anche di poi -i Latini «ai 
Volsci , ed .avuta a composizione la Città di Aurunoa , 
ora Sessa, come stimano .alcuni, volsero le loro armi 
.coniro Calvi Vanno di Roma 4*7* secondo il Pigino,» 
«eli’ ajmo la ^presero* Resta però qui nolato, che set 
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k mreslfe présa non fussero sopravvenuti degli accidenti 
improvvisi, che raffrettarono, si sarebbe potuto crede- 
re, che non sarebbe stata cosi prestamente eseguita. Di- 
fatti, se dopo essere stati dispersi i nostri Calvesi nel 
primo attacco, e Salvati nella vicina Città, fossero siati 
■Vegliami nella difesa, nè Fabio Cavaliere Romano , pri- 
gioniero di guerra in Calvi , 'per la negligenza delle guar- 
die, avesse avuta favorevole l’ occasione di scappar di pri- 
gione, calato giù per le mura, tra gli ordigni , e le torri 
di legno, appressatevi da’ Romani, onde spinse il Console 
ad assal.r i nemici#, i quali trovavansi per il vino, e per 
le vivande, quasi che sepolti dal sonno. Obsidione cin - 
Ctis Calibus così compendia il Pighio il racconto, che 
ne fa Livio lib.S.cap.XIV. dum ad expugnalioncm ne- 
cessaria parantur M . Fabius captivus Romanus , per 
negligenti arti custudum , festo die vinculis rupth , per 
muros inter opera Romanorum elapsus , perpidit .¥. 
ValrriuTti Cos. ut vino , epulisque sopilos hostes, sca- 
lis aggrcderc.tur ex improviso , nec minore cert amine 
capti cum Urbe sunt Ausones , quam acie fusi erant . 
Se tutto- ciò non fosse stato, non sappiamo se la presa 
di (presta Città sarebbe riuscita così prosperamente , ed 
in sì breve tempo. Nè ci conduce a pensarne così un. 
qualche fiévole fondamento , imperciocché se la Nazione 
Ausonia, che abitava in Calvi, anche allóra che i Romani 
la tentarono la prima volta colla guerra, era d’assai cele- 
bre^ di gran nome, se la di lei fama pose così in at- 
tenzione e sollecitudine il Senato di Roma , che niente 
fcbbe più 1 a cura, che di spedirle contro il più gran ge- 
nerate di que* tempi, anche senza tirar a sorte $ aggiun- 
gendogli a compagno M. Àtilró Ragolo, di non minor ca- 
rattere di quello di Corvo. Ausones , gentem celebrerà 
cesi il Pighio Armai, ec. lib.V.pag.327. et magni no- 
fhinis, tum etiàm tempori*, quo primum eam Romani 
bello tentamnt. Nam Kos ita Sóllicitos gentls fama 
f e city ut nihil magli curac J'uerit SenatUi, quam ut M. 
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Valer ias Corvus Impcrator,ium clarissimus Consul , 
z'.» /ìoc crearetur , et ut eidcm Caleni provincia extra 
soriem decerneretur , e nella pag.3a3. Cura belli cum 
Sidicinis, et Calenis effecit , annitentibus magnopere 
Patribus ut lmperator ea tempestate maximus M. Ve* 
lerius Corvus Consul quartum crearetur. Collega ad - 
ditus Corvo M. Alilius Regulus. Ita recenet hos Con* 
sule s Eivius. Eosdem habent Marianus , Cassio doriti 
et Diodorus , setì! cognomina omiserunt , qwac repcriun - 
Z«r frz tabulis graecis. Regulus , ci Corvinus , per per am 
prò Corvus, cui numerus adjungcndus , sicut et in Dia- 
ti oro: Se Corvo stimò ardita cosa, e difficile attaccar le 
mura di Calvi, Corvus quia id arduum faclu crai-, se 
si diedero tanta fretta per prenderla: ifeZ/o Caleno ma- 
ture confecto, come soggiuùge il lodato Pigino , è cosa 
facile ad esser potuto credere, che non l’avrebbero presa 
si tosto. Ciò però non ostante la presero, e la presero in 
giorno di festa, die J'esto, dice Tito Livio: La preda nop 
fu picciola, le legioni speditele contro furono ricondotte 
a Roma, e la Città fu riumsa guardala da una guarni- 
gione: Mandatavi poi una Colonia di due mila , e cin- 
quecento nomini, il Console per autorità dui Sonato trion- 
fò : od. allineile Atilio non fosse senza la sita parte del- 
la gloria, ambedue i Consoli furono mandati contro a 
Sidicino, nè per altro motivo fu spedito quella Colonia 
di duemila, e cinquecento Uomini , proposta da nuovi 
Consoli, che per prevenire la plebe. Cosi Tito Livio lib. 
fi.cap.XV. a cpi si uniforma anche il Pigino loc. ài. 
dieci» do: Vvacda fuit ingens, praesidioque imposito Ca- 
libus reductae Romani legiones Consul cxS.C. trium- 
pbavìt. VeUcjo Palercolo mette la nostra Calvi a Cp- 
lonia di Romani in quarto luogo così: Pos,t septem an- 
jios, quum Galli urbem ceperunt , Sutria deduci a Co- 
lonia est , et post annìim Setina, novemqiie interjectis 
ffurùs fVepc, deinde interpositis duobus et triginta A- 
ricini in civUatem recepii : Ab lune annos autern CCCJf. 
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Spurio Postumi o, Veturio Calvino Cos. Camp ani s da- 
ta est civitas , parsq. Samnitinm sire suffragio. Eteo- 
dem anno Culcs deducta Colonia. Il Pigli io però da- 
bi.nndo di questa data, mette la nostra Calvi a Colonia 
aieH’anno di Rotjoa CDXTX. e ragiona così: Ser mtus con- 
sultala factum est de Colonia de due end a Cales~ , et 
HI. Viri agri* dandis idcirco creata K. Duilìus , T. 
Quinctius, et M.Fabius. Auctor est Livio s lib. Vili. 
Cujus rei meminit ita Vellejus Paterculus. Ab hinc 
annoi CCCL. Spurio Posthumio Veturio Calvino 
Cos. Campar is data est C ivitas , partique Samnitium 
iine suffragio , et codem anno Cales deductu Colo- 
nia. Cetemm notae numcromm, quibus annoi a suo 
tempore supputat Vcllejus, non parum fallunt } prout 
is auctor piane mutilus - et incorrectus ad nos perve- 
nite si minierei enim a M.Vinicii consolata, cui opus 
suum dedicavit , deerunt anni quatuordecim Consul 
enim fuit cum C. Cassio Urbis DCCXXXII. anno , 
cui numero si denuis annos CDXVIII. reman eh unt 
CCCLXIV. et implicatiora sunt etmm quae subiicit 
de Fundanomim , et Formianorum Civitate , ex Ale- 
xandria condita : quae profecto videntur Sibiline con- 
turbata f olia, si ex Livio conferai. Ed ecco 1’ anno, 
e’1 modo , come cadde in poter de’Romani la capitale 
della Nazione Ausona. La data di quel giorno non si 
segna dalla Storia, se però ci interneremo nella ricerca 
così di quella delle promozioni a Magistrati di que’tem- 
pì, come nell’altra delle feste solite, a celebrarsi in al- 
lora, siamo nella speranza di incontrarla. Di fatti, si sa 
dalla Storia medesima, che le feste Saturnali furono an- 
tichissime in Italia. Co9Ì ce ne assicura Giusto Lipsio 
Sutura. Sermon. lib.I. Saturni fesium antiquissimum, 
nam Satumus inter veterrintos Italiae j Deos. E Ma- 
crobio hh.i.cap.7. soggiunge Tot saeculis Satura a Ha 
praecedunt lìomanae Urbis aetatem. Di più, ài dir di 
Giuseppe Scaligero, citato dal Rosino pag.43. La parola 
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Saturno è pretta Etnisca. Joseph Scaliger sOribit, di- 
ce il Rosino, Saturnina Tuscum esse nom.cn,- et Siria- 
ca lingua significare latentem. E sì sa purancbe da vm 
altra banda , che queste feste, ed altri rki dagli Etra sci 
pervennero a Romani. Così Valerio Massimo. Anzi l’Aii- 
carnasso assicura , ehe Roma stessa fu Città degli Etru- 
sci: liomam ipsam Tyrrhenicam Urbcm f visse, multi 
Scriptores opinati suat. E prescrivendo Platone de Le- 
gib. siccome osservò il Cori Difesa dell’ AlJ'ab. Etrusc. 
pag.173. e seg„ di non abolire le cerimonie antiche , 
siano proprie del paese, o derivale dagli' Etrusci, il 
qual presni Uo passò pòi a’ Romani , onde fu al dir di 
Plutarco, che Romolo jnsr fabbricare la sua nuova Città, 
colle debite formalità , e cerimonie sagre , « chiamò di 
» Toscana gente pratica dei mister], acciocché con i Io- 
ai ro sagri riti , e cotte loro lettere Etruschi! gl’insegnas- 
» sero dò, che iu tal caso doveva farsi « -, ne siegue, che 
se i Romani, costanti imitatori delle cose degli Etrusci , > 
niente cambiarono dei riti , e delle feste, cbe.celebrarono 
gli Etrusci, niente ancora dovettero cambiare di quello, che 
appartenga all’intorno delle feste Saturnali , i Romani 
celebravano queste feste in Decemb.e , dunque gli Etru- 
sci dovevano celebrarle anche in Decembre. 

All' incontro siam sicuri sull’autorità di Tito Livio , 
che intorno ai tempi , in cui fu presa Calvi , i Magi- 
strati entravano in carica agl’idi di Decembre . Eccone 
la testimonianza di Livio, Cap. XX. lib. IV. An. V. 
5i3. His rebus actis , Consules ii, quos diximus Elibus 
Dicembribus , Magisèratum: accoepere: ed eccolo replica- 
to anche nel cap. IV. del Quinto libro At ttnimvrro Ser- 
gius, Virginiusque, propter quos poenitere Magistratus 
ejus apud Senatus apparebat, primo deprecari ignorni- 
mam r rleincLe intercedere Senatusconsulto, rigare se. an- 
te Jd iS Decemòres , soismneh iWBVNDts mjgistpjti - 
Mas diem , ho nore abiluros. La cronologia di quest’an- 

F no 
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no* è del Sfgonio, del Glìreanó,« dir altri , * vi accon- 
sente anche* il Pighio a quest'anno. Anzi il Cierk -, ci- 
tando il Dodvellp «ielle mote a TitoLivìo pag. 171. ri- 
porta (quest'entrata nelle Magistrature intorno a que' tem- 
pi anche agl’idi di Agosto.: ecco le sue parole conten- 
tando le seguenti : Ahte dieni tvrtianf. , Idus Sr;cti- 
Ics.lpsis Jdibus infisse Magistraturn Cansules putiti Doti - 
veilusy et re iet x a per aliqnot anno $ sequentes is'dics Juil 
inenndi ]\lagistralus. *Se dunque i Saturnali , si ce- . 
libravano dagli Ktrusci in Decornino , ' se i Magistrati 
Romani di quei tempi , in cui accade la presa di Cal- 
vi y entravano in carica in Decembre , se Corvo imme- 
di atahiente dopo il possesso del suo Consolato marciò 
contro Calvi e la prese , ecco il foste die di Tito Li- * 
vio, ecco il vino y’epuiisque sopitos del ‘medesimo, ed 1 
ecco finalmente de non dispreggevoli fondamenti a poter • 
credere, che la presa di Calvi Cosse accaduta in «no di* 
fjuei giorni chiamati Saturnali soliti a celebrarsi dagli ‘ 
ÌÈrrusci nel mese di Dectnibrtn In 0 fletto, essendo i £a~ 
turnali giorni di gozzoviglia, e di crapola, come lo alle- * 
sta chiaramente Fulgenzio >con epteste parole: Illi dies *• 
revera jocorutn , cóftviviorumque, e l’antico Poeta An- 
zio con questi ■versi : 

Exercent epulas laeli , famidosque procurimi 

Quisque snos. •• • * 

non è mica improbàbile , che i Calvesi fossero .stati sor- * 
presi, essendo perii vino , * -e per la vivande quasiché- 
nel sonno sepolti. . * • 

per sostenere il punto della presa di Calvi in uno 
dei giorni “Saturnali vi fa bisogno di sapere , se tutti i 
popoli d’Italia celebrassero i saturnali da principio, come 
lo* disse Giusto Lipsio , arrecato rii sopra, Macrobio ed 
altri che pur Taffinnano,, o se fosse il Re Tulio Ostilio, ' 
o Tito Tazio , che gl’inìt rodessero in Roma, e se i popoli < 
italiani celebrassero tali feste nel medesimo tempo , ini- 
. - per- 
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perciocché basta , che testi praticato , che gli Etrusei ce- 
lebravano.» Saturnali iu Dicembre, e che. i Romani pre- 
sero dagli Etrusei la norma delie L >:o feste, siccome^ lo 
disse Cicerone ancora $ afra , et ampi eia ah Etruschi 
ne viene in conseguenza, che festa dirsi debba intendere 
di uno dei giorni Saturnali. E perchè i Saturnali si ce- 
lebravano dagli Etrusei nel mese di Docembre , ed an- 
che in questo mese gli celebravano i Romani , che lo 
avevano appreso dagli Etrusei, perciò sicgue ancora , 
che nel mese di De cembro accadde la presa di Calvi. 
Ma vedete intorno a ciò y anche la nostra Calvi Regia 
tj’ii'cndicsla , dove più diffusamente so ne ragiona. 

• Dopo la presp. di Calvi, dice - Tito L>vio , che Corvo 
trionfo de’ Calvèsi per autorità del Senato: Consul ex S. 
C. triumphavit , e i Fasti Capitolini arrecati anche dal 
Pighio ce ne annunziano ancora la data cosi: 

M. Valerivs- . M. F., M. N. Corvvs . III. Cos. IV. 

A iv. CDXIX.. 

De C.A IXKETS- ... Imnvs . Mart.. 

Ma da questo non ne. discende , che avendo Corvo trion- 
fato agl’idi di Marzo , la Città fu presa nel principio 
di questo mese , imperciocché essendosi provato di sopra, 
che ne' tempi in cui fu presa Calvi , » Consoli entravano 
in carica in Deceinbre, circostanza così additataci da Livio 
Solemncm ineundis Magistratibus dìcrn^ ne siegne che 
la Città di Calvi fu presa in Dicembre, ed il trionfo Tu 
trasferito agl’idi di Marzo.. Chi non aveva letta mai da 
capo a fondo la Storia Romana, suilTncapacità di averla 
potuta intendere, e per conseguenza nini aveva potuto 
mai far attenzione, ne sulle circostanze, che accompagna- 
vano la gloriosa ricompensa neL trionfo, che si dava a 
Generali delle annate che avevano vinto il nemico, nè 
6U gli apparecchi, che precedevano questo trionfo al tem- 
po, che s’intercedeva per ereguirlo, conte non avrebbe po- 
tuto convenir con noi, cd accordarci, che la presa di Cai- 
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vi fu in Decemi>re f e se uè trasferì il trionfo agl* Idi di 
Marzo? Se dunque fu detto da noi, che la Città di Cal- 
vi fu presa in Decemhre , t propriamente in una di que’ ' 
giorni, che si chiamavano Saturnali, e dal Console se 
ne trionfò agl’idi di Marzo, fu detto nella conformiti 
della Storia, e provata sull’ esattezza de’ fatti , ch« s’in- 
contrano nella medesima. 

Erco dunque tutto il tessuto della guerra dif Calvesi 
co’ Romani!” Essa si accese negli anni di Roma 4 ,J 7 sot- 
to il Consolato di Papi rio "Cra sso , e Cesane Duilio.. 
Così il Pighio loc. cit. pag.324- Anni P .R .C .C D XFII. 
Consules'L.Fapirius L.f.L.n. Crassns, K .Dudluts K. 
f. K. Nep os. Bell um cum Calenis orium , quite ciwtix 
Ansonum erat, et cum Sidicinis arma conjimxerdt , e 
Si -estese sino al Consolato di Valerio Coivo, e M. Atti- 
lio Regolo , e -dovette essere molto seria, imperciocehè 
seldiehe i- Calvesi fossero "stati vinti , pur tuttavia pose 
in tale apprenzione il Senato di Roma, che fece tutti 
i «forzi per* Impedirgli contro 11 più gran generale di que’ 
tempi, il quale dopo «ver preso il possesso del su j con- 
solato , e ricevuto .11 comando deil’esercito vittorioso dai 
• consoli passali , con tutta fretta si portò contro traivi, 
unde hellum orium erat, secondo l’espressione di Livio. 

Or se i Calvesi fnron l’orìgine, la cagione, da cui a- 
veva avuto principio questa guerra, pè da Livio si ac- 
cenna di avervi avuta qualche parte anche i Tianesi, eoa 
qual suffragio istorìco fu -detto -da^ taluni , che a moti- 
vo HÌe Tìnnési , thè avevano -replicate -volte disgustato 
quel popolo conquistatore venne impiegato in questa 
guerra da' Romani il più gran Generale di que’ giorni . 
yak-rio Cotxxi! Se ‘ lusserò -stati i Tianesi il principal mo- 
tivo dell’elezione' di Corvo,e di Audio a di lui Collega, tan- 
to questi* quanto Arilio avrebbero prese le mosse prima 
contro 1 iano , e poi contro Calvi • qui si vede, che as- 
solutamente marciano contro Calvi , linde biiluM orium. 
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etat, senza far menzione de’ Tianesi ; anzi là presa di 
Tiano fu trasferita , come vuole il Pèllegrino al 4$9- di 
Roma , cioè diecìotto anni dopo la presa di Calvi, dun- 
que il motiVo di quella elezione non furono i Tianesi , 
ma Calvi: Ma i Sidicini furono i primi a disgustare quel 
popolo conquistatore, dunque a motivo de' Tianesi fu 
fatta quell'elezione, ina dal dire die i Sidicini furono 
i primi a disgustare quel popolo, non ne discende la de- 
dotta illazione: anzi ne discende, che essendo stati essi 
i primi a disgustarlo , essi i primi dovevano provarne i 
risentimenti per ’mano di Corvo , e di Attilio , or que- 
sti subito eletti si dicono marciar contro Calvi, dunque 
furono eletti a motivo di Calvi , non già di Tiano. In se- 
condo luogo , Attilio non fu impiegato -già contro i Sidi- 
cini, che erano stati disfatti sotto i Consoli L. Papirio 
Crasso, e Cesone Duilio, ma : fu dato a collega a Vale- 
rio Corvo per prender Càivi. Itaque, tanto apparisco d* 
Tito Livio, il quale tralasciando di far più motto de'Si- 
dicini, restringe il suo discorso tutto intiero su Calvi , 
Itaquc ornili ope armieri sant, ut maximum ea tempestata 
imperatorem M.Valerium Coruum Cos. quartum face - 
rent. Collega additeti Corvo M.Alilius Regalici , et ne 
forte casu erraretur , petitum ab Contale, ut extra sortem 
Corvi e a provincia essety exercitu victore super oribus 
Consulibus accepto ad CaleSy un de bellum ortum erat , 
pr'ofectuSy cum hostes db superiorisetiam certuminis me- 
moria pavidoSy clamore , atque impetu primo , fudissety 
moenia ipsa oppugnare aggressus est. Et militum qiddem 
is arder eraty ilt jam inde curii scalis succedere ad mu- 
ros velimi y evasurosqu-e contenderent. Coruus,\ quia id 
arduum fuchi crai labore militum potiuSy qua tu perictilo, 
peragere incoephan voluit. Itaque ec. Così Livio Dee. 
I. lib. 8 . cap. 14 . E tanto sicuro , che l’elezione de 'due 
Consoli fu appostatamente a motivo di Calvi, e non già 
di Tiano, che se Attilio non avesse avuto del tanto me- 
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/.rito di entrar a parte del trionfo,, -jtè-vi fosse restata .la 
^ maggior parte dell'almo a far di altre conquiste, major 
,.y<fne purs asmi restarci come d’ire il Pigino, r.on si sa- 
rebbe^ pensato dal Senato a far portar l’ esercito co nife * 
Tirino.* E ciò si rileva anche da Livio alior che dice: "Et 
ne Atilius expers glorine esscl, jussi ambo Cons.it Ics ad- 
versus Sidicinos ducere cxercitiCm. So dunque i due Con- 
soli , dopo aver sottomessa Calvi , marciarono contri 
Tiano non fu perchè erano stati eleni per motivo d 
Tiano , ina prima perchè Attilio non fosse senza la par 
*te della sua glorio, e poi perchè vi era restata la mag 
. gior parte dell’ anno a combattere. 

E giacché si è fatta parola di M. Attilio Regolo, vo 
gìiaino far avvertiti i nostri leggitori , che questo ap 
punto fu quel Macco Attilio Regolo, che nella Cronolo 
. già del Glareauo , si ritrova notalo nell’anno ab. v. c 
,•420. col suprauome di Calem s cosi : M. Alilius Re 
gulus Calems . Clic poi l’At iliò Caleno fosse, stati 
anche quello , che spedilo contro i Cartaginesi , fu cru- 
« delmente fatto morire da questi non è un errore tante 
grande , quanto potrebbe supporsi. 'Difalti dalla Crono- 
logia del Vertot- Storia delle Rivoluz . della. Rep. Ro 
• mona , Tom. a. lib.8. ann. di Roina 4 ? 9 * Consoli L 
Manlio , e Q. Qedizio, si rileva bellamente , che es 

* scudo morto Q. Cedizio nel tempo del suo Consolati 

■ gli fu sostituito M. Attilio Regolo , personaggio Conso- 
lare,* e. gran Capitano, incaricato a neh’ esso della spe- 

• dizione contrtr Cartagine: essendo ciò vero, chi di tut- 
ta' ragione potrebbe negare che il M. Attilio Caleno, do- 
po la presa di Calvi, succeduta negli anni di sopra fps 
se vissuto sino al 479‘ onde esso fosse stato aneli* 
quello , che fu spedito contro Cartagine ? Ma non si sa. 

>. diche età fu dato per Collega a Corvo, si sa perdila 
Cicerone , che ritornò ila Roma a Cartagine , senectu- 
- • te eonfeCtus j -si sa che * Corvo , al dir di Plinio cen- 
-1 tunt 
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ticm implevit annoi , e negli ultimi tempi dèlia sua • 
- vecchiaia, ejus advenius in castra , compresiti, Etru- • 
, si sa che il giovane figlio di Mario , ,.in età di * 
quindici anni militò nell’ Africa $ e finalmente , che Man,- 
fio Capitolino, si segnalò nelle annate in età di sedici 
anni , per qual ragione, adunque l’ Attilio Caleno , non 
potette essere anche quello , che fu spedito contro Car- 
tagine , in età di circa novant’ anni ? Noi ben sappiamo 
esservi stati degli altri Attilj di questo nome , e ne po- 
tremunerfare un esatta enumerazione , ina riandandosi 
gli annali del Piglio , di niun altro di questi , fuorché 
dell’Attilio del 47& spedito poi nel 79 . a Cartagine , 
si scrive essere giunto a qncU’età di potersi dire sene- 
ctute £ <»nfe ctus , di niun altro; si nota ciò che ne disse 
Eutropio, -o 1 autore di vi rii i/lustrib.- cioè aver trionfa- 
to de -Sallentiai , .ne serisse> Cicerone de finib. Bella 
magna gesserai , bis Consul J'uerat , triumpharat , e 
Silio 1 Italico- lib. VI. in quo’ versi 

*■ Ajjixi clypcì currus , et spicula nota • * j 
l Aedibui in pareis , magni monumenta iriumphi ' 
v i Pulsabant oeulos 1 • . • 

sa quali così il Pigino : Spolia hostium pari elibus do- 
mus ipsius ajjixa f 'uisse dicens , pciOn capliuus Romani 
millcrctur a Poenis legalus , atque ubi uooorem , li- 
bo ras , et f umiliavi ad. hostes redii e rebus infectis , 
volcns , visitarci , atque ìis valediceret. E finalmente 
a niun altro si 'attribuisce quella' moneta in argento, rapi » 
portata dal Coltrao*, uovo si vede la lesta di Roma ga- 
leata , e lo stesso Regolo ; in una quadriga trionfale, che : 
c toronato da una vittoria 9 la circoscrizione M. ATIL.-’ 
M. F. L. N . RECULUS , eoe manutiis istius viclo- 
riae forsiian cusa , ed a perpetua” memoria dèli’ Ati- 
liano trionfo. { * * ' • > .!■ " • •• < , > 

Dopo il successo delia presa di Calvi , cioè del 
CD XVIII. a XlXf, sino al DXL. la Stori» di Calvi non 

. ci 


Digitized by Google 



48 )/% 

ci presenta altro da notare, che il di sertamen'.o, che feto 
da’ Romani il &o predetto anno di Roma DXL.e propria- 
mente, quando al dir di Livio lih. 7 .cap. i a. trasportati 
dopo la jolta di Canne in Sicilia, in pena del loro fallo 
in «[nella commesso, i Soldaii latini, tra* q nati anche i no- 
stri Calvesi , cd altri de' popoli amici , nè richiamali di 
colà , dopo riserva stati come in esilio, per lo spazio di 
otto anni , tumultuando incominciarono a dolersi , che 
non solo per tanti anni, che tale pena era durata, fosse- 
ro le loro Città restate vuote di genti , ma che in mi- 
gliore stato , e condizione cran coloro , che eran presi 
da Annibaie il quale cortesemente ue rimandava nelle 
loro case i cattivi , e che quelli, che militavano sotto i 
Romani , eran piuttosto relegati fuori d' Italia , ch$ de- 
stinati alla milizia . Per il qaal motivo, affinché le .loro 
Giti non restassero più senza uomini, ed all’estrema mi- 
seria giungessero, rimediar si doveva col non dar più de* 
soldati, imperciocché facendo così i Romani rivolterebbe- 
ro il pensiero a far pace col Cartaginese. Essendosi quin- 
di trattate tutte queste cose ne' Consigli, siccome si leg- 
ge nello stesso Livio Dee. 3. delle trenta Colonie, che vi 
erano, avendo dodici apertamente negato di dar a’ Ro- 
mani più soccorso di genti , e di monete , e tra queste 
non solo Ardea , Nepi , Sutri, Circeglio , Albi , Carseoliy 
Sessa , Sora , Sozza , Narni , e Terni, ina ancora la no- 
stra Calvi , perchè continuarono nella pertinacia, e sen- 
za dare minimo soccorso, per lo spazio di anni sei, noa 
che i ritmili soldati lo che ad onor riputavano, non po- 
tendo più i Romani comportare tanta insolenza, chiama- 
ti in Roma i lor Magistrati , e dieci de’ principali di 
ciascuna, rimproveratogli da Consoli il lor mancamento, 
furono costretti a dar il doppio de’ Soldati , moneta , e 
cavalli, e più di quella ancora , che le fedeli in tutto 
delio tempo avevano dato; ma quel che più tormerttogli 
si fu, che si assoidasrero i più ricchi, e i primi di cia- 
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soma di esse, per supplire alle legioni , e «tardargli 
fuori d’ Italia , ovunque bisogno vi fosse * Il dolore gli 
fu sensibile, perchè ne reclamarono ,» ma i reclami non 
si udirono; sì noti però, che il Senato non diè questi 
passi, se non dopo essersi veduto fuori del timore di 
Annibaie, e di aver veduti ritornati alla divozione de’ 
Romani molti popoli , che gli si erano ribellati. 

Si rileva dal détto, che Calvi ne’ tempi Eroici, o sia- 
no Etrusei era una jieìfettu repwbliea, indipendente , e 
jovrana, che rre’ tempi Romani, altra Città a se superiore 
non riconosceva , che la sola Roma . S’ ingannò dunque il 
Granata, quando scrisse a pag-4^ e scgg. delia sua Sto- 
ria di Capita. Dilatassi oltre misura l'impero capuano y 
con aver soggiogate tante Città , e nazioni , delie quali 
la Republica ne fri assoluta signora. Ella si rendè capò 
di tutta la Campania Opica y cd Au.sona ec. e non sol- 
tanto capo dì dodici principali Città ec. e tra le dodici 
principali Città mette ancora la nostri Calvi. A ben ri- 
flettere , non poteva andar più in là I’ affezion patrio— 
tiea di' questo Storiografo. Per quello però, che riguar- 
da la nostra Città, nulla di ciò si rileva dall’antica Sto-* 
ria , ed essendo un assertiva gratuitamente pronunciata, 
gratuitamente si nega. Ed il Dentasi nella sua Sede de- 
gli Aurunci , è anche del nostro sentimento riguardo a 
Sessa. Ed invero o il parlar del Granata vorrà intender- 
ai dev'tempi anteriori a’ Romani, ed essendo cosacostan- 
te presso quasi tutti gl’Istorici, che tutte le Città Etru- 
sclie, qual era la nostra Calvi , prima di rendersi sog- 
gette ai Romano impero,. sì regolavano a fomra di Re- 
pibìica , ne viene in conseguenza , che non riconosceva- 
no nessun capo, nessuna subordinazione, eran tutte nell* 
eguaglianza, ed ognuna facea da capo a sestess». Vede- 
te il Galanti Storia degli antichi popoli d'Italia.^ ede- 
te anche il Guarnacci elei primi abitatori d’ Itali» lib.l. 
ùap. a. dove parlando di alcuni Scritteli, che avevan da- 

G to 


Digitized by Google 



to II i Itolo , enfatico di Metropoli ad alcune Città, die? Cr 
«.pressamente, che questo titolo solo prova la, qualità in~ 
figne, c grande dì quelle Città ,o al più prova , che 
queste avessero qualche -altra -Città minore dopo di se, 
ma non giammai, che f ossero vero capo o ver q. metropoli 
frolle XII, primo Città, perchè vera rapitale fra diloro, 
non pare, che vi sia stata giammai. E se ciascuna di 
loro era repullica assoluta , escludeva reciprocamente 
la delta qualità, di capitale, e solo poteva esservi quella 
maggioranza, che fra gli eguali si riduce a maggioranza 
di grado-, o si vorrà intendere rie* tempi Romani, c queste 
essendosi già rese soggette al Romano Impero, -solo quel- 
lo riconoscevano per .loro rapo. Dnnque per qualunque 
"Verso si prendano < le dicerie di questo Storiografo, non 
sono da credersi/ Non. fece cosi però, il suo concittadi- 
no Ottavio. Rinaldo "il quale parlando del dominio della 
Capuana Republica nel Coprii, delle sue Mcm. Isl. di 
Capua , lo limita con men di prevenzione a que’ tempi 
soRapIp , t cìip alcune Ciltà , e Castelli ligie del porrai Ca- 
lmano, la loro dedizione a’ Romani precedetter di jioco, 
rqa delle Città .vaniate dal Granala non ne conta , che 
otto sole. Leggetele nelle pag.169. del citato Capitolo , 
dove il Rinaldo non fa alcuna menzione di Calvi. Anzi 
nella pag.160. ne distrae Calvi, con queste formali pa- 
role"; Tratto il territorio posseduto degli Ausoni, padro- 
ni di Calvi. Or se ij Rinaldo, Scrittore a neh’ esso Ca- 
puano, facendo Venti nitrazione de’ luoghi,, che appari c- 
neansi alla -Capuana Repubblica, n’ e^cptlua le tenute 
della nostra Calvi, dicendo apertamente, ( tratto il ter- 
ritorio posseduto dagli Ausoni Signori di Calvi) come 
mai potè venir in tosta del Granata di metter tra ’1 nu- 
mero dolio Città suddite a Capii a, nache la nostra Cal- 
vi. Ma seguitiamo ad udire come conchiude questo Capi- 
tolo il Rinaldo. Il perchè ninna fede prestar si debbe 
al 0 canuta , il qualQpag. 3 i). -c /( 3 . ad essi Capuani a- 

scri- 


Digitized by Google 


&( 5i )« 


scrive moRc Città, c traile altre Napoli, che non fu mai 
tiri di loro dominio, e quello è pili strano, in potestà del 
Popol Capuano la Città di Carinola aggiunse , quando 
che questa non era in què* tempi ancor nata ài mondo, è 
non può cantare maggiore antichità , che di presso a no- 
ce secoli addietro . Si potèa ' fare lina" confòssiòrie più 
bella; e più sincera di questa? Se ella fosse stata equi- 
voca , o sospetta uou ci sarebbero mancati altri stissidj 
da atterrar quelle mine , che aveva fabbricate in aria il 
Granata; ma perché vini fatta da un Cittadino Caputi-? 
no, ed il men prevenuto degli altri’, unii solo vi ci at- 
tengh'aino j"mu sarà per noi come un perpetuo baluardo 
contro le malfondate rappresàglie , di qualche altro inte- 
stato Capuano. Resta dunque deciso che il voler dire, 
che traile altre Città suddite a Capua vi era ancora la 
nostra Calvi , altro non è, se non se un’ effetto di una 
prevenzione ìnnoltrata di troppo per non dirla una ma- 
nifesta frenesia» Noi veramente ci saressimo astenuti di 
ribattere queste esagerazioni di un patriotto appassiona- 
to; so non avessimo saputo, che queste fanno guerra al 
vero , che si cerca di stabilire» E i canoni , che la sto- 
ria ci pr ipoue da seguire , altro nòne’ inculcano , che la 
ricerca del là Verità» Leggete Luciano nei trattato della 
maniera , come bisogna scriver V Istorie . 

Ma i pregiudizi de’ contendenti Capuani , non si li- 
mitano a soli tempi antichi. Anche oggi affacciano un 
preteso privilegio di Ferrante I.; per mezzo del quale e- 
stentano su di Calvi giurisdizione , fe signoria . E quel 
cV è più bello si destreggiano , per quanto possono , 
di farlo spaziare col favor della stampa , lusingandosi 
di avere sulla nostra Città un notabil vantaggio. Il Pel- 
legrino fu il primo tra i Scrittori Capuani , che ne fa 
la mostra citandolo nel fine del secondo discorsa della 
sua Campania, dove parla di Calvi » Ma ognuno sa, che 
i Scrittori patrj, ò prevenuti in certi punti- di delicatez- 
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tt si -debbono leggere non senza qualche riserva . Pri- 
mieramente noi ributtiamo come apocrifo questo vantato 
privilegio , imperciocché , sebbene si ritrovi notato nell' 
indice de’ quinternioni della Regai Camera f , non si tro- 
va però esteso nel corpo de’, quinternioni medesimi . In 
secondo luogo dato per vero , e per legitimo questo pri- 
vilegio , chi non si accorge in leggendolo, che esso intor- 
no ad altro non si aggira, che al regolamento politico , 
che tener doveva la nostra Calvi , tutto simile a quello , 
che tenevano i Capuani , coèì richiedendolo i pressanti 
bisogni della nostra Città , scampata a sorte djdle rovi- 
ne , e dalle scosse continue de’ popoli stranieri , tiran- 
neggiata., e bersagliata dalla oppressione de’ -con vicini Ba- 
roni ? Questa appunto v fu 1' inteuzione, e queste dovette- 
ro esser le mire di quel Monarca $ dilatti questo appun- 
to indicar vogliono quelle parole: G.trn omnibus suis Vil- 
lis, Oppidis, et Casalibus, et liabilalionibus , dieta C i- 
vitas Calvi, non per su, scil in omnibus rebus } ipsam 
’Civìtatcm Capirne SKyt.vrcn. Come «c avesse detto quel 
Re 3 Ciocché i nostri Calvesi angariati, ed oppressi dal- 
le ingiustizie, e dalle violenze de’ vicini Baroui e rima- 
sti per le rivoluzioni .rie’, tempi • senza ajuto , e senza 
forze, da.pèr se non possono reggersi, e sostenersi, gli 
concediamo, e. vogliamo, che in tutto, e per tutte quel- 
le regole, prendano di publica economia, con. cui si re- 
gola Capua, e non .solo vogliamo , che così -si regolano 
gli abitanti della Città , ma tutti d suoi Casali aurora, e 
tutti i Villaggi .di sua pertinenza , riserbandosi espressa- 
mente od fine del suo Diploma, quel decantato Vassal- 
laggio , cui tanto amhiscpno, e.spaventano gli odierni Ca- 
puani. Non son queste ricerche vaoe , che poggiano sul- 
la fautasia. patriottica } essendo esse sostenute da con get- 
tane , die provengono, dall' Istoria, non «m prive di fon- 
damento : Si sa dal Puntano Scrittore .della Storia della 
guerra di ISapoli, la quale abbraccia i fatti di Ferdinan- 
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do d’ Aragona , che la nostra Città , prima di passar sot- 
to il pieno dominio di questo Monarca , fu occupata da 
Marino Mariano Principe di Rossano , e Duca di Sessa, 
ribellatosi da questo Re in unione di Giannantonio Or- 
sino del Balzo , principe di Taranto , chiamando alla con- 
quista del Regno il Duca Giovanni d’ An»-iò, figlio del 
Re Renato . Vedete ancora Tristano Caracciolo nella 
vita del Re Ferdinando- Ritolta dunque a forza di re- 
plicati assedi dalle mani di quel Duca, fecero presente 
al Re i nostri Calvesi di compiacersi a volergli dar una 
regola di publiea . economia , .siccome fu eseguito colla 
presente concessione. 

Or mentre .così procedevan le cose In un acconcia ar- 
monia tra Capua , e Calvi , profittando i Capuani del 
contrattempo , e dell’ occasione di poter indurre suda po- 
vera nostra Città un abuso , intei'petrando il tutto a sen- 
so loro, colla connivenza di quel Regnante, tutto occu- 
pato a stabilirsi nel Regno , disturbatogli per la seconda 
volta da J Fiorentini, da’ Veneziani, dal Papa Innocenzo 
Vili, da Maometto il Grande Imperadore de’Tarchi, e 
dalla congiura de’ Baroni del Regno, cominciarono a po- 
co , a poco a stabilire una persona , che avesse intese le 
lagnanze de' Calvesi , e ne avesse giudicate le liti. E que- 
.sta è appunto l’epoca singolare del goveraadore di Cli- 
vi , in persona di ua cittadino Capuano, fondato tutto 
nella tolleranza de’ cittadini Calvesi, e sull’ abuso di 
quel privilegio, che Noi arrecammo nella prima edizione 
di questa Storia. -p. ,5a. Nè ciò , .perchè in realtà non po- 
tesse togliersi , ma per soggiacere ad un governo men 
•rigoroso. Non cosà .però saccedette riguardo all’ economi- 
co regolamento , a cui aveva quel Re destinati i Calvesij 
impereiochè, non Ostante la dedizione di tutti gli averi, 
e possessioni date .in mano de’ Capuani dai nostri, cre- 
scendo a poco a poco i loro lumi, e le loro forze, re- 
si in migliore stato, e tali da poter da per se nuovameo- 
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tè sostenersi , e ingoiarsi , si dividero eia» Capila, e furo- 
no astretti i Capuani a restituii gli quei beni, che tenui? 
avevano in 1 amministrazione , sebbene diminuiti , per il 
elio ne pende arteora litigio nella Rogai Camera , come 
<l - alla fede del processo , che i\i esistè fot. . . . Voi. 
Terzo. Dal che ne siegue , che se anclie a\ essoro volu- 
to distaccarsene in ‘riguardo al governadore, l’aVrebbero 
senza fallo ottenuto , non avendo altro appoggio questo 
loro governo , che la tolleranza de’ Cittadini eli Calvi * 
Cessino adunque oramai i contèndenti Capuani di an- 
dar vantando su la nostra Città signoria, e giurisdizione, 
giacché la nostra Città è risorta così vigorosamente ne 
suoi Casali, e Villaggi , che riposando tranquilla sotto 
1 ’ ombra benevola dell’ Augusta Casa Borbone , non 
vi è più luogo da poter temere le terribili scosse delle 
Potenze straniere, e nè tampoco le reppropaglie de’ con- 
vicini Baroni. 

Intorno a questo privilegio però si noti , che 1 ' orgi- 
l naie non esiste , s do si ritrova notato nel Repertorio pri- 
mo de’ Regj QiUmefnioni , e propriamente , nel foglio 
òy. apparisce il seguente notamente: .4 Agosto 1660 
Be Ferrante , stante la fedeltà della Città di Capita, 
ed acciò adii bisogni suoi possa avere vicino chi Va ju- 
ti, unisce ed incor pora' con essa la Città di Calvi , ita. 
quod ex mine sit memb rum unitum dictae C ivitatìs Ca- 
pirne ut in quint emione diversa. Noi però sia m di pa- 
rere , che un tal privilegio non sia esistito giammai , e 
questo piccolo notamento sia stato intruso ne’ quiuternio- 
ni per destrezza , ed ingeguamento de’Gapuanì, che for- 
se ne distesero anche il Privilegio nella forma in cui si 
legge , ma senza soscrizioue, e suggello Regio, ed è tanto 
vero ciò, che dovendone presentar essa Città una copja con- 
tro i Calvesi j ed arringando a pio di Calvi , il celebre 
Avvocato Leonardo Costa , ebbe a dire, in pubblico giu- 
dizio , come apparisce dal suo stampato ; si supplica la 
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regìa Giunta prendersi fra le mani la copia del Pri- 
vilegio presentatole riconoscerà in essa sospezione di 
non verità. Rina capta con carattere alquanto antico nel 
Corpo della scrittura, e poi con estratta nuova , ed ■ un 
suggello più moderno , la data del mese , ed anno , prima 
rasa , e poi rifatta , patentissimo vizio sopra rima sto, 
per quali cose , a diminuirsi , anzi a togliersi lafe-r 
de alla scrittura: Baldas in l. con traci. num.o.a.Cod. 
df. fidejuss. prgepos,. in Cari, iu rnrmor.qu.iC). Di più 
vedendosi estratta, dal Cancelliere non una parte , ma 
l'intiera copia , senza tralasciamento neppure di una 
sola parola , come dirsi potrà vero privilegio d,cl Re 
Ferdinando , se non legge si in detta copia la soscrir 
zione del sudetto Principe , nè la sascrizione del suo 
Rogatela , o di altro Ministro di spedizione ne ap- 
posizione del Reale suggello? Così il lodato Costa. 

JNè giova qui, allegare la ragion del lungo possesso ^ 
imperciocché stando anche ella la Città di Capua ne’tem- 
pi andati nel. possesso di errar i* Snidici respettivi del ' 
paesi di Calvi , le fu poi tolto ne’ tempi posteriori , e- 
leggendosi dal popolo con voti secreti : colla diretta ed 
immediata snV.òrdinazkuie alla Re^-al Camera, di cui io 
tutto, e per lutto dipendono per ciò, che riguarda la pu- 
hlica amministrazione, od altro, che nelle loro mani rir 
-siede. Or quali mai sono i vesljgj , che rmì rilucono di 
giurisdizione c di signorìa^ che- vantano i Capuani sui* 
Calvi? Quali ^900 le dipendenze,, quali i diritti, e d 
onde apparisce, gutslo titolo , che ne li investe. Sareb- 
be di nostro piacere , -che costoro si tranquillizzassero 
finalmente su, questo punto ^ essendo stato provato va- 
lorosamente dal celebre giureconsulto Angelo IVJasci ss 
Esame politico legale de’ dritti , e delle prerogative 
de’ Baroni del Regno di Napoli ec. che la presenzio*: 
ne non è un appoggio valevole per sostenere llicquislQ 
de' dritti feudali, giacché essi non sono, che tante re- 
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galie., le quali per dritto da noi ricevuto; non sono sog-- 
getto a prescrizione di sorte alcuna. Or se questo vale per 
qtie’Feudi, in cui apparisce qualche ragion feudale, che do- 
vei dirsi iH un feudo immaginato dal solo capriccio de' Ca- 
puani, e di un feudo, in cui in nini» rincontro appariscono 
nè vestigj di regalie, nè concessioni di Signoria, nè giusto 
titolo che ne gi’invrste, anzi vi apparisce tutto il' contra- 
rio? Ma intorno a questo privilegio si legga tutto quel- 
lo, che più distesamente ne abbiamo scritto nella nostra 
Calvi liegia, in tutto il decorso di quella Dissertazione. 
C A P. IV. 

Calvi dedotta Colonia . Quindi Municipio. 

( "Mie prima dell’imperio Romano vi fosse stato un altro 
J regno, che antichissiniamente comprese tutta L' Italia, 
lo sostiene il Cuarnacci sulla fede ili Livio, ìib. 5. pag. 
(j'ò.cdit.Aldi Venti. anni r566. c l'aveva detto anche Po- 
libio lib. 5. Nicolaa Per rotto interpetre, con queste pa- 
role: Campos omnes. quos Appennino , atquc Adriatico 
mari termina ri tliximus , ohm habitavere Tyrrhcnì 
quo tempore Phlcgrcyos etiam campos , qui circa No- 
lam sant , tenebant . Se però entrambi questi popoli fos- 
sero belligeranti , e conquistatori , fu ben differente la 
loro forma di governo su i popoli conquistati. Dove le 
Città ; e le Republiche Etnische si mantenevano in e- 
guaglianza tra di loro; ed i cast di emulazione, e di stu- 
dio di maggioranza, ed ànco i casi di aperta rottura fra 
di loro, si. deferivano alla decisione del Concilio univer>- 
sale. Roma, che da se sola volle formare un regno, ed una 
Republica separata , non volle dipendenza esterna , e 
volle la maggioranza sopra dell' altre r E non solo colle 
armi le superò , ma le allettò con una saggia porlitica. 
E poicchè Roma avesse il primario, le prese tutte per 
socie, nel gradò in cui restarono , o dì municipio, o 
di Colonie, e talvolta ancora di prefettura. Quei popo- 
li 9 i quali volontariamente sì davano alla Romana . re- 
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publica,- e da questa per gratitudine erano chiamati suoi 
cittadini - con farli partecipi di tutte le prerogative , che 
godevano i Romani ,- questi popoli si chiamavano muni- 
cipi , e que’ luoghi , ove essi albergavano, perchè partè- 
cipavano degli onori , e delle prerogative de’ Romani na- 
titi , ancorché in Roma non fossero, anche munici pj si 
appellavano. Se poi costoro abusandosi dèlia beneficenza 
de' Romani portavansi verso loro con animo ingrato , o 
mancandoli di fede,- con darsi ad altri in balìa, riacqui- 
stati riducevangli in Prefetture. Le Colonie finalmente, 
erano ben diverse dalle Prefetture . Vedete Èinneccio al 
i. Toro, delle Antichità Romane cap.5* onde altro non 
erano le Colonie , che un certo numero di cittadini Ro- 
mani , i quali si mandavano dalla Republicaallà coltura 
di que’ campi, oche l'armi Romane^ avevano altrove con± 

J [ui$tati , o che erano incolti per mancanza di abitatori . 

m perciocché era stato stabilito da Romoìò , die non si 
tenessero pe¥ iscbiavi que' popoli soggiogati, ma che al 
più si multassero ne' loro Campi, togliendone una por- 
zione per darla a quei coloni } che ivi mandavansi. Sic- 
come però di queste' Colonie altre di cittadini formavan- 
si , altre si eleggevano dai popoli del Lazio , altre dal 
rimanente dell’Italia , ed altro finalmente di soldati vete- 
rani eran composte , così altre Boman'e , altre Latine , 
altre Italiche , ed altre Militari si appellavano. E di qui 
Il Jus cicicum , il jus Latii' 9 ed il jus Italicum di cui 
vedi il Sigonio, e fa pagi 6 r. della nortra Antica C alvi 
primd edizione. * • 

Or tra quali di queste Colonie metter si debba la no- 
stra Calvi , non sarà difficile il rintracciarlo , se si darà 
un occhiata nell' opere di quelli autori, che ne hanno 
scritto. T. Livio nella Decade terza lih. 9 . cap. XIII. 
parlando del tributo, che il Senato esigeva onninamente 
dalie dodici Colonie Latine, tra le altre vi numera an- 
che Calvi. Eccole sue parole. Itaque nihil prius re fer- 
ii • - . - re 
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re Con sul és passi , decreuerant , Consules , magi~ 
stratus 9 denosqite principes 'Nepète , Sutrio , Ardca , 
Calibus, Alba , Carseolis Sora , Sdossa y Setia , Cir- 
ceis , Norma , Interamna (eoe namqne .Coloniae in 
causa ej'ant) Ilomam excirent. Equi ritornando ai Mu- 
nicipi, « lasciaudo di ripetere non senza fastidio di chi 
legge quelle stesse cose, che si ritrovano registrate intorno 
ad essi nelle opere di Aulo Gellio , in , quelle di Aldo 
Manuzio , del Panvinio , dell’ Einuecio , del .Cori , dell" 

• Olivieri, e di tanti altri scrittori, senza ridirne la deriva- 
zione del, nome, chi ripetendolo dalle fortezze, cui da- 
gl'impieghi, e citi dagli uflìzj . militari, quello solo sti- 
miamo a proposito di non tacere , e che apparisce dagli 
antichi monumenti che si sono ritrovati nei contorni 
della nostra Città , che essa ancor: dovette essere di quél 
genere di Municipj, iie’ quali tal • l'orma di ‘Ropublìca fu 
■stabilita, che rappresentava una. certa specie di governo 
a quella somiglievole della Romana Rcpubllca. ISoi non 
parliamo, a ca*o , ne in aria. Le. lapidi, che si- sono ritro- 
vale, così pubbliche, come di particolari Cittadiui. . della 
nostra Calvi, nei» contorni. di essa,' testimoniano sollenne- 
ineute, quanto . andiam divisando. Difatti rivolgendo noi 
gli occhi a quella ritrovata non ha molti anni , e che 
giaceva divisa in pezzi nel. pavimento della ( nostra Cat- 
tedrale, sconosciuta , e negletta, e se l’abbiamo tale quale 
si legge, lo dobbiamo . alla diligenza : del fu Curato do* 
7-uui D. Antonio Festa,- nostro concittadino, il quale adoc- 
chiatala l’estrasse, e la conservò nella sua casa di* abita- 
zione ne’Martini di Yisciano, . d’onde la ricevemmo tra- 
scritta,, dai frammenti . di essa rileveremo chiaramente, che 
«ella nostra Calvi, egualmente che in Rema vi furono • dei 
personaggi . Calvesi che s’jmpiegarono in diverse cari- 
che, da loro . esercitate. Le .Lapida è, questa. 
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Tv’S PsEXILLIVS JVUAKYS QQ. 

Ecco in Calvi de* Consoli, eccovi de' Decemviri, eccovi de- 
gli Edili, e de’ Quinquennali*, se poi si desiderasse di sa- 
pere, a qnal oggetto quqsto nota/reento di Magistrali, non 
osiamo definirlo; nella raccolta dèllé nostre Iscrizioni 
Calene, Io dichiarammo per i fasti di quésta' Città, qui 
soggiungiamo, che potrebbe prendersi anche per una sot- 
toscrizione di approvazione di un’ opera pubblica , ne cì 
brighiamo' punto dell’ epoca % in cui fu fatto, impercioc-. 
cliè sebbene apparisca dalla lapida la somiglianza di al- 
tri nomi di Famiglie Consolari Romane , perchè però 
non sappiamo se si corrispondono nell' esistenza , e i 
‘ Consoli Colonici non hnn mai formato epoche , perciò 
.niente possiamo dirne di certo. Quello solo è sicuro sul- 
la- di lei autorità , che anche nei Municipi , e nelle Co- 
lonie vi era la dignità Consolare, sostenuta da Filippo 
della Torrè Monumenta Vet. Aulii pag. 36o. et'}. \o. v . 26 . 
non solo contro il Velsero lib. V. Ber. Vindttlic. pag. 
272 . il quale gli rimosse da Bordò, ed il Reinesio epist. 
3*. ad Reperirmi , che fece lo stesso, ma anche contro 
il Noria Cenotaph. Disserl.i .cap.3. pag 43. ad Mar- 
mar. Pisanum, , dove sospetta, che ne’ tempi posteriori 1 
Consoli ne’ Municipi , e nelle Colonie incominciarono a 
crearsi in vece de’ Duumviri, posteriori aetatc prò Duum- 
viris Consules creare cccplos. contro l’Orsato'che ne* 
Marmi Eruditi lett. 1 . Vuol,- che i Duumviri - nelle' 

11 2 - Co- 


Digitized by Google 



f*( 60 )*& 

Colonie, e ne’ Municipj rappresentavano la maestà de’ 
Consoli, contro il Gori, quando afferma. Inscript.Arret. 
Tom. 2 . che i Duumviri praecipuum Ma^i 'stratum con - 
stituebantyutq . Romae Consules.unnuamjurisdictionem 
exercebant , e finalmente contro .1' Olivieri Marmor. Pi - 
salir. ,pag. 68. dove ne discorre così- Ad Urbis tamen 
Parenti* d ignita tern sartam tee farri servandovi illorum 
nomina immutata' $unt‘,Hinc qui Ponine Senatus,in Colo- 
niis Curia, Senatores Dccuriones, Consules Duumviri , 
Censores demurn Quinquenmdcs dicebantur. Difatti se 
nei Municipi, e nelle Colonie -i Duumviri avessero « rappre- 
sentato il Consolato , qui nella nostra Lapida, die è cer- 
tamente Colonica , non sì vedrebbero nominati nello stes- 
so tempo Consoli, e .Duumviri, questo . vi si vede chia- 
ramente } dunque nelle Colonie, e ne' Municipj i- Duum- 
viri non rappresentavano il Consolato: dunque nelle Co- 
lonie , e . ne’ Municipj di Duumvirato era una dignità di- 
versa da quella del Consolato. .Nè si dica , , che il Noris 
riportò il Consolalo delle Colonie, e, de’ Municipj ai tem- 
pi posteriori, e che Everardo Ottone lib. de A edilib. Co- 
Ionia?' . ec. ; Io. attribuì ad un affettazione inoltrala de* 
Duumviri , imperciocché qualunque sia il tempo , che si • 
vorrà assegnare alla nostra iscrizione, l’ unione di cinque 
Consoli auzi di sei con un Duumviro restava sempre salda, 
e l’affettazione,, òhe si .vuol attribuire a Duumviri scom- 
parisce a vista dell’ esercizio di queste cariche. I Duum- 
viri al dir. della Torre de Colonia Foroiul^pag.^^g..ju- 
diciis disceptandis praesidebant , ed ai Consoli stimma 
Reipublicae demandabatur. E se qualche volta iis etiam^ 
cioè a. Duumviri , come vuole il. lodato' della Torre loc, 
cit. politica administratio demandabatur, si deve inten- 
dere di quel tempo, in cui. vacava il Consolato, sicco- 
me noi, pensiamo. Da che si deduce,, che non solo nel- 
le Colonie , e ne’ Municipj i Duumviri non rappresenta- 
vano il Consolato , ma che di fatto vi era la dignità 
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Consolare, la quale finora è stata combattuta da dotti 
Antiquarj, siccome ne avverte il lodato della Torre, dicen- 
do nel luogo citato : Colonìis , et Municipiis Constila « * 
rem dignitatem aegre permittunt Viri dodi , e presso 
la quale risiedeva la Maestà , .e io. splendore municipale. 

Dopo ciò si dovrebbe dir qualche casa intorno allo sta- 
to , ed alle cariche. di ciascuna eli queste Magistrature, 
ma per non ridire quello degli altri , perciò per quello,' 
ebe riguarda gli Edili , rimandiamo i nostri .leggitori ai 
quel che .ne ha scritto l’Ottone de Aed,dib. Coloniar. 
e per quello de' Duumviri , e Quatuorviri, così doven- 
do leggersi quei due q. q. secondo ilGori Inscript.Tom: 

3. pag. a83. gli rimettiamo alio stesso Gorl, Olivieri , 
Noris ec. 

Ma non erano questi i sóli Magistrati, che aveva Cal- 
vi. Da una Lapida. ritrovata da noi nella Masseria del 
fu D. Gaetano Zqna in .Vis ciano , apparisce. un Qma T 
tuorviro. 

. M. Caiv 

ÌIII. Iter. C 
Loco Dato 

In un altra dissotterrata vicino al nostro Am (ite atro si 
parla di Censori.. 

Ce«SORES. AeDEM FACICNDAM. CuRAVKRE 

èd in un altra ritrovata nel nostro Montanaro , si di- 
svela un Praefectus Fabram , del di cui significato ve- 
di la pag. 226 . ui> Juridicundo , o sia qui judiciis di- 
sputando praesidebat al dir dèlia Torre loc. cit. pag. 
349 . , e finalmente un Magi ster Equitum , o sia Co- 
mandante della Cavalleria , la seconda dignità ‘dopo il 
dittatore , o come .scrive Cornelio Nipote in Annibaie 
pari , ac dictatonem imperio , e dettata così per un 
Marco Bruttio , nostro Concittadino. 

. M. Bruttius _ t ■ 

M. F. Felix, Pr 
Fab. iur. dig 
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Magister. Equitum 

Nu 

ClUSPINÀ. MA : 

t, . . . RITO 

E da quella rapportata dal Reinesio, ma con una inter- 
pretazione indegna di si grand’ Uomo , Class. XIII. n. 
63. si scorge esservi stato in Calvi anche 1* ordine E- 
qoestre , ordinem celeberrìmum detto da della Torre , 
e dal Cori , dignior ordine Decurionum. 

' . Q. Cadisi vs . Q. F 

Vetvr . Calenvs 
: Eq. PvBLICVS 

t . ' • -Fecit . Sibi . et Ma 

tri , Piissime . ex 
Testam . F. J. 

©a un altra, che esiste ancora in Capua nel Palazzo Pa- 
via, oggi del Signor D. Giovanni Postiglione e che tro- 
vavasi già in S. Pietro di S. Maria di Capua a’ tempi di 
Appiano , che la copiò , e malamente la pubblicò, pag. 
33 , malconcia almeno riguardo alle linee, ed il Crute- 
ro 4^0 3 la diede per questa parte meno corretta appa- 
risce, che in Calvi vi furono anche i Decurioni Cale- 
rli , ed i Seviri Augustali , di cui in appresso. 

C. Pompojìio . C. F. Ter CapiT 
< . ~ Dec. Caleiì© 

v v ' C. Pomponio » C. L. PhileroTi 
Seviro . Avgvstali .. 

. Pomponiae . G. L. Nice « 

E quV non tralasciamo di notare 1’ espressione singolare, 
con cui si disegna la dignità Equestre del nostro Cadi 
sio , dettata ned caso Equuo publicus , ritrovandosi in 
altre I»crizioni,anche nel caso petto, della di cui regolarità 
avendo dubitato un. moderno, stimandola difettosa , non 
ha riflettuto , che siccome l ! Equo publiQo nel caso se- 
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sto , va ben retto dal sottinteso ornatus , honoratus, do- 
natus , così Equus publicus , poteva esser beo retto dal 
sottinteso cui datus est a Censore, vel Imperatore ; o 
pure donatus , siccome nel Grutero, pag. 4°4 altri 
Collettori: Sebbene anche così vien letto dal Gori Inserii 
pt. Antiq. Scartini Tom. a pag. 35 1 ,e propriamente nell' 

Iscriz. di Tullio Vero , dove ritrovondosiJE^. Pub- dic<^ 
così: Idem ad firmo in seguenti Ara, quae est in hono- 
rem E. 'Culli f eri, patria T' ettonensis , E qui publici cc . 

Del Pretore poi, che l’Olivieri ritrova in Pesaro, e 
rOttone .quasi in tutte le Colonie, e Municipi , non ci * 

si è affacciata ancora la .memoria \ solo è certo che nella 
nostra i Calvi aveva la sua residenza, uno di quei Que- 
stori, che da Roma spedivansi nella Campagna, e nelle 
Provincie , ad essa soggette. Tanto, si rileva da .T. acito lib. 

IV. Annal. pag. 465. le di cui parole bòq queste: Erat 
cisdem regionibus Curtius lupus Quaestar , cui Provin- 
cia velcro ,ex more Cales evenerat. Le quali parole co- 
mentatc dall’. Orleans sono esposte . così : In Flaminia , . 
doveva dire in Latina, o in Campania, est Civitas quae 
Cales dicit.ur,. et in Gallia altera Jmjus nomi/ds: quam 
Sallustius a Perpenna capi am memorai. .Ve Italia % 
doveva dire de -.Campania saope Cicero ad Atticum , 
et orai. Agraria contT'a Rullum , quibus locis>non de 
provincia , et administratione sylvarum,sed de provin- 
cia C album et Urbe, .quae in Campania, .loquitur. 

Dunque per sentimento dell’Orleans nella i nostra Calvi 
risedeva , questo Curzio Lupo Questore: Difatti.nel tempo 
de’Consoli Niemerio Fabio, e De do Giulio Pera ulto- • 

vandosi la repubblica padrona di tutti i paesi d'Italia « 
cioè ardire delle più rimote parli dell'Ktrima , sino al 
mar Ionio , e dal mar Tirreno, sino all’ Adriatico , .e r 1 t 
posando nel seno di una pace tranquilla,! Consoli no- 
velli Q. Fabio Lopes , e L. Manilio Vitulo, occupandosi 
fon tutto il lor pensiero a dipartire le pubbliche entrate, 

aven- 
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«vendo ritrovato, che i quattro Questori Urbani non ba- 
stavano a questa cura, ne crearono altri quattro, col titolo 
di Questori provinciali, deputati a tener i contile le ra- 
gioni delie quattro provincie, nelle quali aveva la repub- 
blica divise le sue conquiste. Il questore della prima pro- 
vincia risedeva nella Città di Ostia, e comprendeva l' E- 
tniria,il 1. tìzio, la Sabina, e l’ Umbria, ed il questore 
della seconda faceva la sua dimora nella nostra Calvi , 
ed aveva soggetti alla sua giurisdizióne tutti i paesi , 
eh' eran posti tra '1 -fìttine Liri , e'1 Golfo di Taranto , 
cioè a dire, la Campania , il S minio , la Lucania, il 
paese de Brusj , e l’ Enotria. E '1 sovralodato Tacito, 
facendo menzione della congiura, suscitata dai servi in 
Brindisi , e nei luoghi di quel contorno , rapporta , che 
ri usci a detto Curzio , questore della Provincia di Calvi , 
come notò l’ Orleans di sopra , dissiparne i semi, dicen- 
do a pag. 464 . del libro medesimo. Auctor tumultus T. 
Curtius .... primo coetibus clandestini apud Brun- 
. dusium , et circumiecta oppida , con quel, che siegue, e 
poi, E rat iisdem regionibus Curtius Lupus quaestor, 
cui provincia vetere ex more Cji.es cvene.r.at. In dissi- 
pata Classiariorum copia coeptantum tum maxime con- 
jurationem disiecit. E sebbene la Provincia di Calvi non 
si aggirasse ordinariamente verso quella Città, perchè pe- 
rò rimirava anch’ essa, oltre le altre regioni, la sicurezza 
della repubblica , dovevasi nella congiuntura di qualche 
impensata sollevazione distender anch’ essa, colla di lei 
potestà , e sino a Brindisi , e ad altri luoghi di marina, 
i più lontani da Calvi. Mal si avvisò, dunque il Pelle- 
grino Discor. 4 . pag. a43. della sua Campania , quando 
scrisse, di aver ritrovata la ragione, onde si larga pro- 
vincia fosse stata da Tacito compresa col nome di Cales. 
Bel modo in vero di raziocinare tiene là il Pellegrino , 
per far scomparire la nostra Città. In primo luogo con- 
fonde la Prefettura colla questura , incarichi taufo tra 
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lor differenti , quanto i granchi dalla Luna . In seconda 
luogo fingendosi con una maniera singolare , un se si 
' potesse attribuir probabilmente una quadripartita di- 
stinzione delle Contrade della Campania, ciò, che è 
contro Tuniversal consentimento di tutti i Scrittori , noi 
potriamo persuadere , che ciascuno de sudctli quattro 
uomini qui in Campaniam mittebantur, si ebbe in governo 
una parte , o dicasi Prefettura , vorrebbe, inceppare tra 
il numero delle Prefetture , lo che non fu mai , anche 
la nostra Calvi , c finalmente fiancheggiata debolmente 
dalla sola autorità di Turncbo, per ecclissare i pregi della 
■ nostra Calvi in vece di Cales , legge calles , e credendo 
così di riuscire ne’ suoi disegni , senza punto temere i 
giudizj della posterità, conchiade felicemente, contro il 
fatto , che la potestà del Prefetto d’ una nostra regio- 
ne , e di quella specialmente , che non verso quella 
Città , ma era verso Poma , non potè colà , cioè a 
Brindisi, pervenire. E quindi seguitando sul medesimo 
tuono, soggiugne : E se pure , secondo altri antichi 
usi del tutto ora celati , fosse a un sol questore stata 
giammai commessa , questa intiera parte d’Italia , qual 
■potrebbe essere stata la cagione , che sì larga Pro- 
vincia , avesse preso il nome di Cales, Città non di 
sito a quél T esercizio più comodo delle altre , nè di 
maggior nome ? Ecco il linguaggio della gelosia. L’a- 
raor della patria è vero , che è una molla , la quale 
nascosta seduce , e ci fa fare delle belle comparse , ma 
svelata si rompe, e ci degrada. Dunque la prima ragion 
cardinale, che affaccia qui, innalzando Tribunale contro 
Calvi, il Pellegrino, si è, perchè la potestà del Prefctr 
to , doveva dire questore, di una nostra regione, e di 
quella specialmente , che non era verso quella Città , 
ma era verso Roma , non poteva pervenire sino a 
Brindisi . Ma se vi pervenne sull’ autorità di Tacito , 
come mai non vi poteva pervenire. L’ argomento tratto 
dal detto contro il fallo non regge? Se dunque Curzio 
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questore dì Calvi dissipò ì semi di quella congiura, ne 
aveva la potestà. Or non si può negare, che Curzio era 
uno dei questori di una provincia. Cosi ce Io addita il 
testo di Tacito, e per tale lo qualifica anche il Mura- 
tori ne’ suoi Annali, XXIV. pag. 55. 1 dove descrivendo 
T ammutinamento di qne’ Servi dice così : Nelle contra- 
de di Brindisi un l'ilo Cortisio soldato pretoriano 
tu’ tempi addietro , mosse a sedizione i servi , o vo- 
gliam dire i schiavi di quelle parti . , e vi fu paura , 
di una guerra servile . Ma per la sollecitudine di 
Tiberio, e di Curzio Cupo questore , che con un cor- 
po di armati volò contro di loro , restò in breve e - 
stinto il nascente incendio . E doveva .esser questore 
della Compania , perchè da Tacito si parla di uno di 
quei questori, che in Campanìam mittebantur. Perchè 
dunque non poléva risedere nella nostra Calvi , se così 
lo descrisse Tacito, così lo spiegò il sovralódato d* Or- 
leans, suo Comendatore, cosi lo tradusse Orazio Gian- 
ncttì volgarizzatore del medesimo Tacito, così fa inteso 
da Lipsio, e. da Marcello Donato, come attesta lo stesso 
Pellegrino, ed una consimile espressione si ritrova presso 
Sallustio, in Jug. Metelloquc A ami dia evenit ? Anzi 
inteso in questa maniera il testo ili Tacito , sì viene a 
giorno di quell" altro di Suetonio. in Tiber. Claud. n . 
a4- ‘dove dice: Detractaque Ostiensi , et Gallica pro- 
vincia , curam aerarti Saturni rcd'didit dovendosi leg- 
gete Calittm provincia, parlandosi dà Suetonio de’que- 
stori della Campanie, 'non già della Gallia, avendo unite 
la prima, e la seconda provincia, che era la nostra Cal- 
vi, appartenenti ambedue alla nostra Campania. Quando 
si esce dalla semplicità delle parole, si svapora in ridi- 
cole opinioni, in interpretazioni misterióse, e non si con- 
chiude niente a proposito. Ma Calvi , al dir del Pelle- 
grino, non era una Città di Sito a quell’ .esercizio 
più comoda delle altre , ne di maggior nome . Dell* 
opportunità del silo, non doveva egli punto interessar- 
sene, 
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sene , perchè il Senato di Roma che spediva questi 
questori, aveva ba6tauti occhi per esanimarla, e per la 
qualità del suo nome, doveva arrestarsi al linguaggio , 
che ne tennero autori classici, eri anche aìlor viventi , 
quando accaddero tali fatti. Polibio è autore classico, e 
nessuno de’ letterati lo ignora , per potersi accagionar d’ 
impostura, o di esagerazicme; e Stianone non solo è au- 
tore classico, ma fiori, è scrisse sotto Augusto, e Tibe- 
rio, sotto di coi accadde il fatta di Curzio . Or ecco 

S uali memorie ci ha lasciate ^autorevole e grave Polibio 
ella grandezza, e nobiltà di Calvi, in que’ tempi. Urbes 
prceterea celeberrimas , pulchcrrimasque Italia con- 
tìnet ec. Iti mediterranei* , sunt C aleni co. Dunque 
la nostra Calvi non era in qua' tempi così meschina di 
nome, come vorrebbe dipingerla il Pellegrino , essendo 
stata annoverata da Polibio, tra le più celebri , e belle 
dell’ Italia, E Strabone, che la contemplò più da vicino, 
e in que' tempi medesimi, che accadde il latto di Cur- 
zio, con quali epiteti ce la disegna ? Ipsa quoque egre- 
gia , et Casilino contigua . E nel - medesimo libro j In 
ipsa Latina insigne s sunt cedes , Urbesque , Peren- 
tinum et Frusinum , Frabateria ec. Theanum , quod 
Sidìcinum vocimi , Caleiuim ec. Il dire adunque che 
non era più comoda delle altre, per l’esercizio della que- 
stura, per non essere di maggior nome, è un dire che 
a parlar schietto, per ragion delle promesse, negli animi 
ragionevoli, dee muovere il riso, offeùdenda direttamente 
il senso comune. In ultimo è cosa osservabile, e fa mol- 
to al nostro proposito, anzi ci fa meraviglia, come mar, 
Uè il Pellegrino, ne altri moderni, vi ban posto mente 
cioè, che presso gli antichi Scrittori, mai non ritro via- 
■tno unito alla parola Calle s il verbo eventi, ed al con- 
trario alla parola provincia vi ritroviamo unito sempre, 
il luogo dove mandavasi il questore. Cosi presso Sallu- 
stio : Metelloque Numidia eventi, presso Suetonio; De- 
tractaque Ostiensi , Gallia provin eia, presso Cicerone 
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prò Fonte], Primo óbiicitur contro istorum impelus 
Macedonia fìdelis, et amica populo Romano provin- 
cia : in Catilin. Cum de provincia Africa decederèt 
cc. e contorailaltri, che si potrebbero addurre. Anzi di 
più, quel passaggio di Suetonio. Jul. Caes. n. 19. pro- 
posto dal Calepino alla parola Calles , per provare la 
provincia Callium, nulla fa contro di noi: giacché colà 
si paria di autorità data a’ Consoli, ed in Tacito si fa 
menzione di autorità data a questori . Ecco il passo di 
Suetonio, Igilur cum Bibulo Consul creatus est. Ean- 
dem ob causam opera optimatibus data est. Ut pro- 
vincia futuri s Consulibus minimi negotii , idest sylvce , 
callesque decernerentur : Sarebbe stata dunque da de- 
siderarsi nel Pellegrino, per la nostra Calvi più di equi- 
tà , e meno di prevenzione , per non comparire erudito 
infedele. Finalmente se non vi fosse altra autorità , per 
sostenere, che in Calvi risedeva il Questore provinciale, 

2 u ella sola dell’ Eminentissimo Noris sarebbe bastevole. 

ìcco come egli ne parla ne Ccnotafj Pisani Dissertaz. 
I. Dopo di aver fatta menzione di Lucio Apulcjo Sa- 
turnino questore di Ostia, ricordato da Cicerone nella 
Sestiatia num. 3 i. e dopo aver detto : Allerum apud 
Tacitimi habemus lib.l\. Ann. et eral iisdem regio- 
nibus Curtius Lupus Qucestor , cui provincia volere 
ex more Cales evenerat : soggiunge essere stato detto 
da Cicerone in Val. n. 8. che questo Vatinio creato 
Questore di Calvi nella Campania, fu mandato da lui in 
Pozzuoli, ut inde aurum argenlumque exportari pro- 
hiberet. E queste sono le sue parole : Illornm munus 
e rat, vectigaìia , portoria , tributa , decimasque fm- 
ctuum , frugumque , omnes denique redditus P . R. 
curare , colleciam inde pecuniam , in usus Reipublicce 
expendere , et quod cjusdem supei'eraf , in cerar iurn 
Boni am referre. Tacitus Ann. XT. scribil qurestores 
Ramar imperanlibus insfitutos , deingliscenfibus nego- 
tiis , duo additi , qui Roma! curare nt cc. L. Apulejum 
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S aitimi num qucestorem Ostiensem , legimus apuci Ci- 
ceronem in Scxtiana n. i. Alterum apud Tacitum 
habemus lib.IV. Annoi . <?ra£, inquii , iisdem rc- 

gionibus Curtius Lupus , cui provincia vetere ex more 
Calcs evenerat . Cicero in Vatin. n. 8. a/* eundem 

creai um Qucestorem in Campania . A cui si può ag- 
giungere anche il Nieuport Cap.VII. de Qucestor. dove 
dice , Universa jam Italia subjccta , quatuor ctiam 
quasslorcs suoi adjecti, qui per quatuor Italia} regìo- 
nes, quce erunt Ostiensis, C alena, Umbria , Calabria , 
rcddiltts , e/ veciigalia Popoli Romani curabart , e fi- 
nalmente l’Aula $.IV. rfe Provine iis, che l’espone cosi: 
jT .porro quce fuerit indicat Tacitus Annui. IV. 
cum ita narrai. Erat iisdem regionibtis Curtius Lupus 
Qucestor ; cui Provincia vctere ex more Cales evene- 
rat. Erat igilur Cales sedes qucestor i$ , eum Ita lice 
tracium curantis , quem sane tracium, per totum Agrum 
Campanum, sidicinumque , Drundusium usque percur- 
risse credit Lipsia s , • 

Ma questo è pur poco, se si vuol attendere a ciò, che 
nc scrisse il Pigino Ann. P. R. C. CDXXCVIU. parlando 
del Questore Caleno, imperciocché cominciando dalla pri- 
ma istituzione di questo Magistrato, e giungendo a de- 
scrivere i quattro aggiuntivi di poi , per le occorrenze 
della Repuhliea, de’quali il primo era quello, che risiedeva 
in Ostia, la di cui giurisdizione si estendeva sino al Ga- 
ligliano, fermandosi quindi al nostro Caleno, dopo aver 
dichiarata la nostra Calvi Capitale della Provincia Ausonia, 
o sia Catena, e prima ancora di Capua, così ne va difen- 
dendo i diritti pag.467. E am sequitur ab altera l.iris 
jluvìi ripa, secundi quatstoris provincia , quem Calctucm 
nuncuparunt a Cali bus, urbe antiquissima Campanie*, 
principe ante Capuam ) si noti quest’ espressione ni prin- 
cipe ante Capuam ), qitod ipsum mon strani plurimi an<~ 
tiquissimmi nummi, atque artijicii elegantis eum Martis 
capile, gallo, et titillo Calenorum. Qtiam condita m ibi 
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feriinty post Argonautarum redltum a Calai Bot'eaf fil- 
lio , quemadmodum testatiti’ et Silius Italicus : 

Quarti genuere Calcs , non parva» conditor Urbis 
Vt fama est , Calais Borea:. 

Quia in hac Urbe quasstorium ejus ab initio videtur 
constitutum fuisse , nempe in pulcherrima Campania: 
plaga^ urhique Uomo: vicinai et propter Osliurn Uultur - 
ni, portumque Mise numi vehementer opportuna. In hac 
igitur secundi qucestoris provincia , quadrans alter /io- 
lice fuiti sii itt ex Tacito cognoscimusi Italia prò qua : - 
storum numero est divisa. Complectebatur autem Cam- 
paniam, Samnium, Lucanos, Bruttios , atque omnem il- 
lum tractumi Magna» Grascia» , usque Metapontum, et 
ad sinum Tarentinum. Per oram vero maritimam Thyr- 
reniy Siculi , atque Jonii maris Urbes , portusque nobiles 
ac navium Stationes frequentissimas a Minturna Colonia 
et ostia Liris amnis, Tarentinum usgue sinum. Atque ista 
quidem provincia inter Itidicas q /tatuo r merito fiorentis- 
sima semper est habita, propter Coeli temperiem, et sum- 
mum ubertatem in primis Campania» regionis , ex qua, 
certissimi Urbis Roma» redilus, in vectigalibuSi scriplu - 
ris i decimisi a partoriis , nec non propter vicinitatem f 
commodissimìi proveniebant , quemadmodum ex Cìcero- 
nis cantra Rulli agrariam orationibus palam intelligere 
est. E perchè non vi mancavano sofìsticherie da opporre, 
perciò, imprendendo ancora a confutarle; soggiunge quest’ 
altro; C aleni quidem qucestoris expressam mentioncm 
reperto apud Tacitum lib. IV., ubi indicat antiquato, 
qua» storum Cale s fuisse provinciam. Nec eortim conje - 
cturce possum subscribere , qui locum corrigere , et prò 
voce (Cales)' ex Suetorùo (calles) substituere voliuit. Ait 
enim ita: Et erat iisdem regionibus Curtius Lupus quas- 
stoi\ cui provincia ex vetere more Cales evenerat . Sed 
adverte Lector historiam , et Taciti sequentia verba, qui- 
bus eundem quasstorem belli servilis nova semina per 
Campa niam exorta militum classiuriorum parius Mise- 
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ni , quorum station cs, et castra , ibidem erant , manu su- 
bito contrada scribit disiecisse . Quod anno Urbis 
CCCLXXV. contig li, voluti suo in annali dcclarabo . 

Facile igilur ducor ad opinandam recte Tacitum istam 
quee stori am provinciam Campanam Caìes appellare , 
cujus quaestor Curtius cum vicinis Missencnsibus su a e 
producine clussiariis militi bus, co ept antem servornm 
conjurationem dispnlit. coll’ altro, che siegue, con cui an- 
ch’esso pruova, che il Vatinio di Cicerone fo anche questo- 
re Caleno, quandoquìdem non credendum est , quaesto- 
rem Vatinium extra provinciam suam in alienam fuisse 
missum , cum Pulcolos a Consule Cicerone rmtleretur , 
ncc verisimile sii Vatinìó infami tantum honoris , et al- 
teri cuiquam tantum injuriae ab ipso factum esse . È 
dunque sicuro, .contro il Pellegrino, che la residenza del 
questore fu in Calvi, onde la nostra Calvi fu anch'essa 
un tempo Capitale della Provincia Campana, o sia Ca- 
letta, siccome andavamo dicendo 

- E qui si dovrebbe far parola, anche degli Augustali, 
e Sacerdoti , e Sacerdotesse di Calvi , i di cari nomi si 
ritrovano registrati in alcune pietre sejvolcrali scavate nel 
distretto di questa Città, ma perchè di essi ne faremo 
menzione nel Capitolo de' Sepolcri, ed in quello degli 
uomini illustri èli Calvi , perciò là rimettiamo i nostri 
leggitori, non aggiungendo altro qu», che un iscrizione, 
posta sopra di un mattone ben grande, lavorata a guisa 
di un ara votivo, di cui ecco la figura, con i suoi no- 
mi, che vi si leggono impressi . * ‘ 


SAuoqoMaxy ’q 'sviug 
P. Scai» - 

P. SOjtNDi L. 

Questo mattone si conserva ancora dal professore Farma- 
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copco "h. Casto- Zona nella sna Casa ne’ Zti ni, e poi nelle 
nostre Iscriz. CaJenc pag. 19. l’abbiamo caratterizzata per 
un Ara votiva, ta auateaiata, die MacroLio chiamò Dona 
e Tacito dona templorurn, cioè cose offerte agli Dei, che 
attaccavansi nelle mura tic’ tempi. Leggete il Tornmasini 
de Douariis-, e Francesco Madrisio intorno al rito degli 
antichi, di, appendere i voti ai Terupj §. 1 . Anathema r 
e $.3.. Donai- ium, donurn , etmunus. E sebbene non ap- 
parisca alcun segnale, d’onde «levasi a quale dignità era 
stata votata, perchè però e si legge il nome di due Liberti, 
e la Dea Feronia adorata anch’essa in un Tempio, fab- 
bricato in Tractu, Campaniae , come dice il Cori Mas. 
Corion, pag.11., e che il Fabretti cap.YI. pagoda, sti- 
ma essere stata la stessa, che Giunone, Dea tutelare de' 
serv i, in cujus Tempio- , come accenna lo .stesso Cori loc. 
cit. Liberti^ raso capite pileum libertatis insigne acci- 
piebant y Fiat enim tyt(£q£Ìs Dea servoram , qui quum 
libertatem in ej^is Acde r'eccpissent, cjus Aitarla, Tem- 
pi umque donis . cumuldfrant, perciò non è del tutto im- 
probabile, che fu, dedicata a questa Dea. Che poi le are 
anch’ esse venissero annoverate inter Dcorum donarla , 
come si esprime il Got i, non solo si rileva da una Iscriz. 
dei Tesoro Gruteriano, pag. X. a. ma anche da quelle 
arrecate dall’ Orsato Marmi Eluditi lett. 1 . 

Calvi adunque sul testimonio di Livio arrecato disopra, 
fu Colonia Latina, del significato della qual parola, e di 
quella di Colonia Romana vedi l’ Einnecio, l’ Orsato, e più 
di tutti il Brimard Scienza ec. pag. 198. e seg.,efutale 
anche per sentimento del Panvinio pag. 693. dicendo , 
Coloniamm duo genera erant, ut tradii Asconius y 
quaedam Civium Momanorum,et quaedam Latinae , ut 
Cales Ausonum y Suessa Aurunca, Interamna. Quando 
poi fosse addivenuta Municipio, non apparisce neppur da 
Livio, il quale più di ogni altro, ce ne ha lasciate le memo- 
rie. Ciò però non ostante, non vi è mancato trai Moder- 
ni, chi ha voluto rintracciarlo fissandone l’epoca ai do- 
po il quattro cento ottantotto di Roma . Così l’ Ignarra 
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pissertat. de Butysiae tigone Puteólano pag. afta. ed 
ecco le sue parole : . Anno . J r . C. adhuc Colo - 

nia crai , ni ex quacslore C aleno , s/c diefo , quia Ca- 
libus consislchat , colligi poteat. Consulalur Pighius in 
Ann. Mag. Rorn. ad hos annos. Postilla , ci è da quel 
tempo iu quà , videnlur Cales ad jus Municipii commi- 
grasse .... exinde enim frequens est apud scriplurcs La - 
tinos, C aleni Municipii menlio. Ma noi non vi acconsen- 
tiamo , imperciocché parlando Livio all’ anno 5/(6 secoli’* 
do la Cronologia ilei Clcrch , di quelle Città , che dove- 
vano il tribolo a Roma , siccome abbiamo osservato più 
su , fra le quali anche la nostra Calvi , e chiamandole 
tutte Colonie , Kae namque Coloniae in causa crant , ne 
siegue , clic Calvi nel $4^* eni ancora Colonia. Dunque 
l’ epoca del dopo il 4^3 non è sicura per lo stabiliinen- 
lo del muuicipato di Calvi. Solo quello si può tener per 
.certo , che era di già Municipio molto prima della Gueiv 
ra Sociale , il di cui principio si mette da Floro lib. 3. 
cap. 28 . sotto il Consolato di Scs. Giulio Cesare, e di 
Lucio Marcio Filippo ^ cioè nell' anno di Roma secondo 
i Fasti Capitolini GGa. Ne ciò senza gran ragione, im- 
perocché durando questa guerra rabbiosamente per lo spa- 
zio di ben cinque anni , sostenuta da non pochi popoli 
dell’ Italia, nè Calvi, nè Tiano , nè Ferentino, nè Sessa, 
vi si impiegarono in alcun modo , solo perchè già ave- 
vano conseguita tuia siffatta prerogativa. Cosi il Dentasi 
Etliz. 2 . del Gravici-, ributtando il sentimento del De!u- 
go , nelle sue annotazioni al Dizionario del Ladvocat , il 
quale pretendeva , che le Colonie non fossero giammai 
addivenute Municipi , ma bensì i Municipi Colonie ' 7 es- 
sendo pur sicuro , che le Colonie , dalla forma di Colonie 
passarono nello stato di Municipio , siccome della vicina 
Sessa ci assicura Cicerone Fhilip. i3. e di Palestrina , - 
Aulogellio lib. 16 . c dopo - di questi il Fontanini de 
Anlij. Hort. lib. I. cap. V. e F Olivieri Mann. Pi - 

K. ‘ saur. 
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(tour, Tnscript. XLV. png. e 4^* Difatti a teibpi di 

Cicerone era già Municipio. Così ce nc ragguaglia esso 
istesso nella seconda contro Rullo, dicendo: Calennm 

Municipiurft complebunt. É nella i3 delle Famiglia- 
ri lib. 9. dove raccomandando a Dolabella Cajo Suberino 
Caleno, così soggiunge: Velisene per td me hoc mu- 
neris , cum ipsis amicis hominibus , t urti Municipio Ca- 
lerlo , quo cum mihi magna necessiludo est , lurn Lep- 
ide , quem omnibus antepono , dare ec. Colle quali 

espressioni , dicendo Cicerone a Dolabella , die egli era 
rapito di ottener quella grazia per mezzo suo a degli a- 
mici , e ad una Città ancora , qual era la nostra Calvi , 
la quale si interessava del tutto ne’ suoi affari, non solo 
par che ci volle indicare, thè la nostra Città ebbe de’ 
stretti attaccamenti , e vincoli di amicizia con questa 

grande oratore , per aver aneli' essa occupata una buona 
parte dello sue cure nella divisione delle terre della Campa- 
gna , e per essere stata essa ancora' una di quelle Città, che 
unitamente con altre della Campagna medesima fecero ri- 
chiesta a Roma , per il di lui ritorno dall’ esilio , ma par 
che ci volle dimostrare ancora , esser egli stato, eletto dai no- 
stri Calvesi a di loro Patronoj Difatti essendo stato Cicero- 
ne in Calvi , le tante volte , quante ne fa menzione nelle 
sue lettere ad Attico , è meraviglia che vi avesse contratti 
quegli attaccamenti , e vincoli di amicizia , che esso stesso 

confèssa aver contratti coi Calvesi, nella lodata lettera i3. 

non essendo mancato di esser nella nostra Calvi anche Otta- 
viano Augnsto , quando andava in giro per raccoglier truppe 
contro Antonio , bramando di tirar al suo partito anche la 
nostra Città, siccome lo dice Cicerone stesso j licr J'aciens 
in Hamnium , venti Cales. 
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CAP. V. 

' . . i 

Della Religione , # <Ze£ Cullo degli Antichi Calcesi « » 

S Ebbene , generalmente parlando i popoli della nostr» 
Campagna quelle divinità avessero adorate , e quella 
religione abbracciata , che loro si presentava dalle Nazioni 
dominanti , e quindi il Giove ricevuto dagli Etrusci sotto il 
nome di luce Palrc , nelle Tavole Eugubine , e poi ado- 
ralo dai medesimi divenuti Ramani sotto quello di Jovis 
Anxum , o Axur , ed anche Iupiler Puer secondo Servio 
Aen 7 . Apollo , sotto il nome di Apulu , o Aplu , pres- 
so il Passeri , Minerva sotto quello di Menerva , o Mu - 
arca . presso lo stesso , e Bacco ancora come si può vede- 
re io finte le Tavole esposte dal medesimo , sotto il nome 
<'• Pacchanalia , le di cui feste innovò in Roma, una cer- 
ta Minia (emina , e cittadina di un luogo della nostra Cam- 
pagna , non già Capuana , come scrive il Granata Star Ci - 
vii' pag. 191. : e quell' altra immensa turba , ricevuta da* 
Romani , di cui così Petronio ; Nostra Regio tnm prae-> 
sentibus piena est numinibus , ut facilius possis Dewn f 
quam hominem videre : non può negarsi però , che i me- 
desimi avessero avuti ancora de' Numi particolari , di quel- 
li cioè , che da Municio in Ottavio vengon chiamati Deos 
municipes , sul dir di Tertulliano ad Natio n. lib.a . Unicui- 
que provìnciae , et Civitati suus Deus est , a cui consuo- 
na anche l' Orsato ne' Alarmi Erud. Iett. 6. pag. 1 29. di- 
cendo , che ogni Municipio , Colonia , Foro , o prefettu- 
ra , oltre le altre Romane Deità , aveva il proprio Nume v 
in quella guisa appunto , che noi Cristiani con felicità mag- 
giore , oltre tutti i Santi , a' quali come a' nostri inter- 
cessori , ricorriamo , abbiamo i Protettori delle Patrie ; 
Or tra quelle Città della Campagna , ebe avevano i loro 
fNumi particolari 9 si deve contare anche la nostra Calvi , 

& a 6 seb- 
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e scitene non' si sappia con certezza qual de' Numi , si 
avesse eletto per questo cullo particolare , perdio però a ta- 
luni di essi leggiamo eretti dei Tempj , i quali sogliono in- 
dicare una p articolar venerazione , perciò a questi piuttosto , 
che ad altri si deve credere , aver prestato i nostri Calvesi 
un tal culto . E qui lasciando da parte la Dea Giunone Lu- 
cina , delia quale unita con Matura , oltre il seguente mo- 
numento ritrovato in una Masseria di là della lacèrna de' 
Lanzi , da cui sebbene inintelligibile pur si può opinare es- 
sere stato eretto ad onore di qualche Cesare , in virtù di 
qualche abbellimento fatto al Tempio di questa Dea : 

D 

’ f* Cassar. Jvmf.r. Tovs 

; ~ Ornajwentis .... vino 

IvNONI LvCJNAB 

* 

arrecheremo i riscontri , parlando delle Porte e delle Stra- 
de interne della Città } perché abbiamo altri monumenti di 
divinità , pur sicuri , onde dir cou certezza , di aver godu- 
ti sulla nostra Città de’ dritti di patronanza , qual” si. fu la 

Dea Fortuna * perciò di questa faremo parola in primo 
luogo , come una divinità la quale , particulari reli- 
gione , come si esprime il della Torre loc. cit. inter alios 
prineipcm vencrarentur . Difatti i nostri Calvesi fabbrica- 
rono a questa divinità due Tempj . 11 primo ci vicn ricor- 
dato Strabono , con quelle parole : Pruder nominatasi 
ltué quoque sunt Carnpaniae Urbes , quorum supra est 
a me jucta rnentio Cales , et Thcamirn Sidicinum y 
quas disiinjuunt dune Fodunae aedes . Ed il Perrolta 
V a S’ 1 9^* della sua Storia di oecamonfina soggi un- 
R°. •- Tralascio qui due Tempj d eli d. Fortuna ira Ca- 
les , e A idre ino. , oggi Calvi , e 7 iano , presso lo 
spartimenlo d‘ endrambe codeste Città , ov‘ è Torrtcel- 

' ** . la r 
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la , de 1 quali fa mòtto Slrnbone , dicendo Cales et 
7 heanum ctc • Ed il secondo sarebbe (jùclìo , che per tale 
caratlerizza I rasperò Cappella , Poeta Lirico di Aversa irf 
un Ode all’ Arcangelo San Michele , dove tirando molte 
etimologie di paesi di questi nostri contorni , i quali c i de- 
scrive , come .Tenjpj del Gentilesimo , cambiali poi in Co- 
sali , deduce quella di FrancoUsi da Fortunae nisi . Vede- ' 
te 1 Ode \ . del i . libro de’ suoi Epodi . 

JNon vogliamo contendere , clic anche il Tempio di Gia- 
no fosse stalo fabbricato da’ nostri Calvesi ad onore di que- 
sto Dio , per averlo aggiudicato a Capua il Granata Stor. 
Civ. di Capua cap. a. '/cg. 16 . La vicinanza però di que- 
sto luogo riguardo a Calvi , ci fa ben comprendere , essere 
stato un Tempio dedicato da’ Calvesi a questo Nume . Già 
si sa da tutti quante giurisdizioni avessero usurpate [ Ca- 
puani su di Calli in tèmpo della decadenza di questa Città 
L ben osnmabde però , che questo piccolo Villaggio venglù 
decorato ili quattro Parrocchie , delle quali una appartiene 
alla giurisdizione della Chiesa Capuana , e tre altre a quella 
di Calvi. Egli doveva esser un Forte della nostra Calvi 
dal a parie del Trcbolarto , e del Calatino , osservando visi ’ 
delle varie , e grosse antiche muraglie. Il Dio Giano adun- 
que fu aneli esso un Dio Municipale de’ Calvesi , non solo 
perche fu un Dio Etrusco , siccome diffusamente vien prova- 
to dal Guarnaca Tom. I. delle sue Origg. Italie, co. M a 
ancora perche dalli menzionata iscrizione delle Porte ec da- 
ve si dice , che un Angus tale di Calvi , lastricò, ed abbellì 
0 con Statue , o con colonne, o con fontane ec. tra le' 
altre quella via dell interno della Città , la quale coma,,- v 
dava da 1 Clivo, che si ritrovava dopo il Tempio di Giano, 
de Clivo ab lami , si rileva ben chiaro , che nell' interi 
n ì della Citta , vi era (ancora un Tempio , tra gli' altri . 
dedicato dei nostri alvesi a questo Dio . E qui f a 

duo- 
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£uopo avvertire , che nella prima edizione di questa Stona 
ricevemmo per vero , un antico Sepolcro , detto ritrovato 
in qoesto paese , colla seguente iscrizione : 

Hic, iacet. Julia, filia, Caii. Cacsaris 
sulla credenza , clic questa Giulia, venuta a prendervi aria, 
come si racconta di Faustina, e de’ suoi figliuoli in Capua , 
vi avesse fluito di vivere , Vi è stato però , chi si è oppo- 
sta a questo nostro sentimento , uici-ndo , che tanto la det- 
tatura dell’ iscrizione niente uniforme {dio stile Lapidario di 
que’ tempi , quanto il luogo della morte di questa Giulia , 
deponevano contro di noi ^ imperciocché o questa fu la fi- 
glia di Caio Cesare Dittatore , o fu la figlia di Cesare Au- 
gusto ì or di nessuna di queste si può dire , che fosse stata 
sepolta nell’ additato paese , perche della prima , dice la 
Storia , che fu sepolta nel Campo Marzio , e della seconda, 
che fu fatta morir di 6tento , in Reggio di Calabria , dove 
fu relegata , dunque ne dell’ una , ne dell’ altra i può di- 
te , die fosse sepolta nel luogo additato . M i p'i-.tj la ban- 
da il prender aria , vi mancan forse degli c^eoipj «li talu- 
ni , che morirono in un luogo , e furono trasportati ad es- 
ser sepolti in un altro ? E perchè Tacito , parlando della 
morte di questa Principessa , non ne disse altro , se non 
che essa relegata dal suo Padre Augusto , prima nell’ Isola 
Pandataria , oggi Ventotiene , e poi in Reggio di Cala- 
bria , dove morì , e niente ci dice del luogo , dove ri- 
mase sepolta : Eodem auno Julia supremum diem obiit , 
oh impudicitiam ohm a Patre Augusto Paniataria In- 
sula , mox oppido Rheginorum , qui Siculum freturn 
ncculunt , claitsa , perciò si può eonghietturare benissimo, 
esser trasportata , ad esser sepolta in altrove . 
Logoteta nel suo Saggio della Storia di Reg- 
brìa , neppur esso ci seppe dir altro del di 
lei sotterramento , che per antica tradizione credevasi , 
che fosse stata sepolta nella picciola Torre , detta vol- 
garmente Torte Giulia i di cui avanzi furono demoliti 


che potette 
E Giuseppe 
ciò di 
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idi' anno 17^9 dovendosi allineare una nnova strada ,• 
Dunque non vi è testimonianza di Scrittore , elio de- 
cida ! Or non potè accadere , che Augusto , avendo saputa 
la morte della sua figlia , per cancellar per que’ luoghi 
la memoria della sua relegazioae , ed impudicizia avesse 
ordinato , che si fosse portata a sepellire in un luogo , 
il piti Oscuro fosse in allora della nostra Campagna ? Ma 
la dettatura dell’ iscrizione , non é conforme allo stile 
lapidario tli que’ tempi . E perchè no ? Non incomincia an- 
che cosi l’ iscrizione sepolcrale , fattasi da Tibullo ? 

II ic iacet immiti consumpttcs mortoTibullus ? 
e non può dirsi ancora , che esseudosi , rose le lettere nel- 
la Lapida, e resasi poco intelligibile 1 ' iscrizione, fù dispo- 
sta cosi , e dìvolgata anche così dal copista ? Dicasi dun- 
que ciò , che si vuole in contrario , il certo si è , che 
iscrizione poggia su di un- fatto storico, il quale non poteva 
mai venire iu pensiero di alcuno , se non ne fosse apparso 
qualche indizio nella Lapida di quel sepolcro. Anche Tempio 
della nostra Calvi riputarsi debbono , quelle antiche fabbri- 
che sul nostro monte Callicola con altro nome detto monte 
Maturo , o monte di Sauto Salvatore , e sul monte detto 
San Giuliano presso i Martini di V.isciano • Ed anche qui , 
còli"’ occasione del nome di Santo dato a monti, non biso- 
gna lasciar inosservato, che il costume di caratterizzare col no- 
me di Santo que’ piccioli avanzi di fabbriche gentilesche su 
de’ monti , c di dar il nome di qualche Santo a molle Cit- 
tà , Terre , e Casali, nel Cristianesimo è derivato da tempi 
bassi ne’ quali i Cristiani delia primitiva Chiesa , non fabbri- 
cavano Castelli , e Casali , elio non li sottoponessero alla 
protezione di qualche Santo . Leggete" le Croniche «li questi 
tempi. Sebbene il Cori lo deduce dai Contili, dicendo nel 3 
Tom. delle Iscrizioni di P'ollef'. png . 1*78. Veterem Itane 
conducili dir. etti appellati di Urltes , et oppi da. , Sanoiorutn 
nomine , caque eon.rn tuldae , ci jdarocinio dedi - 
candii f ì fib ct/micls Prisci C brìi tieni ucce pere . Quem- 


DÌgitized by Google 



»( 80 )m 

T 

tulmodum enhn ipsìs cura e fuit M unicipiorum et Co*r 

ìoniarum palronos cooptare ita meliori - 

bus auspiciis id curarunt Christiani nominis cultores , 
vt Sanctorum tutelae , de praèsidio scse commen- 
dantes , Urbesquc insegnarcs eorurn 1 nomine appcllan-, 
ies , anlissimos illos viros , <y?/i cwm Chris lo in Coelis 
determini regnarti , Palronos praescntissimbs in ierris rc- 
ncrarenlur . E finalmente anche Tempio dell' aulica Calvi 
credettero alcuni , che fosse stato il nostro Sparanisi, dedica- 
lo ad Espcro; ISoi però ne abbiamo opinato diversamente nel 
nostro Saggio Storico intorno alla Città di Calvi, e Sparanisi. 

L'altra Deità, oltre la Dea Fortuna , c Giano che pu- 
re dovette riscuotere dai nostri Calvesi un culto parti- 
colare , fu .Mercurio . Tanto ci vien confermato da alcu- 
ni rottami , ebe sebbene diruti in parte , ci dimostrano 
molto bene , essere stato un famosissimo Tempio dedicato a 
questo Dio . Di rpiesto Tempio con avanzi di fabbliche sot- 
terranee , ben intonacate , e fatte a volta si veggono in pie- 
di quattro ben grosse muraglie , costrutte di mattone a qua- 
dro , a meraviglia livellate , e decorale di alcune pitture . 
Egli è situato non molto distante dalla presente via pubbli- 
ca , che conduce al Seminario Diocesano , ed alla Catte- 
drale , nel luogo detto all' Arco Tra le altre figure, cho 
vi si osservano dipinte , se ne distinguono molto bene due 
fatte a somiglianza delle statue di Mercurio dette Hermae 5 
le quali non avevano di figurato altro , che il capo , e ciò 
che il sesso maschile discerne, a chiamate perciò da Giovena- 
le ammalia muta , siccome col Bochart , e con Seneca 
legge il Silvestri . A canto ad una di queste vi si vede 1' 
Ihin , uccello , in ctii si cambiò Mercurio , perseguitato dal 
Gigante Tifone, di color nericcio colle ali distese in alto di 
volare , nella qualità medesima , die ci descrive Stabone 
lib. XV II. allor che dice . Mitissima Ibis magnitudo , 
et figura*: Ciconiae persimilis, colore aulem duplex , narri at- 
tera Ciconiae simili sballerà tota nigra, E dalla parte dimez- 
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zo vi è un personaggio., il quale tiene una patera in- 
mallo usata per versare il sacro libarne ne’ sagrifiej , 
in atto di far oiFerte . E si può credere , che fosse sta- 
to lo stesso Mercurio , giacché tutte le divinità , come 
lo accenna il Paci au di loc. cit. ed il Passeri Lucernae . 
Jìctiles dove dice: Atys , Jupiter Capìtolinus , et Se- 
renus , aliiquc Dii Sacrificaniium grata efficti sunt f 
si. trovano effigiati in atteggiamento di sagrificanti, come 
si tr ovano àncora i Genj delle Città. Possiamo esser sicuri,, 
die questo Tempio era situato a’ tempi degli antichi 
Calvesi accosto di una pubblica .via , impevcioccbè re- 
staurandosi la . presente Regia strada , che passa per 
Calvi da Napoli all’Abruzzo, dovendosi formare il mas- 
so inferiore , da questa via appunto si prese una gran 
quantità di pietre selciate . I£d a chi ben riflette ,, da 
questo Tempio si osserva la dirittura di .essa via alla 
porta .picciola della Cattedrale . JNè è fuori di.pnoposito* 
cho un tal Tempio fosse .eretto „a cpsto della pubblica 
via , cosi perchè bon.ee io indicano alcune colonnette 
esteriori, poste nel piedestallo delle mura, che in quel- 
la sporgevano ,. come ancora perchè è noto dalla .Mito- 
logia,, che Mercurio .era -il Dio de’ viandanti e per tal 
cagione erano frequentissime lungo le vie 1’ Erme di 
«Mercurio , quasi custodi de’ passaggieri . Anche il V vi- 
ttimo era di sanità .aurichissitna della nostra, Campagna, 
e la. ; principale j questo culto , dice Galanti, Storia ec. 
pag. »o 3 . dovette cominciare . ne’ tempi di semplicità, e 
di rozzezza , e come avviene in tali casi , , si perpetuò 
nc’ tempi più colti . Il primo Tempio , phe eressero i 
.popoli della Campania, .fu in onor di Priapo, e lo si- 
tuarono in mezzo delle. Città. ,La Campania però ebbe 
queste divinità dagli. Strusci. Vedete il Pellegrino D.sc. 
a. pag. i 56 . .... '.u., ./ . .. i 

Al culto delle sopradette false divinità, accettate dai 
nostri antichi Calvesi, il Reinèsio Class. I. pag. 109. vi 
. . - « L ” ®g - 
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aggiunse anche quello di Èrcole . Herculis memoria 
dice questo . Antiquario , per omncm Italiani nihil ce - 
lebrins ob liberatum Caco Latium , et purgata s ma - 
lefìciis cete ras ejus regiones , Etruriam maxime , e/ 
Campaniam . In hac Herculaniiim ad Vasevi radi - 
ces ec. Item NeapoUs in cujus Agro frequentissimi 
Hercules ex aere , e£ marmore et in Museo Alphonsi 
Pimrntelli Proregis sexcentos aereos HerculiUos ridisse 
ait Capaccius . È vero , che nella nostra Calvi non vi 
sono de' tali monumenti, non vi mancano però de’ Sim- 
boli , che ci contestano questo culto , siccome sono i 
due Ercoli in marino con due serpenti in mano , nella 
Corona sulla Porta Maggiore della nostra Cattedrale, di cui 
appresso faremo parola, ed una Corniola di squisita bel- 
lezza , da noi osservata , ritrovata in Petrulo , luogo 
detto la Selva , dove si vede in bella maniera Ercole , 
con in dosso la pelle di Leone . Seguirebbe dopo que- 
sti , il Dio Ebone , pur adorato in Calvi , ma di esso, 
tornerà il discorso nel seguente Capitolo . 

E perchè finalmente , è sicuro che in Calvi si vene- 
rava anche Apollo, siccome apparisce da una Lucerna, 
ritrovata nel recinto della Città , dove si vede impressa 
la figura di questo falso Dio , conservata da noq c do- 
ve si adorava Apollo , si adorava anche Diana , ragion 
vuole , che diciamo , che anche Diana avesse riscosso 
ih suo culto da' nostri Calvesi , siccome è da credersi, 
che lo avesse riscosso anche Minerva, chiamata dal Pas- 
seri Tab. II. indivisa Comes di Ercole . Alla quale , 
perchè si sa , che si ergevan de’ tempj su le vette de’ 
monti , anzi credevasi dagli antichi, che le rocche pro- 
priamente appartenevano a Minerva , siccome assicura 
lo Spanemio, e Virgilio ne dà un bellissimo riscontro 
con quelle parole 

Pallas qua e condidit Arces 
; Ipsa colai t ■ ■ 


e per 
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e per etnisca disciplina era richiesta necessariamente, 
iu ogni Città della loro Nazione , un Tempio eretto in 
onor di questa Dea , come ne assicura Servio Aen. I. 
e Minerva dinota fortezza secondo il Passeri loc. cit. 
Tab. V*. perciò vedendosi specialmente ne* monti della 
Rocchetta dei molti rottami di antiche fabbriche , ci 
determiniamo a credere , che su questi monti fosse sta- 
to un Tempio destinato da’ nostri Calvesi al culto di 
questa Dea . Ed ecco tutto ciò che si è potuto scopri- 
re intorno al culto, ed alla Religione praticata in Cala- 
vi dai nostri antichi Calvesi tanto Etrusci , quanto Ro- 
II perchè tutto ciò , che abbiamo detto degli 


mani 


Dei , o dell' antica Religione della nostra Città , non 
può ricevere maggior lume . che dalle antiche monete , 
scudo queste quel genere di .antichità più fertile di 
antiche cognizioni , e dove più , che altrove si ritrova- 
no i migliori lumi, onde ebbe a dire Niccolò Fabrizio: 
Anastasis Childerici t . Francor. Regis : Namismata 
testes esse antiquitatis incorruptos , ex qnìbus addis- 
se untur , quac frustra quis requirerct ex historio - 

f raphis omnibus •, perciò .avendo noi fatta parola delle 
>eilà dalla nostra Calvi adorate , passaremo a far pa- 
rola delle antiche monete in essa coniate prima che de- 
ponesse il suo dominio sotto la signoria dell' Impero 
ilo mano , e nel tempo medesimo della di lei indipen- 
denza . ■ • • \ 



» *-i ni •» >i t* ì 

L a CAP. 
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s C A P. VI* 

ri « . pi 

Delle monete dell’ antica Calvi . * 

D Ovendo noi parlare delle antiche monete della no- 
stra Città, non stimiamo a proposito di ripetere ciò, che 
agevolmente può ritrovarsi in mille libri • Molti Valen- 
tuomini si han preso il piacere di trattare quest’ argo- 
mento , e sono felicemente riusciti ad illustrarlo , e 
questi -si possono vedere ne’ piccioli cataloghi dello 
Schulz , Introduz. ec . e di Ottavio Liguoro, Ristretto 
Istor. dell' lorig. degli abitatori della Campagna di 
Roma. Ediz. 5. pag. »58. Non appartenendo dunque 
al nostro istituto, la generalità di questa materia , altro 
non faremo , che toccar quelle sole , che spettano alla 
nostra Città , coniate da essa , in grado di Repubblica, 
libera , ed indipendente , qual era ne’ tempi Etrusci , 
d’ onde 1’ espressione Kaleno , che vi si legge in piedi, 
e poche altre , come coniate ad onore di alcuni suoi 
particolari Cittadini , a’ tempi de’ Cesari . 

Prima però d’ inoltrarci sulla varia spiegazione , che 
danno gii antiquarj ai simboli, ed alle immagini, che 
portan seco queste monete , fermiamoci un tantino sull’ 
interpetrazione dei Simboli , e delle immagini di quell' 
altre, che portano impresso S aessano Kaleno, Stella- 
no ec. riferiti sinora ad immagini , e simboli piuttosto 
di Divinità , che di Eroi . Noi però non così : E di 
vero : volendo 1' Erizzo nel Discorso che fa sulle anti- 
che medaglie , individuare il motivo , onde in alcune 
monete Romane si legge impresso il terzo caso pag. 99 . 
altro non ne assegna , che queste medaglie ci provano, 
che fossero state coniate ad onore, e memoria de 5 Prin- 
cipi fin dopo la loro morte., e che a questo fine non 
ad altro fossero state fatte dagli antichi. Difatti il terzo 
caso, che i Grammatici chiamano dativo , e che si legge 

nelle; 
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nelle lettere delle medaglie, è assai evidente segno, che 

quelle fossero state battute a partitolar onore di quel 
tale , di cui sono esse medaglie'. TaP è per esempio 
quella di Fufìo Caleno nostro couvittadiho^ ed illustre 
Capitano di Giulio Cesare , dove perchè nella medaglia 
si legge Caleno nel terzo caso, conchiude , che questa 
fu coniata' a di lui onore . E se ciò fu fatto da’- Roma- 
ni , pèrche non può dirsi , che fosse stato fatto dagli 
Etrusci anchè cosi , avendone niassimarhentè la' libertà 
prima de’ tempi dei Romani Imperadori , che poi glie 
la tolsero? E perchè siccome abbiam detto, il caso da- 
. tivo , noti' altn> dinota, se non che quelle monete, do- 
ve si ritrova questo caso , furono coniate ad onore di 
que’ personaggi, che portano impressane viene in con- 
seguenza , che ritrovandosene molte , dove si legge Sues- 
sano , molte dove si legge K aleno , molte dove si leg- 
ge Atellanó ec. altro esse dinotar' non vogliono, se 
non che furono Coniate ad onore , e memoria di qual- 
che cittadino di Sessa, o di qualche cittadino di Calvi, 
o di qualche cittadino di Atella . Ma il Kaleno , Sues- 
sa.no Atei Inno viene interpetrato dal Passeri per Kale~ 
norum Sue ssano rum Alellanorinn ec. E questo è un 
altro motivo da conchi udere , che le immagini e i sim- 
boli di queste monete sono di Eroi , e non già di Di- 
vinità : imperciocché èssendo il genitivo uno di que’ casi, 
che hanno la natura «li esser retti nel discorso , ed o 
sono retti da un dome sostantivo , o da uno , che ha 
forza di nome sostantivo , il quale nel nostro caso sa- 
rebbe rivi) ecco provato , che sottointeso al Kaleno - 
rum , Surssanorurn , Atellanorum' il Clvi, ne verreb- 
be in conseguenza, che le immagini, e i simboli espressi 
in queste monete sono di Eroi, e non già di Divinità. 

- Ma qui non si potrebbe egli ridire, che a questi ag- 
gettivi Suessano , o Suessanorum , genti Kaleno , o 
Kalenorum , Atellanó , o Atellanorum vada egual- 

- mente 
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mente ben sottinteso il nome , pannici pale , o di Giove, 
o di Apollo , o di Ercole 3 onde la moneta si dica co- 
niata o al Gìqvc de' Sessaai , o .all’ AppH° de’ baleni y 
o all’Èrcole degli Alellani. Noi replichiamo* che gry-ch- 
be poluto essere -anche. cosi , ma perchè nelle .anl’.cliP 
medaglie agli aggettivi de’ nomi delle divinità municipali 
si trova sempre unito il nome delle medesipie , sicco- 
me si osserva' in quella del Pallili The$ , ec. pag. 64. 
dove si legge Diari. :P erg. Dianae P ùrgerne nae , 

o Pergaeae ( , come legge lo stesso , 411 un’ altra dell' 
Chierici pag. 12. dove si legge Ae&culapio Philippoli- 
tano , in altra presso il Cupero , dove anche si legge 
pag. 28. Hcrculi Mac’isano Deaso/iiensi , Saxano ec. 
perciò possiam .sostenere , che le immagini espresse nel- 
le nostre monete , in unione de’ loro sìmboli, sono .noa 
già di divinità , ma di Eroi , o Galvesi , .0 Sessani ,. o 
Atellan: . Nè punto ci arretri dal giudicarne così , la 
spiegazione de’ simboli medesimi che le .accompagnano , 
imperciocché siccome dii tu moderi Romini si elogiava- 
no gl' linperadori coi simboli di quelle divinità, cui essi 
affettavano di più rassomigliare , ,0 imitare colle loro a- 
zioni , cosi dai ,m-metieri delle medaglie urbiche, si effi- 
giavano i loro Eroi , coi simboli di quelle divinità di 
cui si dimostravano più ;divoti . Così .perchè il gallo è 
animale battagliero e dedicato a 'Marte , il . simbolo del 
gallo nelle monete di Calvi , di Sessa , di Aquino ec. 
dinota , che il personaggio ,- che gli , va -unito , era di- 
voto di Marte, e seguiva i suoi .accampamenti. Perchè 
il Bue dinota la fertilità della -campagna , ed era con- 
sagrato a Cerere ,- o a 'Mercurio , il simbolo -del » bue 
nulle ; monete nello Città .Etnische-, dinota , che il per- 
sonaggio in questo effigiato era divoto di Cerere , 0 di 
Mercurio , ed addetto a coltivar la campagna ; e perchè 
finalmente la -biga , -e la quadriga nelle -medesime «mo- 
nete dinota la corsa .ne* giuochi circensi, .a cui assisteva 
Castore, e Polluce, le .monete urbiche, dove si veda- 
no 
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no questi simboli , $ignifiràno , che il personaggio quivi 
impresso era divoto di Castore , e Polluce , ed amante 
delle corse ne* tali giuochi'. E questo si usava di fare 
anche ne* Marmi con inscrizioni , siccome si rileva da 
quello arrecato dal Cori Inscript. AnJ.ìq. Tom. 1. pag. 
17. dove perché intorno al Busto si vede impresso un 
Leone, ed una Tigre simboli di Bacco , perciò conchiu- 
de il lodato Collettore^ Leo, et Tigris , Macchi Sym~ 
baila, matrem ostendant , Liberi Patris cultricem. Ma 
senza dar tanto merito a quelle false divinità non po- 
trebbe dirsi che i' simboli apposti in quelle figure dino- 
tano ancora 1' arte o profession’ di’ quel personaggio , 
con cui vanno uniti? Dilani se tanto i Greci, quanto 
i Romani ,■ costanti imitatori degli Etrusci , anzi gli E- 
trusci medesimi solevano apporre ne* loro sepolcri , e 
medaglie , e nelle gemme ancora- dei tanti simboli , on- 
de si venisse a comprendere F arte o professione della 
persona j e là impressa , o sepolta , siccome .1’ osservò 
il Paciaudi nelle Antichità di Bipairansona, e 'l Buonar- 
roti , nella Pref. su i Vetri ec, pag. 9. nelle gemme 
solevano incidervi degli animali,- allusivi ai cognomi del- 
le Famiglie , come attesta il Gori Inscrip , pag. 5 o. e 
lo conferma il Fabretti Antiq . Inscrip. cap. VII: pag. 
186. ed 87. parlandosi di medaglie, ora nelle greche, 
si vede una bipenne , che si attribuisce a Giove Labro- 
deno da Milesii, e si sarà voluto rappresentare un fab- 
bro ferrajo , ora un' gambero attribuito a Nettuno, e si 
sarà voluto raffigurare un pescatore di questa sorta di 
pesci, e nelle monete romane in quelle di L. Asdeolo 
un ascia per dinotare, o che costui sapeva ben maneg- 
giarla , o che ne era valente artefice , ed in quella di 
Numcnia Vasila uno steccato di circonvallazione , per 
dinotare , che era molto pratico nella di lei costruzione, 
o disposizione \ Anzi solevano esprimerlo aneli e col met- 
tervi il nome HelF arte , o professione , che esercitava , 
.* sicco- 
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siccome si osserva nell* epigrafe ad Ostilio Probo, citta- 
dino della «ostia Campagna , « prode cacciatore , rap- 
portato dal Panvinio nelle Antichità Veronesi lib. .a. pag. 
85 . , e riferita ancora dal Grillerò DXIX. , e poi dal 
Fletvood pag. 169, co» 

D. M. 

iP. Hosrjuo P. 1 ' . Probo 
. Campano . Venatori. ec. 

*• *, / « ’ t a . J 

E <1 in nn marmo presso il Fabretti cap. IV. pag. 280. 
si -.vede’ l' imagi ne di un 1 mietitore : / ir srminndus Jal- 
oc spicas demelepUs 1 • Onde disse ancora il Gori loc. 
cìl. Mos imponendi scpulcris urlis instrumenta , quam 
defuncùis profitebatur , cum a pud Bomanos , lum 
apud Graecos usitatus , clfnqucns pag. 278. Tom. 
I. perchè non si dee dire, che gli Etrusci avessero fat- 
to anche così , alla vista di tanti simboli , e comuni, e 
caratteristici , . od omonimi , clic impressi .si .veggona 
ne' loro sepolcri, urne , statue, e medaglie , ritrpvan- 
dovisi delle pale , strumento noto , .e che £Ì disegna ,• 
che il defondo, o l’impresso era addetto alla vita rusti- 
cana ,■ o che si dilettava molto di prepararle.; .siccome 
apparisce da un monumento etrusco ,,reso pubblico da 
Coltellini, in quel libro,, che porta jl titolo Due : ra- 
gionamenti sopra quadro superbi Bronzi antichi Tav. 
IV.-: Ma il-,volto sarà donnesco., ed altro .non potrà 
rappresentare che una Dea . E non. si potrebbe . dire, 
che la donna colle spighe sia. un simbolo dell’està, sic- 
come ci si descrive da Ovidio Metam. lib. ,2. 

Stahat nuda aestas , et ' spicea serta gerebat , 

o ancor l’uso, che correva anche allora del raccoglier, 
che fanno le donne, degli avanzi de’ mietitori, pratica- 
to anche dalle donne Ebree, siccpme. si legge «elle Sacre 
. '■ Cir- 
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Carte dì Ruth Moabita ? E ’l cimièro, che si dà a Palladc, 
non potrebbe indicare la foggia dell'andar armate leAma- 
zoni, che portavano ancora le Scuri, siccome si raccoglie 
da Orazio Ode IV. lib. 1 V. ? Ma nelle monete Etnische, 
dice il Guarnacci, non suol cedersi il nome di verun Re, 
o duce Etrusco , e i soli Romani , ma in tempi po- 
steriori cominciarono a porre nelle medaglie , ed i no- 
mi, e i fatti gloriosi de' lori Eroi. Noi veneriamo l’au- 
torità di si grande Scrittore, ritrovandosi però aver detto 
ancora , che la Città di l odi battè ad Enea , ne’ tempi 
Etrusci una moneta, che nel dritto aveva la faccia di 
questo Eroe, e nel rovescio una scrofa, che ha intorno 
a se una quantità di porchetti lattanti, allusiva al fatto 
0 alla favola vaticinata ad Enea da Eleno Re, o sacerdote, 
e che gli fu confermata in sogno dal Nume Tevere, sic- 
come si ha da- Virgilio Aen. 3 . e lo sostiene anche con- 
tro coloro che la volevano battuta nel quinto,’ io sesto 
Secolo di Roma lib. 6. cap. IV. jiag.i 3 o.e ritrovandosi 
aver detto ancora pag. 171. e 71* che la moneta di Te- 
seo colla faccia di un Eroe da una parte, e>co! Mino- 
tauro dall’ altra fu battuta da Napolitani a questo, che 
egli chiama Eroe discendente da Eumelo, e ciò ne’ tem- 
pi anche Etrusci, si può conchiudere, che le immagini, 
e i simboli impressi sulle nostre monete siano di Eroi, 
e non già di divinità, Siccome si è veduto sinora; di più 
se degli Etrusci, il nome de’ loro Eroi s’ imprimeva ne’ mar- 
mi, s’ incideva nelle pietre , si scolpiva nelle Statue , si 
scriveva nelle Urne, siccome apparisce dai tanti monu- 
menti, che* sono stati’ raccolti da tanti 'insigni Antiquari, 
il Dempstero, il Maffei, il Passeri, il Gori, e tanti altri, 
perchè mai doveva restar proibito nelle monete ? E tanto 
più, che al dir di Macrobio lib. 7. Saiurn. cap. io. a 
tempo di Ceciua Albino Etrusco come prova il Guar- 
nacci lib. 2. pag. 393. veniva proibito di scolpir negli 
anelli anche le immagbi degli Ì>ei. Nefas^ Dcorum for- 

M mas 
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mai insculpi annulis ? Or se era proibito negli anelli, 
perchè non poteva essere anche nelle ponete? Nè si re- 
plichi, che le immagini degli Eroi Tifile monete urbi- 
che non cominciarono a comparire che a tempi ^ellep 
guerra sociale , imperciocché ritrovandosi di date 4‘ que- 
sto moneteoon tali immagini anche piànga jii questa guerrg, 
■ne ,siegu«,che aocìie prima di questo tpuipo pelle rqope- 
• ne urbiche si efhgiayan gli Eroi. Di fatti non son9 elleuo 
ocosì quelle del Museo Aripgoni , e che dice il Passeri 
C /ironie. Nujn. pag. .aio. essere state coniate ; lra l’anno 
di Roma 536. a 563. e tra le quali molte.se ne veggono 
col nome di questhEcoi alcune colla leggenda Rama nel 
campo, uria con quella di Sora, ed alcune altre sepzg al- 
cuna leggenda, ma col sofo nome dell'Eroe, lo che ipdjL- 
■ca, ohe le prime furono coniate in Roma,a,p«u:tieaIar ono- 
re- di questi Eroi, che portano impressi, 'la seconda fu co- 
niala in.S’ora e le oltre senza leggenda [furono copiate ip. 
altre Citta fuori , di Roma:? Non è ella cosi - quella -, .che 
■nell’ indi ritto dia la testa <li 'Giano con .note,c nel rove- 
scio C. Gassi, e nel campo Roma , .e quell’ altra, che 
ha nel dritto la testa di (Giove, nel , rovescio Q. _l/^e,e 
nel campo anohe dionta , e da terza dove si logge senv’ 
altrp JÌeb. Lo. la quarta Sa. la quinta Ormar, e la 
p finalmente , dove anche senz’altro -si degge M. Agi/...i 
quali : ognun vede essermoini,di;ErOÌ?. E quella della ,F*- 
ipiglia Cecina, clie ha nel dritto le due facce. di Giano} 
K-e.cthe sostiene il Morelli nel suo Tesoro , essere stale 
..coniate nei primi tempi della Repubblica , onde 4opo 
di «aci tipoitate altre opinioni per .determinare .a. qual 
Cecina poteva assegna , tio oich i mie * A t vero ceCfissi- 
o ntumy est antufuìor.cm GceciftamJiunc num munì Cu dis- 
se, qui potuti essi* inter proat'os idlius Aali Allieni, qui 
sub Cesare viceit! Or la guerra Sociale .secondo ' Floro 
bb.3. cominciò sotto il Consolato di Sesto. Giulio ; Cesa 
re, «\rli Filippi cioè Ine 11’ anno di Roma 666. Veder 
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aneli e il Vertot Stfff*. Arile RivPhnìèni di Jìòmn T. i. 
le rifcrité mriffeto si dicono còftiaté' tra 1* a A nò 536'. a 
563. cioè bri, s&Oolo in circa prima della guerra sociale, 
e non solo in Roma, m.l anche in àltré Città fuori di 
Roma, dunque ftón è véro, che bèlle : antiche iflbnetc tip- 
biche Còtti indaPrittò à Comparire lè ibitiitigitii degli 
Eroi n tSrtipi dòli A gueP/ii Sodale* Di pi A nòn pn& mbt- 
térsi iti dubbio^ febll’hritbritft- dell'AvetrampiO? ttel Tesoro 
Morelli ammanii nel mondo è stati sempre una cosa con- 
naturale aU’ttbtoo il desidèrio di ‘tramandare a posteri la 
fnemorha delle sue gkmosfe adotti', l e- df qnelfé' cte* tórri 
antenati, che il Abetelle rtvévano'T Triumviri monetali, 
era queHb appunto di aver a eòmmo' otìore di' immorta- 
lare le cèlebri aironi de’ loro antecessori, per mezio del- 
le monete, che Coniavano. Nihìl rtmgis cotiSuèfìim, ecco 
le parete tWfAvèrcampio, bisce Magistralibus fninori- 
bt<£ TriiethdiPte ) quatti ut ad tnbjòtes HottoPeS adì*- 
tutti sibi pàtefacòrent pr sedie ottoni nobilitati ttiée ; 
et gloriar rftajorum , ex»' attigue de pattiti, meriti, fflhb 
fattoi** àd tediò iypi denarioPum 5 e lo indicò- anche 
Plinio, lib ^ 34.; cap.l V. quando dis$e : efflgies homibuT* 
nòte folcitati# eìbppèttii^^sgi^tdiqriti illustri càusa, per'- 
petàìtatem ^sèTè/Wò/m.^mstièSistevanoatiche prima del- 
la guerra Sociale, dunque prima 1 della grierrà Sociale sì 
etìigiavan gli Eroi; ntelle monete. Difatti, sebbène il E <tU~ 
iànt indotto da. Dioné mal iè teso* da Ini, che i Triumviri 
monetai)- fu con creati a* tèmpi di Giulio Gesare, è Fulvio 
Orsini' gli fe tèssè fatti istituire- «'tèmpi di Cicerone, per- 
ché però lb- vide più. eh tiro ifc-Guteriè, iteriate interpre- 
tando Dione,, ebsb sii esprime- nèl 3. KB. dà- cuffie, Dotti. 
’Aug. pag.708. Triumviri Mòri AugustitetièpoPibuà in~ 
sttìtili, sed ristatiti oh tàtermissutn bellis dodi of- 
Jtcbàm vrV potius eorum hwne'rus auotits a Jtdio Ckt- 
sare ad tPesrirós tri Senato, et Augusto- rèdàcttis, ed 
■appoggiandosi all’ autorità '<& Pomponio, e de’ Fasti Con- 
iti a so- * 
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solar), soggiunge , che non già a* tempi di Cicerone fu- 
rono creati i Monetali , ma prima della presa di Sarde- 
gna, che M. Manlio Torquato aveva soggiogata dopo la 
guerra di Canne , cioè nel 4°°* di Roma , e duecento 
anni prima de’ tempi di Cicerone , il quale fu Console 
con Antonio l' anno della Città seicento novantuno, ri- 
torna la conseguenza, che prima della guerra Sociale vi 
erano i Monetali , e perchè in fine il loro scopo era di 
perpetuare nelle monete la memoria de* loro antenati, ne 
siegue ancora, che prima della, guerra Sociale nelle mo- 
nete si effigiavan gli Eroi. Lo che volle indicare anche il 
Biondi nella sua Roma trionfante dicendo : Vu&mus 
multos ex Constdibus priscis sui vxdlus cusisse nummos y 
semper mensura , et pondere variatos , quod majore 
postea studio Principes faclitarunt. Nè fu lontano dal 
dir lo stesso l’Agostini, il quale nel Dialogo IV. pag.i3o. 
parlando delle monete di argento, e del tempo, in cui 
cominciarono a coniarsi, dichiarò ancor esso, che la mo- 
neta, di argento antico* non si lavorò , che quattro, o 
cinque anni innanzi alla prima guerra Cartaginese, cW 
prima della guerra Sociale. ,, , 

Solo il dubbio potrebbe cadere sui Municipi, e sulle 
Colonie, cioè se anche ne' Municipi , e nelle Colonie vi 
fossero stati questi Triumviri monetali, i quali avessero 
avuto lo stesso fine, nel fabbricare questa moneta, dal 
che discenderebbe , che nelle monete Urbiche anche 
prima della guerra Sociale si eiligiavan gli Eroi. Ma per- 
chè lo ha provato sovranamente 1' Einnecio nell'Appen- 
dice lib. i. cap. i. §. i. de jurp Quirit. et\ di ti, ap- 
poggiato soprattutto al diritto, che avevano molti Muni- 
cipi, e Colonie, tra i quali i Latini, gli Emiri, . i Cer- 
veteresi, i, popoli della nostra Campagna, que' di Fon- 
ili, e di Fonnia, di Acerra, e di Anagtii, ed -altri mol- 
ti di cui lo Spanemio Urb. Roman. Exerqitat. lib.,t. 
pag. tC. e scg. citando Strabene Geograph. V. pag. 222 . 

c • Au- 
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Anlogellio iVoc*. Attic. XVI. Livio XIII. Vili, e IV. 
p»g. 43 . 17. e 14. onde ebbe a dire anche il Passeri de 
Re Numm. Etrusc. Dissert. 6. Rcslituta umbratili qua- 
dam imagine libertatis , quae propri ce monotee cuaLen - 
dee polestatem populis' illis prceservaret, il qual diritto 
poi gli fa tolto da Augusto, secondo il Vaillant, perciò 
ci asteniamo di ripeterlo . 1 

Di fatti se afferma il Passeri loc. cit. pag. 186. sull' 
autorità di altri Eruditi, che tutte quelle monete, dove 
si osserva manifestamente lo stile dell’ opera delle Città 
della Campagna, e l’elezione de’.Simboli di queste Cit- 
tà, furono coniate dalle medesime nelle proprie officine, 
assegnandole anche l’epoca di prima della guerra Sociale, 
cioè dopo il 563 . avendo detto in altro luogo, parlando 
delle medesime unde cognoscimus hujusmodi numhios 
haud multo bellum punicum proecessisse , perchè noti 
dire, che nelle Colonie, e ne’ Municip], anche prima ideili 
guerra sociale si, conia van monete? ma riportiamo le pa- 
.role del Passeri. Conjecturam hanc confirmant eruditi 
(tegumento quorundam ,nummorum percussonim vi 
Campania, cum eprigraphe Romàno iti quibus nummi* 
operh Styluf, et depilo Sjmbolorum omnino Campana 
est, Bos currens, Pegasus, cqni^, et caput Equi, de 
Bis tamew nummis , alia mini suspicio oborta eSl jiusst 
quidem in Campania * sed Campani* cusos in eófum 
cjficinis, titulo tamen Romanorum . Et revera , ex bis 
quee prcemisimus constai Campanos , etiam Romanis 
subjcctos propriam monetam , et proprio nomine si- 
gnasse, quia etiam et putrite dialecto cum inscHpsisse 
idque etiam pùst annumUfà. Vedet e anche tlòuflr* 
nacci Tom. a. delle sue Orig. Jtal. ' 

Ma ritorniamo di nuovo alle monete di Calvi. E seb- 
bene, quelle che si ritrovano giornalmente nel di loi’dif- 
stretto di diverso , conio , ed impronta siano innuméra- 
-Lili, perchè però ci siam compromessi fin dal principio 

' • " ■ - ' * * ~ ® 
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di rriieslo tallitolo ,' dì far parola di quelle sole j Còlla 
leggenda Kaicrio. pfeftiq intonso a queste ci tlaltèrretnòt 
' altro poco. Or in alcune <11- fesse, si ^ede del Urittò- 


upa testa, còmfe dicono ^albata y c nel rovfeStlò Itti gallo 
con una SteU§,*la altro da ima bandai Si vede là- figura 
ui un mie Uaroiàó , sopra di citi va Svolazzando 1» 
vittoria, con in mano una. Corolla, c tla Un- Altra la hi- 


ga, guida dalla, viitòrii rfiedésihaà . Nè i soli Calvesi si 
servivano del Btie per. loro insegna. Anche i Noldrci, gli 
Àtellani,! Calentihi, i Tiànesi, i Capuànqfed altri popoli 
(Iella nosfra Campagna, facevano il Bue pér lòto imprèsa. 
Così il Capaccio. Ilist. Neap. lib.i ..fcap. IV. parlando dfcl 
Bue, di Napoli . E ib con ferrila notr solò il Bfegéto nel 
sua Museo Bran'deblirgicO, ma Anche il Montfaufcon lib.Si 
cap. j. nùm.. a.. doVe i'à. sptedàl menzione di qtlellòdi 
Noia,, di Isernia, è di Calvi, dicendo ‘. Idem S imbottiti* 
incentl'ur ih nuhirnis JVólce, dt A'sserhiarufn , in nnm*- 
mo. Qui ìn'scribitkir Cale fio ec. è lb dite anche ilGo- 
H Mus I Torfon .. pag. l 3 .. cbsl:. Ai in nutkmà Osco ^ 
rum civìtàtumque, frèfyùkcm- -vriginìs » ut Campaio- 
rutti), ÀfeUdhÒrum^ ffiolanòrurh, jPùtkolahorum $ €à- 
lenorum , Suessanonim et Càlùtincmatt tauri jvrrrùs 

Ì cuìptns est ÈuccTiàs, praeter fàcìem, Ebòhis nomina 
/ renana però , è rio! stimiamo con molti- ragione , si 
scaglia contro il Capaccib* diterido : Sei. vereor ne ho- 
mo poster dùni kpi ttummoSy fortusse memoriter re- 
cùqbat^ verìbàtt ^aìi'^ec'erU. Ndtin plerisqne dóc httjttfr- 
modi catalogo expungendi srtìht. E nella riotu 18. sog- 



^gettivo di Caglia è Caput 

a n ti eli e Iscrizioni, noil. riàai CahtpanUs.. E perché, il Ca- 

pac- 
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jwcdo vi h, compresi anche gli A iella ni , oue' di P„j- 

SSZ V Ca,ent ‘ m ’ P' ,c ™ aggiunge nella s'essa notaci 
.lodalo Ignara xSk 4 Mmos etiam gms adirne vìiU 
Puteolanos vero /orlasse Capacius in acetabolo Col- 
Wno contemplata est, sed quanti illi faciendi slot , 
jajn ante dicereoffnpayi pag.-ig;. Porro ubinam gen- 
UW sant, , Cqlen tipo . Nomea gentil itimi prprsps ignq. 
tuw- Aam si de C alluni numptis agii td Latine, non 
prence scidpti reperiuntur, ac prptcrqa oppidanLdu - 
dorè Stradoni Caleni non € aleni ini, cheerentur. 

*. questa è la numerazione dei popoli della ’ nostra 
•^ftnjpagnp, che adottarono il* Bue per loro impresa, tra 
quah sebbene si contino apqhe i Napplitapi, non si dee 
pero credere al V ai gas ^quando dice Iqc. cif. che lutti 
questi popoli avessero r icevuto da Napoli , copie 'Metro- 
poh l’uso di segnar queste monete colla figura del Bue: 
jmpercioecb e, oltrp elio (pici le sole dovrebbero dirsi, co- 
lare osserva il .Buonarroti Medag. ec. .p. 380. vere Me- 
^opoli, iÈ be sopo st^e 5 ed ordini di altre Città' 

1 ° ch« non.ppò dpgi .di Napoli essepdo assicurato , che 
questo fazione, poti gS ^olon;- 

cl,e.„d«l che discende, che. (prono uniate. in%m£p eie 
.1 suddetti popoli Si regpU.apo ,*,#>pdo di RepubfeT, 
»e .riconoscevano glint .Qui per l 9r p ipncìpsjc, ne viene 
.ancore ehe .Wpppli ppt'eya esser > 

sBovrana di tutte a upsip ,wpo^ip*ì , pò si/pm'.nisirar^i 

Quest USO., e CIO npr rrnp a J Tr S ! ” ' “4? 


Qual^uine pqi fi vepi^se simboleggiato sotto la figu- 
ra del Bue, poi pop ; o^ia W o. jji .delirio. Il Vargas Mac- 
ciucca, che ha latta upa opera molto dotta, ed erudita, 
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intitolata delle antiche Colonie venute in Napoli , at- 
taccato alle parole del Capaccio, che dice : Hcbonem vero 
barbattim demìssa , et longiore barba , hurnana spedo , 
ieri taurino corpore , depictum videmus in argenteis , a«- 
reisqne nummis quamplurimis , si ostina a credere, che 
per tnezzo di questo E bone ci si, tappresenti il Sole. 11 
'Mjontfaucon, il , nostro chiarissimo Mazzocchi,' ed altri an- 
tiquari, siccome sopra si è accennato, lo confondono coll’ 
infame mostro del Minotauro di creta , o con Nettuno 
Dio del mare. Lorenzo Becero, Prospero Parisio, Mar^o 
Maggiore, Alberico della JVIostraye, Giovanni Vagliante, 
Antonio Francesco Cori, Sigilberto Havercampo, Ezec- 
chiele, Spanemio , Filippo Parura, ed assai altri , come 
si può osservare presso del lodato Vargas pag. a 2 9 . e 
seg. tutti han creduto , che la figura del Bue , avendo 
la testa d’uomo cornuta, fosse del Minotauro, e di Net- 
tuno . Vezio per l’opposto esaminando le diverse figu- 
re, con cui ci si rappresenta e Apollo, e Bacco e Mer- 
curio Demonstr. Evang. prop. IN. pag. a56. , e Ta- 
cendo menzione anche del nostro Ebone, è di parere , 
che questo Dio adorato sotto un tal nome da’ Napoleta- 
ni, debba interpefrarsi così per Apollo, come per Bacco 
c Mercurio! L'Agostrni finalmente Dìal. V. parlando del- 
le insegne del Minotauro, ed interpretando questo Eboae 
per il Dio Bacco, par che voglia indicarci, che fu ado- 
rato da* nostri Calvesi, per dinotare 1’ abbondanza , e*la 
squisitezza de’ loro Vini. Trovasi ancora dice egli, nel 
luogo citato, senza la Vittoria , con una corona sola , 
e con un vaso grande sopra , e credo ^ che quel vaso, 
fosse I anfora del vino Cale no che si teneva per il mi- 
glior vino d? Italia. E sebbene nello stesso paragrafo, 
recando altra spiega , simboleggiata dal Minotauro , s/a 
anche di sentimento, che quando alcuni di quella Città, 
che usavano q nell’ impresa, o divisa del Minotauro, ot- 
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•elevano qualche Vittori* , q nel ù*. 

altri , o iu battaglia, ,. incoronavano;.»! 

così battevano le loro monetecon quella figura, purè ( que- -|- 


sto dire non deroga punto al nostro credere ^pientije que- * 
«tu Simbolo può , ben confarsi coll’ pt«, e Lalfra spieg^.- ? 
zione. Noi però; nop già per un genio .di, d^ct^or^ ju^, 
per esporre seinplireqieulc anche il nostro pai tip, su que^tp fr 
proposito, incliniamo a credere, che aty.ro $iuityolo non* 
si rappresenti sotto il bue , uniformandoci al sentimento 
del Passeri , che 1’ origine de’ Napolitani , e di altre Cit- 
tà della Campagna, .sia dedotta dall’ Isoty di Cijeta' v Cqsl egli, 
va interpellando una figura , che da .una banda rapprc-* 
senta Appllo colla testa laureata e, dall’ altr a un bue còl- 
la Vittoria, che vi va svolazzando sopra x \cd. op. ,cap..^ 
IX. png. .lÒ’j . Super'sunt duo nummi co. Priorem ex- 
hibet Tab.V. n. 2 . cum capite ApoUinis laureati , et 
Minotauro cum victoria desuper arrotante , qu aleni, 
prorsus intuemur in numwts JSeapoUlanorum , aliammo 
que Campaniae urbinati , hau4 obscuro ■ argumcN/q ubi- 
ginis e Creta deductae. li se q ueslo lesse yeio , pan sa- 
rebbe ella iptesta un altra pruova. dq poter . rinchiudere , 
die nelle antiche monete si effigiavano gli Eroi,.. ? Di-i 
iqtti dato per vero , che le Città... della nostra^ Campa- 
gna "riconobbero o la loro origine datyjjsola di Crelq^ 
si' puoi credere facilmente sull'autorità di Strabone, , ;ìl 
♦{itale prova il . commercia: antichissin'o dei Crelensi uti- 
le regionii;Naj)obume , "e colla detta autorità di Slrp^ 
bone, lo'.fei ma' nuche ilJUpezocclM in,,Tab. HcrajcK cjìr 


ìe Cre- 

ii.. 


cendo cito .TeseoVltt'rvindptiqru, dii .alcune colqp 
tensi in Noj-oli v d*to pe.it m io , che aneli’ esse .^jgett^w 
rono per loro. qihpresa il. Mcuatauro a sia, {’. in^presa dj 
quel Ue., detto lui se allora il Toro di Alu. os y togliendo 
di mezzo la iavola dicasi Aie, e le volute di\ini<à, < i« im 
si uora impressa nelle antiche monete ^ammesso aiq !.. il 
nòstro sistema , spiegato di sopra , che anqhe pelle apty- 
J W * - ' ^ ^ c» 
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che monete Etnische si effigiavano gli Eroi -, formato dal 
Minotauro , il Toro di Minós , coronato dalla vittoria , 
forse per qualche aziorfe guerriera , fatta da questo Re di 
Creta , ecco 1 ’ effigie dell’ Eroe , ecco l’impresa del mede- 
simo nella moneta, ed ecco sbandite ancora le divinità dalle 
medesime, e se si è data al Toro la barba , e ’l viso 
umano, è stato forse per significare la fermezza del me- 
desimo , per sostenere in compagnia dell’ uomo , i trava- 
gli dell’agricoltura. E perchè il Bus dinota ancora ferti- 
lità , Bos ferBlitatem dice un moderno Apparai. Phi- 
lolo <r. cap. ut. e lo conferma ancora un altro scrittore, 
il quale , parlando della testa del Bue , ritrovata nello 
scavo delle fondamenta della Città di Cartagine , ci rag- 
guaglia, che : In primis fundamcntis caput bubulum in- 
ventimi est j Auspicinm fidi frucluosac terrae : Anzi 
1 ’ Erizzo , arrecando una moneta di Ottavio , che ha per 
riverso due Tori , soggiunge , che il Bue , animale nato 
al provento delle biado , ed al comodo dell’ agricoltura, 
ci dichiara lo studio dell’ arare, ed i commodi dei frumen- 
ti , procacciati dalle colonie nel coltivare i loro terreni, 
perciò si potrebbe anche dire , che avendo le Città della 
Campagna riconosciuta la lore origine dall’ Isola di Creta, 
siccome questa si elesse il Toro di Minos per sua im- 
presa ,* volendo dinotare la fertilità de’ suoi terreni , tosi 
ancora queste si elessero per loro impresa il medesimo 
Toro , per dinotare anch' esse la fertilità de' loro terreni, 
tra le quali la nostra Calvi , essendo stata anch' essa , 
una delle Città della nostra Campagna , di cui disse Flo- 
tto lib. I. cap. 26. Omnium non modo Italia , sed 
toto orbe tcrrarum pidcherrima Campania est , e Pli- 
nio , parlando delle colline della medesima piantate di 
viti , e produttrici di squisitissimi vini , vi aggiunse an- 
che le colline di Calvi dicendo : Bine felix dia Cam- 
pania est 5 ex hoc sinu incipiunt vitiferi colles • • • • 

Bis junguntur falerni , Caleui ec. 

■ E que- 
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E questo è il diverso opinare degli Archeofdi intorno 
ai simboli del Minotauro , o sia del Toro di Minos , che 
■ portano impressi anche le nostre monete. Ma se si vuol 
.credere al Pighio Character. lib. VI. pag. ^.25. non fu 
questo il solo motivo , per cui gli antichi segnarono il 
Bue nelle loro monete . Non igilur oliose , vet ine - 
pie veteres illi disciplinarum , atque artiwn omnium 
peritia praecellentes dice il Pighio , bovem senili specie 
decorniti , cornibus pansis , et curvis , vultu insuper Jo~ 
cium quid praesejerente signor uni in suis numismati- 
bus. Quo repi'ae sentore volebant Symbolo , laudatimi 
civitatis ac reipublicae suae statum y eujus caput , con- 
silium scilicet et senaius rationis , vel justitiac jugum 
detrectare non solet , cojpus reliquum vel populùs ad 
opera validus non sibi magis , quam reipublicae la- 
borat , pacis , atque agricolturae a dd ictus studio. Clan 
igitur in numismate taurus , vel bos signatus , corni - 
bus non ferox , non cernuus , aut rvbellis apparet , pa- 
cem , atque tranquillitatem reipublicae, lotiusque civi- 
tatis ostendit . Ed eccoci ad un altra ino neta Galena , non 
osservata , nè arrecata da altri luorchè dal Pighio cosà : 
Adjecerc veteres plerumque parerga quaedam ad ar- 
gumentum idem perlinentia , ut in meo Calenonan 
supra bovem cythara est, aequitatem legum atque or- 
dinum concordiam designans. E perchè nell' altro lato di 
essa moneta si vede l’ effigie di Apollo intonso , i di cui 
capelli , per di sotto la laurea , cadono già graziosamente 
nel collo, onde da Orfeo fu chiamato achersecom e , e da 
Pindaro achirochomeke Kaiteon , quasi sine tonsura juba- 
tum co’ quali epiteti vollero descrivere i meravigliosi effetti 
del Sole : Et qiddem hi effeclus a Poclis Apollini, tri- 
biaintur: qui inde Phoebus vocatur, quod lumen ani - 
mis , vitam animatis omnibus praestare videatur , e da 
un altra banda anche i Calvesi abitavano la più Bella , 
e nobile regione dell’ Italia : cum Italia, c , seguita il Pi- 
' • N a ghi- 
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ghio, generosissimam incolerent regionem , inter mas- 
sicum morite m y et Àgrum Falemum, coeli , solisque 
i temperie beàtam , ideoque pecari s, rini, olet , et omni- 
i genite fràgis nobilitate . , copinqiie pcdeclaram , ecco 
quindi il motivo , onde adottarono Apollo a lor protet- 
tore. Quapropter stimma, cuoi catione , omnium filine 
i Apollìnem in. primis colpisse C aleni vide ritur , sicut 
-tortini testantur nunùsmata cum A poi line , et cytha- 
-ra ', sitpra booem positd.-Uu fondo adunque di somma 
avvedutezza , pér i proprj interessi , stimma cum catio- 
ne , ed un altro di gran perizia nelle cose filosofiche- -, 
-fu quèllo , che determinò i nostri Oaàvesi alla scelta di 

- Apollo p per qno da’ primarj lor protettori. Sinùlis etiam 
' .argomenti , prosiegui a notarlo il Pigino , piare s Cam- 

paniae , magna eque Graeciaccicilatum celebrìum num- 
rnnos alias me ridisse memini , antiquae philosophiae 
doctrina non mirms si notino, .queste parole, ejccuttos . 
Ed fece» noi tempo medesimo 1 nostri Cilvesi y religio- 
», e filosofia, ’.tù u. 'W i j t : *-' 

if Siegue adesso V interpretassioae del M che si disse 
: dal Pighio ritrovarsi impressa sotto il ventre dt4 : Bue s 
-i / Ignarra che arreca pur. questa moneta, tralascia Pro, 
tuttoché sotto al Bue legge già CALERÒ , nulla inte- 
ressandosi di quell’ ro,- di cui fa menzione il Pighi® ' , 
ccbe aveva per le mani. L’ Agostini Dialoga 7 . pag.2i3., 
j crede , che 1 ’ ro nelle medaglie , voglia dir Municipùim> 
* ed interpretandosi così, sarebbe vero anche quello, che 
> pensa Ignarra dell’ epoca della nostra moneta , dicendo 
pagi a5a. indentar aidem tum cusos , cum Cales um- 
bra libertatis , sub obtentu municipii fruebantuc y ma 
perchè dalla maggior parie e più sana degl’ intendenti 
-delle monete Etnische , il Guarnacci , il Maflei, il Pas- 
seri ec.-la scrittura delia nostra moneta è stata stimata 
, sempre italico-antica y .0 sia etrnsca , siccome si può os- 

- servare nel Guarnacci VI. cap, IV, pag. 1 ^ 5 . delle 

- J c c .j. * sue 
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sue lodate origg. Italiche , e lo «fesso I» narra confessa - , 
che la nostra Calvi fu anch’ essa del numero delle prime 
Città Ausnnide , o sia Etnische : Pro fedo Cales in Au- 
sonidum urbiwn censum referlur o Stephano aliisque 
ufyfue ante dcductam eo Catoniani a Romanis , per- 
ciò dicendo il Pighio, che dinoti il nome della capitalo 
di quella Republica , sotto i di cui auspicii fu battuta 
questa moneta : Sub bocis ventre AI. littera posila , 
Principis Reipublicae nomea , cujus auspiciis numisma 
cusum , voi tale quid aliud notare videtur , ed unen- 
do il sentimento di questo Scultore con quello del Pas- 
seri Dissertai. de Re Ai uni. Rlruscor. pag. 187. il qua- 
le anch’ esso va interpretando quel. M. 'che si legge per 
SQtto un Bue colla testa di Apollo , col Minotauro , col- 
la vittoria desuper al c alante . Top. v. quale n prorsus 
inluemur in nummis A vapolitanorum , aliarumq. Cani- 
paniae urbium , conchiudiamo con questo , che l 'tu. 
si deliba leggere mila , dinotando la Città di questo no- 
me cRiamata mila , haud obscuro argumepto originis 
e Creta deductae. Di fatti Mylac , arma , e Myle , 
es era una Città dell’ Isola di Creta : così Strabono , il 
quale parlando nel lib. 12. di Mileto , che discende da 
. Myle , siccome ne discende ancora Melanae , Alelittaa 
ec.- dice , che questa Città fu fabbricata da Sarpedono , 
figlio di Giove, fratello di Alino* , e Radamante , c chia- 
mata così da un altra Città dello stesso nome , che 'ave- 
va lasciata nell’ Isola ali Creta. Or i Cretensi secondo il 
Guarnacct Tom. 3 . pag. 170. commerciavano eoi nostri 
prischi Italici , da cui originarono i nostri Ausoni o sien 
Calvesi , dunque non è improbabile, che ne avessero pre- 
sa anciie 1 ’ impronta delle loro monete . Ma perchè non 
dire con una interpretazione più semplice , e naturale , 
che quel Al. significhi Alinos , o il Toro di Alinos , 
Alinolaurus , impresa di quel Re , effigiato in vece di 
Apollo? In questi? caso , non resterebbe sbandita della 
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Mostra moneta anche V Effigie della divinità , e ben snp- 
plita coll' effigie dell' Eroe ? non ritornerebbe 1’ ultima 
pruova del nostro sistema, che ne’ tempi antichissimi si 
effigiavano nelle monete Etnische anche gli Eroi ? Ne ci 
si opponga , che il nostro opinare non poggia su di al- 
cuna autorità di antico Scrittore , imperciocché parlando 
Giovanni Tertze del Minotauro , Chiliade i3. della sua 
Storia mescolata cap. g. con spiegazione chiamata verisi- 
mile da un Mitologo moderno , fu di parere , che 1* Am- 
miraglio prese il nome di Minotauro , cioè Vascello 
di Minos , comandato da Tauro . Se dunque Teztze 
fece di questo Minotauro un Vascello , e questa spiega- 
zione fu stimata 'verisimile perchè noi con più di verisi- 
militudine, non ne ahbiam potuto fare l’impresa di Mi- 
nos , sotto il simbolo del Toro , o sia il Toro di Mi- 
nos , dedottone le pruove, e dalle spedizioni de’ Creten- 
ai , fatte a tempi di Minos Re di Creta nelle regioni no- 
strali , e dalla fertilità de’ nostri territorj , sijnboleg- 
giata dal Toro a somiglianza de’ territorj di Creta , e 
dall’ elezione , che fecero del Toro , per loro impresa , 
anche i popoli della nostra Campagna? E la cetra, non 
potrebbe significare i cantici dì giubilazione , e l’ allegria 
de’ Soldati Vittoriosi del campo nemico , o le feste de* 
campagnoli nelle ubertose ricolte ? 

Le impressioni però del Bue non si facevano dai no- 
stri maggiori nelle sole Medaglie , noi le ritroviamo an- 
che ne’ marmi scavati nel D istrutto di questa £ittà . Tal 
è qnella nella masseria, così detta del Siè Attorre Zo- 
na di Visciano , tale qnella avanti il portone delle case 
di Giovanni Leone del medesimo Visciano , e tale an- 
cora 'quella posta anche avanti il portone di Antonio , e 
Sebastiano Parisi del nostro Spararti si . 

Disaminato il Bue , diamo un occhiata alla Biga , ed 
intorno a jqaesta si pensa anche diversamente dagli anti- 
quarj . Alcuni vogliono , che esprima U Vittoria , od 

trion- 
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trionfo . Così lo Spancmio Dissert. de titillo Cortsulis 
i/i nummis Impp. ed essendo così , sotto questo tipo ci 
si disegnano i nostri Calvesi per un popolo guerriero , e 
bellicoso , vedete 1 ’ Egizio . Difatti dinotando la corsa 
de’ cavalli l’arte della guerra , è assai probabile , che la 
nostra città era molto gloriosa nel «teiere dell’ armi . 
Altri , come il [tuonano Iti n«’ Medaglioni vogliono, che 
indichi la dignità consolare , quando i nuovi Consoli, vi 
si conducevano entrando iu carica , e facendo pubblica 
comparsa , con distribuire anche delle medaglie , coll” 
impressione di questa Biga , che ne conteneva la memo- 
ria . Vedete il Jofiert Istruz. 9. :pag. 199. Ma perchè 
questa dignità non si trovava presso gli Eirusci , la no- 
stra moneta non può avere questo significato . Da altri 
finalmente si vuole , che la vittoria , c la Biga era sim- 
bolo de’ giuochi Circensi , de’ qqali presso gli Etrusci 
fa menzione Plutarco in Publicola , Tito Livio lih. a. 
e Fe6to ex Pitisep in verbo Ratumeno . Sia però co- 
me si voglia di queste interpretazioni , quello solo è si- 
curo , che questa sia un altra medaglia , coniata dalla 
uostra Calvi , nel tempo della sua indipendenza , leggen- 
dovisi nel rovescio KaLeno . 

- L’ altro tipo , che accompagna le nostre monete è una 
testa con tutolo 9 da altri si dice cimiero nel dritto , e 
nel rovescio un gallo con una stella . E qui si tornano a 
dividere gli antiquarj numismatici intorno al di loro si- 
gnificato . Il Capaccio abbracciando il sistema di Macro- 
bio , che pretendeva di ridurre tutti i Numi de’ Gemili 
al Sole , ed alla Lana , è di sentimento , che questa te- 
sta , altro che il Sole adorato sotto il nome di Apollo 
non rappresenta \ imperciocché va ella nel rovescio ac- 
compagnata dal Gallo , che anche fu simbolo del Sole , 
e ad esso era il Gallo particolarmente consagrato , come 
lo attesta anche il Ripa . Altri pretenderebbero , che quel- 
la testa indichi Marte, perchè nel di lei rovescio yedesi 
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il Gji I lo , animale bai faglierò , ed alla predetta divinità 
«ónsagrato . Noi non neghiamo, ché Marte , come dice* 
il Nieuport , si dipingeva alle volte gallum gallinaceum 
qvandoque juxta Se habens ad vrgilanliarn mitìtibus 
a'deo ncccssQriam denota rtdam , vel etìam oh pugna- 
ciiatem ipsins arti/rrahs : ina perchè per I’ ordinario è 
egli rappresentato , couee un guerriero tutto armato , ad- 
dente vultU , curimi plerumque insistens ; vel equo » 
inside r/s , basta , et flagello armatus , onde fu chiama-' 
to da' Romani Pater Gradivus , e Minerva anch' essa vie- 
ne rappresentata gradiente colla testa galeata , e qualch* 
vòlta si vede attorno a lei anche un gallo ,‘e si osserva- 
dato anche a Mercurio, perchè come dice il Venuto 2.* 
lòc. cit. pag. 47 - fs enirn cantu mane Solis aclvenr- 
tum nunciat , furiasse etiam quod saepe antiqui ex' 
èjus cantu tempestivo faustarum rerum augurio ca- 
pwbanl , ex pracmaturo autem ani tardo contraria 
pràcsagiebant , perciò non istimiamo. -questa spiega dell' 
approvazione comune, potendosi p rendere questo' gero-^ 
glifi co anche per Minerva e Mercurio ' 

JS oi però togliendo di mezzo anche qui le diviniti y‘ e 
seguitando il nostro sistema degli Eroi effigiati in tempi 
■ antichissimi nelle monete urbiche , e sembrandoci ‘il -Ci- 
miero di Pallide , e di Marte , piuttosto - tutulo che 
cùiiicro , interpretiamo quel personaggio impresso nella 
nostra moneta ^ per il Pontefice Massimo del Collegio de- 
gli Auguri , il quale è sicuro, che fu in Calvi , o conside- 
rata cotale Città Etnisca , peritissima dell' arte 1 Augurale, 
ó considerata come Colonia Romana , a cui- sii assegnava- 
no gli Auguri ^ lega Triumvirali , come dice il Goti In- 
Script. Antiq. ’lom. 2. pag.q 7. Difetti patito il tutulo, 
quanto il Callo, erano Simboli di quella dignità , vede-to 
Io Srffinltz loc., cit. pag. 25 g. Anzi il tutolo non solo 
era Simbolo della dignità augurale , ina dal Guamacci 
loc. citr Tour.* a.* pag* 228, olire le zone , le stole , la 
- 1 . mi- 
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èlitre ec. -, si da per distintivo delle cose Etnische y e 
nella png. 1 86 - vede questo tutolo nelle monete Osche 
o Etnische di Regio , dicendo • » 'Questa ha due facce' 
m muliebri, delle quali una è laureata, e 1’ altra tutulata . . 
E perchè il Gallo è anche Simbolo di vigilatila , nelle 
ore notturne , onde questi animali furon chiamati da Pli- 
nio lib. io. cap. i. vigiles noclurni , ed alla Vigilanza 
di essi fu attribuita la celebre Vittoria di Leuctra nellà 
Beozia , come accenna il lodato Venuti Museo CoA- 
tcn. pag. 4a. Ita enim Bacotii nobilem illam p'ìctotiam Leti- 
rtricam de Lacaedemoniis reportatam praesenserunt pr aere- 
denti nocte tota gallis corte innàhtlbus , perciò si potrebbe dire 
che gli si è unita la stelta per dinotare la vigilanza, che 
devono avere non solo di giorno , ma anche di notte le 
persone destinate al servizio degli Dei . , c< 

E qui non bisogna tacere ciò , che dice il Guamacci 
di nostra Calvi . Parlando questo illustre Prelato delle mo- 
nete Italico-antiche in Specie, cosi ne ragiona nel lib. VI. 
capi. IV. pag. i45. delle sue Origini Italiche : Caleuo, o 
Calvi ; »i II Signor Marchese Maffei al Tono .V . delle su* 

•» osservazioni letterarie pag. 583. rammenta una rneda- 
« glia sua propria d' argento, con questa leggenda Calano 
colla testa di Marte laureato nel diritto e colla biga 
V guidata dalla Vittoria nel rovescio. E qui cade alla mia 
w tavola Vili! num.5. Altra ne cita col gallo y e ci ii- 
o> portiamo al suo insigne Museo , che esiste ancora in c 
, . w Verona a pubblico benefizio, e dal quale possono trat- 
» si in questo genere utili , ed ulteriori notizie . Quella 
» per altro, che come sopra ci riporla, ha la testa lau-v 
reata , e dietro ad essa vi e un fiore , cóme un giglio, 

.» e la .sua rhiafa leggenda Caleno. Questa apparentemtm- 
» te e 1’ odierna Calvi , ridotta a poco , e che nella ta- 
m vola Pentingeriana si mette fra Teano,- o Sidicino e di 
** quìi d a Oaptia . Orazio lib. 1 . Ode IO.* Caecubum , et pruda 
j* domit a m C aleno tu hibes uyaift. Cicerone nell’epistola a d At- 
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» tico la nomina più volte, in plurale Cales . Così Livio, 

» che al lib. ottavo la fa la Capitale degli Ausonj. Auso- 
« num magis novo », qiuun magno be.Uo fuit ( hìc annus ) in- 
»> signis . E a gens Cales Urbem incolebat . £ poco dopo n ar- 
ce rando la presa di questa Città , dice , che fu dedotta 
» Colonia Romana . E come ho accennato altrove , non 
■» vedendosi nè in queste , nè in altre simili medaglie al— 

»' cun vestigio , o se^no di Colonia Romana , bisogna per 
» necessità , che abbiano un epoca anteriore , convenien- 
ti te al grado di Città libera . Plinio lib. 3. cap. V. la 
» chiama a dirittura C (de num oppidum . Il detto Signor 
» Marchese Mafiei ne cita un altra , che ha nel rovescio 
» il Minotauro ^ con la lira sopra di esso : il che con- 
ti ferma ciò , che più. volte ho osservato , che Eumelo , 

» ascendente di Teseo , e che l’ istesso Teseo col suo em- 
» blerna del minotauro è stato un simbolo specialissimo 
» adottato dai Napoletani . Ed io l’ ho con lettere ben 
■a conservate, ma che visibilmente si riconoscono Etru- 
» sche » . Fin qui il Guaraacci . Ed è ben da stupire, 
-con quanta cura , e gelosia van rintracciando i stranieri 
le nostre cose j quando noi pe ’1 contrario avendole con- 
« tinuamente sotto degli occhi , non solo le trascuriamo 
e villanamente , ma le ributtiamo con un sollenne rifiuto . 
>E questi sono, ancor dessi i preziosi riscontri pervenutici 
nella forinola più autentica dai secoli più remoti della 
famosa antichità . 1 quali però portando una data molto 
-superiore, e lontana , caratterizzano così bene la nostra 
' Calvi per una delle Città più antiche , e principali dell’ 
i» Ausonia , e della Campania , ne ravvivano così fattamen- 
„ . te lo splendore , ne esaltano in tal maniera la magnifi- 
cenza , da non restarvi più luogo da dubitare essere stata 
* molto grande la dilei gloria nei secoli più remoti, e famosi. 

Non men commendabili , anzi degne del pari della no- 
stra attenzione si rendono quell' altre Consolari , di alcu- 
ne particolari famiglie di nostra Calvi , le quali spettan- 
do- 
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Sole più da vicino , più da vicino ancora ci firn ravvisa-* 
re i continuati lustri della Catena Nazione . La prima è 
della famiglia Fujia, Calena , e vien ■riportata non solo 
dall’ Agostini ne’ suoi Dialoghi \ ma ci vien descritta an- 
che dal lodato Schulze pag. 19A. così *. » Su di una mo-i 
» nota di Caleno% la quale è della Famiglia Fufia y si 
» vedono le teste della Virtù , e dell’onore, 1 ’ una die» 

» tro 1’ altra , delle quali la prima è coperta di elmo 4 
» e colla leggenda V 1 RT , o VIRTUS $ l'altra co’ea- 
■» pelli crespati , e coronata di alloro j dietro quelle sono 
» le lettere HO , cioè HONOS ; sotto però KALEN 1 . , 
Qui però è da notare , che sebbene da’ Romani si co* 
strussero i Tempj all’ onore e alla Virtù , talmente che 
non ci si poteva entrare , se nQn passando pe ’l Tempio 
della Virtù , secondo ci attestano Livio lib.XXVIF cap. 
XXV. e Valerio Massimo lib. I. cap.I? , tuttavia osser- 
va l’ Agostini nel suo Dialogo secondo pa®\ 81. , che 
stando nella sopra rapportata moneta di Calvi la teste 
.dell’onore avanti quella della Virtù, si debba credere , 
che nell’ interiore sia il Tempio , di essa Virtù . La se- 
conda è della celebre famiglia 'Vinicia j anch’essa Calena, 
e ci vien ricordata da Sebastiano' Frizzo : Discorso so- 
pra le medaglie antiche pag. io 5 . così : *> In un altra * 
» medaglia di Ottaviano in argento dal riverso si leggo- 
» no lettere tali, L. Vinipius'. L. F. • II. V 1 R con 
» altre tali lettere 411 una colonna scritte \j -S. P. Q. 

R. IMP. dAE. QUOD. V. MS. EX. EA. F. Q. I. S. 

•AD* AE. D. E. cioè ; Q'uoà. Vétte. munltae. nmp.’ ekc. ea. Pè- 
cunia. (]uaa . jusfu. Senatns. ad. Aeraiiurn. deluta est . E la 
terza finalmente riferita dal medesimo Erizzo , è di. un 
certo Colepo , illustre Capitano di Giulio Cesare . .a E 
parimente dice -quest’ Antiquario , in un < altra med«- 
>> glia di rame , battuti , siccome io penso , a particola- 
» re onore , *e memoria del detto Caleno .4 che; ha da 
w una p^rte la 'testa di uiia Vittoria con -lettere, tali ^ Cà- 
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M leno % siccome ha eziandio la sua medaglia , e per ri- 
» verso ha un toro con faccia umana , e ie medesime 
» lettere di sotto . C ALENO . 

E qui ha luogo anche la moneta di Fabato , ignota 
forse finora agli oechi degli Antiquarii , ritrovata confu- 
sa con altra monete romane , dentro un vaso di rame 
sottoterra , in un territorio , accosto la Via Latina , non 
molto distante dalla Taverna delta di Pigpa taro., da un 
contadino , che stava lavorando in quel territorio . Se poi 
il Fabato . di, questa moneta, fosse stato quel lo a cui scris- 
se Plinio , fra le altre lettere la trentesima del libro se- 
sto , non possiamo accertarlo , non vi ha dubio però , che 
Sa Famiglia Fallata , era Calvese , e Galvese era ancora il 
lodato Fabato di Plinio : Così ce ne assicura I’ Autore 
delle ^Osservazioni sulle lettere di Plinio lett. XXX. del 
libro sesto, il anale lo segna nato nellt Villa Cammil- 
iiana , e sia nel nostro Cammigliano . Ecco Le sue pa- 
role : » Se si^fegge più oltre , e si considera quel che 
» ha dato occasione a questa lettera , la troveremo rifc- 
» rirsi totalmente ad- una Villa in Terra di Lavoro , fa 
» Villa Cammillrana, dove era nato Fabato ». Ecco dun- 
que Fabato Cittadino di Calvi , a cui nella gentilità ap- 
* parteneva il nostro Cammigliano. Nè questo solo si rile- 
vi dalla cennata lettera ; si rileva ancora , che questo Fa- 
bato era Prosuocero di Plinio e nonno di Calfnrnia , mo- 
glie di Plinio, e gli fu da Plinio, drizzata questa lette- 
ra , a motivo , che la sudetta Villa sembrava essere sta- 
ta cosi mal ridotta , ed in mina , in tempo ehe Plinio 
scrisse 1’ anzidetta lettera , che non vi era nessuna sicu- 
rezza ad abitarla , per lo che risolve di applicarsi, con 
gran premura , e diligenza a risarcirla , nè poteva egli 
star in casa con troppa quiete e felicità , finché ei po- 
tesse esser sicuro , che la Villa Cammilliana , fosse ri- 
dotta a un perfetto risarcimento , onde a questo unico 
fine si trattenni in Terra di Lavoro nel nostro Ca wmi- 
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gitano . Attendinoti ergo ui saluberrime réficianlur . Si rilevai 
che Plinio fa nel nostre Cammigliauo , che la cennala 
lettera fu scritta da Plinio in risposta di quella avuta, da 
Fabato , iu cui k) pregava a voler esaminare questa "sua 
casi» , e procurargli un fattore o un intendente , il quale 
avesse l’ occhio su suoi terreni , e regolasse le sue en- 
trale in Terra di Lavoro , e che questa Villa pi ima ili 
esser posseduta da Tubato , era di un certo CammiUtt 
da cui forse prese il nome di Cammiliiana , e quindi 
il nostro Gammigliano : Che nel nostro Caminigliauo , ri- 
cevette Cdliurnia moglie di Plinio quell’ affettuosa lettera, 
che le scrisse per consolarla , dopo che per ricuperare la 
sua sanità , si portò nel nostro Camniigliuno , e che fi- 
nalmente questo Fabato fu quello , che venne lodato da 
Plinio nciUr epist. V, del V* libro, per aver dedicato a se 
stesso , ed al figliuolo un Portico in Como loro patria 
comune $ e ne vien fatta menzione in una Lapida di Co- 
mo nella Raccolta Doniaria Cl. v. n. 5 . dove ò chiamato 
Camensnun Patronas . • 

La moneta poi nel dritto rappresenta una testa con ci- 
•°niiero, o pennacchio voltato giù, nel rovescio Esculap. o 
còl serpente alzato su , e colla cesta della medicina a 
dietro, intorno alla quale vedi il Buonarroti , Modagl.7. 
Caracolla png. 201 . il quale arreca 1 ’ autorità d’ Albri- 
zlo cap. un. clic descrive Escaiapio cosi ; Indutut habitu medici 
sedt-ns, in cufus sinu erant pixides unguentortun , et alia in- 
strumenta ad medicum pertinentia : Sotto vi si legge Fabats 
cioè Fabatus , e nel Campo Cos. coti una bilancia sim- 
bolo della sua giustizia nell’ esercizio del suo Consolato . 
Forse gli fù battuta per la salute ricuperata , giacché E- 
scutapio fu il Dio della medicina . 

Esposte , e dichiarate le monete di Calvi , sarebbe co- 
sa molto propria , ed acconcia il dar un occhiata gene- 
rale a tutte quell' altre Consolari , che* si trovano alla 
giornata qua , e là disperse di pià grandezze , e di più 
, co- 
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con) nel distretto della medesima , e non sojo alle mo- 
nete , ma ad altri varj e diversi monumenti, che si sca- 
vano sotto terra dai contadini in mezzo delle campa- 
gne . Tali sarebbero tutte quelle coll’ iscrizioni Roma- 
ne »ll ? esergo , tali quelle colla Biga , o quadriga , tali 
quelle colle lettere S.G- Senatus Consultimi : o Senatus 
Consulto , intorno alle quali lettere si legga il Buonar- 
roti Osservazioni 1 storiche sopra alcuni Medaglioni pag. 
202 e 2o5. quelle colla cornucopia , e cento mila al- 
tre , che si rinvengono in questo distretto . Ma perchè 
queste , ed altre simili si trovano raccolte da altri autori, 
e colà possono riscontrarsi, perciò le tralasciamo .Non 
possiamo tralasciar però nna corniola osservata da noi di 
color sanguigno , in cui vedesi Cupido saltando , ed in 
atto di esser vincitore con una corona nella destra, e con 
lina palma nella sinistra appoggiata alle spalle della me- 
desima maniera che apparisce in una moneta della fami- 
glia Cordia, rapportata dal Liebe pag. 228, e neppure 
.possiamo tralasciarne un altra Cristiana ritrovata ne’ no- 
stri contorni, luogo detto Facciano , distretto di Sant' 
Andrea del Pizzone , ed antica pertinenza di Calvi , ve- 
nuta già finalmente nelle nostre mani dopo tante ricer- 
che , per avere un testimonio Cristiano dei- nostri anti- 
chi Caivesi , i quali avevan forse delle officine per co- 
niare anche pietre Cristiane , siccome le avevano per le 
gentilesche nella loro Città di Calvi . Difatti in essa si 
osservano chiaramente due pesci , un ancora , ed una 
Colómba , simboli de’ primi Cristiani, che imprimevano 
pei suggelli, e nelle pietre, per velare sotto di questi 
Simboli i rnisterj della loro religione onde non trapelas- 
se il segreto agli occhi osservatori de’ Gentili , nemici 
del Cristianesimo .''Leggete il P. Lnpi Disserta %. VI. , 
Tom. 1. pag. 235 . ed altri luoghi del >medesimo libro, 
dove ne espone anche i significati . Leggete anche il 
Buonarroti „ Osservai, sopra alcuni frammenti di Vasi 
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„ antichi di Vetro ec. ,, ed altri, a cui si può aggiun- 
gere anche una monetina in oro , pur Cristiana , riiro- 
tata nel Castello della Rocchetta della nostra Calvi , e 
forse del settimo, ed ottavo Secolo, quando anche la 
nostra Campagna obbidiva agli Greci Imperadori , dove 
in un monogramma in forma di Croce si leggeva n^i 
lati , Jesus Christos . Nika, cioè Jesus Chriòtus Vinai : 
di cui ecco la figura colia leggenda: 

1C | XG 

‘ “ * ■ 

del tutto simile a quell’ altra registrata dal «Pellìccia Tom. 
IV. de Christian. Eccles. Polit. ec. pag. 161. 

E dopo ciò caderebbo pur in acconcio di dir qualche 
cosa intorno alle corniole , il di cui u umero , che se ue 
ritrova nel distretto di questa Città , è arre ho infinito , 
e doveva esservene in Calvi più di una officina , ma 
perché il di loro ramo é diverso da quello delle monete 
perciò non accenneremo altro ai curiosi di saperlo , che 
il modo di formare gli strumenti, con cui s'intagliavano, 
di cui così Raimondo Lullo nel suo trattato de lapidi - 
bus pretiosìs fol. pag. 21 4. Quae igitur experti sumus , 
edam hic dicimus j dìstillatur enim , et depuratur cha- 
lybs saepius , donec fere albedinem argenti habet , et 
fune ex eo formantur instrumenta ferri , et sculptorum 
c tngulis convenientibus , et subtilibus , et fune exprìniìtur 
succus raphani , et permiscetur cum succo raphani aqua , 
quae extrahitur ex lumbricis terrae contusis , et ex- 
prcssis per pannum , ita quod tantum sit unius , quan- 
tum alterius , et postea candens instrumentum .extin- 
guitur in aqua illa bis , vel ter , vel pluries , quoties 
o portet , et efficitur ita durum , quod radit gemma*, et 
incidit edam fcrrum 7 ut plumbum . 

CAP, 
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C A P. VII. 

Della Plastica , o sia della Creta , e dei Vasi 
Etruschi , che si lavoravano in Calvi . 

w , \ i . 

C Uriosa veramente , e dilettevole oltremodo è la pre- 
sente materia . E nessun altro luogo della nostra 
Campagna è forse più abbondante di questi preziosi mo- 
numenti da poter soddisfare la lodevole brama dei cono- 
scitori di questo nobilissimo genere di antichità , quan- 
to il nostro territorio di Calvi . Né perchè dagli antichi, 
o intcrmedj autori se n’ é fatta poca , o niuna menzicv 
ne , se ne dee pensare in contrario . La sorte delle Cit- 
tà si paragona a quella di parecchi grandi ingegni , i 
quali sono sconosciuti o per disagio di Storici , o perché I ; 
sprovveduti de’ vantaggi della fortuna . La noncuranza , ( 

la stagione, l’ignoranza unironsi a persuaderci , che 
1' obblio , e la perdita di tante loro bellezze sarebbero r 

.sicure, se qualche Valentuomo non le avesse, riparate con j 

qualche soccorso . E così, siccome Pliuio ci ha lasciala 
la memoria di molte città, le quali si resero .celebri per 
questo genere di Vasellami , dicendo : Samia edam nunc 
in esGulentis laudani ur ) Retinet hanc nobilitatela et Ar- 
relium in Italia . NobUitantur iis oppila quoque , ut lì he— , 

gium , et C umor. Così ancora da Varrone presso Nonio 
Marcello , riferito dal Pellegrino , nel cap. a . , sotto la. 
voce Ohbe , si fa menzione dei nostri vasi Caiani in , 
quello parole Dolia , atquc npothecas fricliniareS , Meli - 
ras , Calenas Obbas , et Cumanos calices . Anzi si sog- 
giunge dallo stesso Pellegrino , che di queste Obbe asso- 
lutamente chiamate Catene, debba intendersi nel Glos- 
sario d’ Isidoro : C plenum, vas yinarium : Romani antiqui 
(.li xeni nt Calenum vinum . Di questi Va ù parlò anche il 
Piallili nella sua Via Appia7i6.iv. cap.' l- quando par- 
Ludo della nostra Città disse ; Sono auche famosi i vasi 

Ca- 
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Caleu i , de’ qaaìi tutto dì se ne scava , e richiesti vem- 
gono per abbellire i Musei de’ Principi , e de’ letterati , 
che di simili antichità si dilettano, e lo ripete anche l’E- 
gizio Opuscoli ec. 

Tutta la difficoltà però sta a vedere a chi si apparte- 
nessero questi Vasi , se assolutamente . agli Etrusci , o 
pure a Greci , o Romani . Il Guarnacci impegnatissimo 
per la gloria di quelli sostiene vigorosamente , che siano 
Etrusci ; cd essendogli opposto , che potrebbero esser la- 
vorati in Grecia , decide sonoramente , che in quella e- 
tà , che mostrano questi vecchi lavori Etrusci , non si 
lavorava così perfettamente in Grecia . Vedete il lib. 3 . 
Tom. 2. cap. i . delle arti , c scienze degli Etrusci png. 
12^. E vien confermato anche dal suddetto Matteo Egi- 
zio in una lettera scritta al Gori , e che va tra i di lui 
• Opus coli volgari , e Latini , dove gli chiama anche V asi 
Caleni , e che mandavansi anche nella Toscana . Il Buo- 
narroti , che ne parla lungamente nella sua Giunta al 
Dempstero , il lodato Gori , ed il Maffei dappertutto as- 
seriscono Etrusci quei vasi di nera , e piombata vernice, 
e talvolta anco rossa , ma sempre lucida, e spesso ancora 
dipinti , che si ritrovano in Napoli, ed in Sicilia, perchè 
quelle pitture contengono per lo più cose niente ignòte 
della nazione Etrusca, e non còse Greche, che con i Greci 
autori spiegar si potrebbero . Il Mazzocchi nelle sue Tavo- 
le Eracleensi alla pag. a 5 . parlando nelle note delle anti- 
caglie Napolitano , sebbene dica, che alcune iscrizioni d’i- 
gnoto carattere inclinino più al greco ; confessa però in 
appresso , che chi non riconosce su questi un’ origine o- 
rientalo , e Tirrenica , et qui ad hujus argumenti vim se 
se stupidos pracbennt , cos plumbeos ne, art quid aliquid 
appellaverim ? Che diremo del Regno di Napoli , repli- 
ca di nuovo il Guarnacci , ove Livio ci ha detto , che 
piantarono gii Etrusci quelle prime XII. gran Colonie, 
che fino al Faro si estesero ? Ottavio Rocchi fece una 
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dottò. Dissertazione sopra i monumenti di Adria . Molti 
ne rammentano e il Gori , ed altri illustri nostri osserva- 
tori : Basta la gran copia di vasi Etruschi di creta , e- 
guali , e similissimi a quegli, che si trovano in Toscana, 
colla, medesima e lucida vernice , e pittura: dei quali pu- 
re hanno scritto il Goti, e il Buonaroti, avvertendo , che. 
sarebbe und barbarie il volergli confondere co' Gre ci , o 
giudicargli tali , perchè cose ignote Ètrusche , e nulla af- 
fatto di Greco contengono . In Napoli parimente vi sono 
Musei intieri . Il Museo Mastrilli pieno di vasi Etru- 
schi , e d idoli scavati nel Sannio . Il Museo Por ciliari, 
quello di Matteo Egizio , quello dei Padri Teatini de' 
SS. Apostoli, ed altri , che io non so, benché sappia, 
che. esistono in varie case di quei Cavalieri : Talché in 
ogni angolo d' Italia , in cui le antiche rarità abbiano 
asilo , o ricetto , rarità anco Ètrusche si ammirano ; e si 
distinguono a sufficienza , non ostante il genio universale, 
e la critica indiscreta di voler tutto reputare o Greco, o 
Romano . E fino i rottami, e vestigj sontuosi di anfitea- 
tri, terme , mura, templi, c mosaici, oramai datanti f 
dotti commemorati esistenti, e .sparsi parimente in tutta 
V Italia ( dico di quei , che ben si ravvisano , e che 
Romani non sono ) comprovano ad evidenza il detto de* 
vecchi autori , che prima del Romano Imperio, V Italia 
tutta è stata Etnisca. E se finalmente daremo un' oc- 
chiata a Plinio , questo Padre delia Storia ci dice, che 
queste Crete Italiche si trasportavano per mare , e per 
terra in ogni altra parte del mondo . Haec quoque , per 
maria terrasque ultro citroque portantur : lib. 55. cap. 
la. Anzi se è vero ciò che avanza il lodato Guarnacci, 
che benché regole generali non debbano farsi $ regola 
piuttosto, e presunzione fortissima dovrebbe essere, che 
dove sono stati trovati , ivi siano stati ancora lavorati} e 
che ogni popolo adoperava iu quest’ uso la pietra del suo 
paese , e chi non ne aveva , ricorreva sempre alla terra 

cot- 


Digitized by Google 


^■( 1 15 


rotta , siccome fu di sentimento il Passeri nella sua let- 
tera dell’ Etruria Omerica al Signor Marlorelli . Chi in 
vista di tanti Vasi , di tante Urne sepolcrali , di tante 
Jampadi , di tanti Idoli, di tanti residui di manifatture, 
e di tanti preziosi monumenti , che si osservano anche 
oggi in quantità prodigiosa nel distretto della nostra Cit- 
tà , e i quali dopo il corso di tanti secoli, si durano fino 
a giorni nostri a scoprire , di antica Etrusca architettura, 
chi non vorrà dire, che qui si - fabbricassero , e che an- 
eti’ essa la nostra Calvi vi avesse avute delle Sue offici- 
ne ? E’ del tutto in veri simile dice a questo proposito il 
Riccobaldi Dissert. I storico etrnsc. /?«g. 11 . che vasel- 
lami in tanto numero, e di iì vario , e nobile disegno 
potessero per tanti secoli molto da lungi venire , sensi 
sapersi da qnal luogo. E poi se stranieri fossero venntì 
costà , che spaccio avrebbon trovato } non sapeudo , che 
cosa dipingere, e Scolpire se non se favole pellegrine , 
e sconosciute , quando gli Etrusci avevano ai dir di Pli- 
nio , Fabula s Etrusco* a riti qua* , le quali s’ ignoravano 
•affatto dalle straniere nazioni? Così rispose ri lodalo Pas- 
seri Ine. c il. a coloro, che gli obbiettavano , forse scul- 
tori Greci venivano a lavorare in Etruria . • •' 

Da tutte queste j\rc mosse si deve concludere , che an- 
che in Calvi vi fossero state delle officine . Dilani i tan- 
fi minuti residui di creta , parte miranti , e parte in- 
tieri , che s’ incontrano di giorno in giorno per il ri-* 
cinto, e nei contorni della Città , e di diversa fattura- 
ci danno a conoscere chiaramente questa verità . Anzi 
non solo nel fondo , e nei contorni di essa , ma anche 
per i villaggi della medesima dovevano esistere queste 
officine . DalSig. O. Antonio Zona, Paroco di Montanaro, 
Villaggio , che nei tempi Etrusci anche appartenevi al-r 
la tiosira Calvi , ed oggi pnr le appartiene nell’Ecclesia- 
stica giurisdizione , siccome le appartenevi ancora nei 
i58qi* sotto il Vescovado di Monsignor M aratila , nè.ab- 

P 2 bia- 


Digitized by Google 



3>( u6 )« 

biarao potuto scoprire per qual ragione le fu tolta dai 
Cassinesi di S. Lorenzo di Aversa , ora soppressi j ci si 
assicura, che io uno scavo da lui fatto nell’ arbusto del- 
la sua Parocchia , vi si ritrovò un intiera fornace da fab- 
brica di questi Vasi , con varie e diverse statuette di 
Creta togate alla foggia Etruica , molte delle quali da 
coi si conservano . E se vorremo speculare ua pò più 
innanzi , forse da queste officine rimase il nome di CYe- 
ta bianca ad un luogo vicino alla monticella di Cal- 
vi , non molto distante da S, Casto Vecchio , dove si 
vede ancor oggi un antica , e grossa fabbrica a piedi di 
quella montagna . 

Niente aggiungiamo de’ Vasi , che si sono scavali , e 
si scavano tuttavia ne’ nostri sepolcreti . E sebbene il 
Granata vedendo tutto con un prisma particolare , per 
mezzo di cui appropria tutto alla sua Gapua , dia il 
tome di Creta Capuana a tutte le altre crete , che si 
/avoravano nell’ intiera Campania , parlando però della 
perfezione di questi Vasi, e della maestria degli antichi 
pennelli , non può non confessare , che questa maestria 
spicca più di ogni altro in quelli , che si cavan fuori ia 
gran copia, specialmente nelle piajiure di Calvi . Ve- 
dete il 5 - III. della sua storia di Q pua pag. 70. Dal 
che ne discende legitimameute , quanto famosa fosse sta- 
ra la nostra Città ia quest’ opere di bell’ arte , che an* 
che oggigiorno attirano cosi appassionatamente la curio- 
sità , e l’ammirazione dei più illustri conoscitori, e di- 
lettanti della venerabile antichità. 

Noi qui non facciamo parola delle diverse forme , 
grandezze ed usi differenti che si facevano di questi Va- 
si , perchè distesamente ne ha parlato il Passeri nella 
sua Prefazione ai Paralipomen. sul Dempstero , Etrur. 
Regul. ec. e nella Tav.^b. e 76. ed il Gori nelle sue [scrii, 
antich. pag. 162. e 53 . Tom. 3 . E perché il lodato Passeri 

non Ua lasciato alcun riscontro di que’ Vasi, detti Futile* 

da* 
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ia’ Latini , perciò non Togliamo mancare di ricordargli., 
Eran essi appuntati nel tondo, e con bocca larga , come 
gli descrive il Buonarroti Osservai, sopra alcuni f ramni. 
di Vetro ec. Tav.XXlX. big. 2. pag.210. e sene servivano 
ne’ sacrifìzj della Dea Vesta , perchè non potendosi 
posare in terra il vaso dell’ acqua , poiché sarebbe 
stato errore da espiare , e purgare Col sagrificio , era sta- 
to .inventato quel Vaso, che posalo in terra non poteva 
star ritto , ma subito si versava . Vedete il lodato Gori 
in Monum. Antirj. lab. L. Tom. 2. ; dalle di cui 
parole si rileva , come se n’ estraeva l’ acqua , c l vino 
per i conviti . Essi si lavoravano anche in Calvi, e mol- 
ti anni fa , se ne ritrovò una gran quantità nelle vici- 
nanze dell* Masseria, così dotta di D. Ambrogio, vicino 
•Ile antiche mura della Città, e molli altri si vedono e- 
sposti in un Soìajo del Palazzo Baronale di Montanaro, 
ritrovati nel distretto di questo Feudo , di cui di qui a 
poco . Essi furon detti anche apodes , perchè senza pie- 
di , e si mettevano su treppiedi per fargli leggere. 

Vi si lavoravano anche delle Lucerne . Anzi dal nu- 
mero infinito , che se ne sono ritrovate di varj colori , 
figurate , e letterate , particolarmente nell* arbusto rira- 
petto al Ponte di Calvi dalla parte di mezzogiorno , vi- 
cino al Circo , ed ai Bagni , abbiamo sospettato, che in 
questo luogo vi fosse stata un officina di fabbrica di que- 
ste lucerne . Noi ne abbiamo avute molte per le mani, 
e fra le altre una ritrovata nel giardino di Forma , che 
rappresentava nel fondo Diogene colla lanterna , di una 
esquisita bellezza. Nell’anno i 8 i 3 . se ne ritrovò uu 
riposto , e tutte figurate nell’ arbusto dietro la taver- 
na detta di Monsignore , mentre si faceva un fosso da 
piantar viti. Noi ne avemmo tre, una rappresentava nel 
fondo Giove coll’ Aquila , e col fulmine , 1 ’ altra una 
testa di Medusa , e la terza un Apollo colla testa ra- 
diata eoa sette raggi , intorno ai quali vedete il Go- 
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fi , Jntìq. Florent. Tom. I. Tnscrip. p. 335 . dove ne 
arreca un altra con dieci raggi , e vi ragiona sopra cosi: 
Solerti hic decem radiis insìgnem ceriti mus , aliti tpioaiic 
alienando duodecim radiis omatum ad designunaos 
duodecim anni menfes . A pud Sponium Misceli, cc. pag. 
3 . octo radiis ili us tris est. E perchè si osservo, che que- 
ste Lucerne avevano arso , perciò fu stimato da no., che 
esse fossero state un riposto, conservato ed addett o por 
ardere nei sacro culto , e prop' iamente per quella festa, 
che dicevasi dagli antichi Acce usto hucernarum , tanto 
celebre in tutto P Egitto, istituita ad ouor Ut Minerva, 
siccome ne avvisa il Sig. Gnvidieie Vettori , Disserta z. 
Philolog. ec. pag. 73. il qual’ uso di accender le lucerne 
nelle sollennità de’ giorni festivi pissò da Giudei a’ Ro- 
mani , tra quali sin’ al tempo delta R- publica , e depri- 
mi Cesari andava serpendo il rito giudaico . Leggete Ja 
Vita di Cicerone scritta da Plutareo , e Seneca Lpist.q 5 . 
e lo accenna anche Persio Sat. v. ver.* do. quando dice 

Herodis venere dies , unctaaue finestra 

Disposi tae pinguem nebulani , vornuere lucer noe. 

Leggete anche le annotazioni del Conte Silvestri a que-. 
sta Satira di Persio . Varii sono stati i stavi di questi 
Vasi nella nostra Calvi , ma i più felici sono stati quel- 1 
lo di Celebrano , e quello del Cavalier Venuti ordinato 
dal Re. E tra questi si deve ripórre anche quello fatto 
nell’ anno 1814. dal Sig. Barone di Montanaro , e feli- 
cemente riuscito , collo scavamento di ip°lti sepolcri di 
fazione Elrusca ripieni di Vasi Etrusci ligurati , in un 
arbusto del suo Fendo , chiamato la Fontana di Spie - 
oamogliere , ed osservali da noi , dentro a’ quali sepolcri 
si ritrovarono anche ['Dadi , postivi come vuole il Lu- 
pi Totn.I. dèlie sue Disserta a. pag. 78. secondo il civil 
costume di opre’ tempi , di seco portar anche alia tomba- 
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le cose pili care , o come vogliono altri , perchè essen- 
do i dadi cose da spassò e di divertimento , usate in 
vita dal Defon lo, così dopo morte, fattile condur seco 
per mostrare , che in seno di una perpetua innocente 
ilarità, dinotata col giuoco de’ Dadi , si trattenesse rrt’ 
fortunati Eli*; il Defunto. Vedete auche il Cupero Ma. 
imm.Antiq. pag. 240 ., e vedete anche il Gori iu piti 
luoghi del doni. 3. in Motuini, Antiq. ec. tua special- 
mente nella pag- XIV. dove dice : Qiiemadmoditm enirn 
vana /nere hominum , dum viverent , studia , ca post 
morte rn defunctorum , anitnas in Elydis colere , ac 
servare credi derunt , e lo toccò anche Virgilio nel 6. 
della Eneida v. 653. quando dis.se : 

♦ • • • • Quae gratin dimori 

Armorumque flit vivis , quae cura nitentcs 
.Pascere cqtias , eadem sequi tur tellure rcpostos. 

Vi si ritrovò anche urla Cibele con torre in capo , il 
quale simulacro riposto ne’ se/fblcri come dice il Cori 
Inscript. Antiq. Tom .3.png.C Vili, dinotava pressoi Gen- 
tili , che gl’ iniziati a questi misteri , siccome dimostra 
essere questo defonto , che mentre vivevano purga- 
rono co sagrincj a questa Dea le loro colpe , non solo 
dopo morte ottenevano la dnsiderata beatitudine , ma an- 
cora erano liberi dai supplicj dell’ Inferno . Antiquorum 
cosi il lodato Scrittore, insulsa quidem ac Superstitionis 
piena opimo , Sacns Deortim Mysteriis Ma/nae Deutn 
Ma tris Cererò , et Uberi Patris , initiatos homines, qui 
dum viverent his sacns se p culpis expiaruni, post mor- 
temjore optatae beatitudmis compotes , et a cruciati- 
bus , ac supplìctis in Orco subeundis , esse omnino im - 
munes . 

Quello però , che cì fece piò impressioite , si fu ap- 
punto , 1 aver osservato, che il defunto era situalo in 

t.rr. TI j . j . *1 * ^ , Coll® pancia verso la 

terra , uoa già supino , 0 *a colla pancia all’ insù , se- 

con- 
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rondo il costume delle genti : della qual situazione se si 
dovesse render la ragione , non altra se ne potrebbe ad- 
durre , se non quella di Diogene Cinico, il quale inter- 
Togato da Xeniade , come volesse esser sepolto , rispose 
eis prosopon \ in Jaciem versus , e cercandone quello la 
ragione , soggiunse Diogene : Quia panilo post inferio- 
ra in coiìirànam parté'm convcrtentur , come si legge, 
presso Laerzio in, ejus Vita , citalo dal Kirkmanuo de 
Funerib. Roman, Cap. Vili. pag. 245* dopo aver det- 
to : Cadavera ctiam supina in scpulcris fiiisse posila 
more , ni fallor , hndieque ubique g cntium frequentato ; 
Se non voglia dirsi essere stato fatto all' uso de’ TSaza- 
moni , i quali al dir di Erodoto lib. 4 - Corpus detnor- 
tui in urna locatum , eodem situ , quo efflarat anìmam t 
sepeliebant , o pure a quello de’ Canadesi , do’ quali si 
dice, che sic tona, condmt exanirna siiorum corpora , 
ut eundern in tumulo stiuin obtineant (fenati , quem in 
utero materno obiinuerant nondum nati. Vedete il Po- 
mey de Funerib. ec. §' 2. Cap. VI. p. 173. ^ 

Ed ècco tutto ciò, che si é 'potuto da noi scoprire in- 
torno ai Vasi, "che si lavoravano nella nostra .Calvi j Noi 
non obblighiamo i nostri concittadini a far delle nuove 


acoperte che gli costerebbero delle spese , gli preghia- 
mo però , quando che gli si presenta 1’ occasione di ri- 
trovarli lavorando , a non farne uo disprezzevole getto , 
1 * ‘ mnmntinnli rlfil vanto sin- 


iiuYu»»» * — , | 

essendo questi i più preziosi na° n « ,T,enU . vanto , 
colare , che "anche essa la nostra, Citta aveva mira le al- 
tre della Campania *. * vani* *»le, che conserva ancora 
tra le mine de% su# mura , e che e valevole molto a 
far fede delia sua imm»nchevole celebrità. 

Ma uon solarne u te .per li suoi Vasi rende vasi ella ce- 
lebro *. Altre arti , ed altri mestieri ancora colta la ren- 
devana, e famosa . Pesando spUo silenzio le. altre, che 
potevano e*ser Qprouni ^lle-^ltre Citta dydTa ^Campania , 
ricorderemo solo quella , che era propria dei naturai^ 
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Cai vi , non avendobnoi il genio usurpatore dello Storico 
di Capua , il quale ad ogni picciolo incontro della paro- 
la Campanus , traducebdola pei* Capuano , attribuisce al- 
la sola Capua tutte le glorie , che potrebbero convenire 
anche-«relativanienle a tutte le altre Città dulia là moia' 
Campania. - ; v ,. i, f* -» ■ ■') -•*•*«* JL 

Or siccome anche oggi il nostro Sparanisi si- è reso pel 1 
una officina aperta- dal nostro Concittadino Giuseppe Mar* 
tone , commendabile per il lavoro di ogni sorta di ^cét» 
teUi , che vengono ricercati da ogni banda di ‘questic cor** 
torni ,_e finanche dalla Capitale medesima , cosi corninoti* 
dnbile, e famosa si rese la nostra Calvi per. il lavoro di 
alcuni strumenti camperecci y che con una foggia partico- 
lare lavoravausi dagli artefici dell' antica Calvi , chiamali 
falci da Orazio Ode XXXI. lib. l* ./ ■>*- 

Premant Catena falce , quibus dedit , . 

Fortuna vitem » 

E ne fa menzione anche Catone, quando dice Cali bus , 

et Minturnis , cuculliones , ferramenta . , falces pala ^ 
ligones , secures àtù. E perchè servivano queste falci , o 
sia questi coltelli fatti a guisa di falci , siccome nell’ an- ' 
notazione a quest'Ode commentar il i Despiez , cuièclto in» 
curvo instar Jalcis , per potar le viti » qjuindi Tlrii siam 
di parere , non essere stati dissimili dai nostri Roncigli , 
de’ quali si fa uso anche oggi dai nostri potatori y per ta- 
gliar alle viti, e agli alacri- * tralci inutili,. e dannosi: . E 

3 aeste sono, le notizie non esagerate „, che ci han . tramane 
ate gli antichi Scrittori delie arti , è da’; «èst ieri' eserci- 
tati con modo particolare da’, nostri antichi Calvesi . Cosi 
però il Cielo serbala ci avesse in piedi nel suo splendor* 
nafio la nostra Città , poiché .non farebbe oggi jqueltf ittfe*» 
lice figura , che fa piefcà ,* chiunque, ne va contemplando 
le ruiue, e gli avanzi, e farebbe anche oggi • gloria ; a sa 
•tessa de’ singolari suoi. prtgU v. V> ?... . 

i., .'?!■' . *' 

f Q CAP. 
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cap. vin. 

De’ Vini ài Calvi 
1 '* *' ■’ 

I N quanta stima tenuti fossero i Vini cP Italia , « della 
nostra Campagna presso gli antichi Romani , non ser- 
ve farne parola d’ avvantaggio. Quasi tutti i libri degli 
Antichi Scrittori ne decantano la squisitezza . Or di queJ 
sti Vini ancora andava non men (astosa , che allegra la 
nostra Calvi , i quali producendosi nel suo felice , e va- 
to Campo , non solo la facevan celebrare comunemente 
da per tutto , ma i suol Cittadini ancora , i suoi terre- 
ni , le sue acque , e tntte le altre sue cose furono del- 
le Catene « Di essi parlò Orazio -quando disse Ode no. 
lib. I. 

t • , 

c • 

Coecubum , et praelo domìtam C aleno 
. v Tu bibes uvam . 
nell’Ode ia. lib. 4* 

Sed pressum Calibus ducere Liberar* 

Si gestii . . 

• nell’ anzidetto Uh. 1 . Ode 3 1 . 

Prema ni C alena Jalce quibus dedii 
Fortuna vitem „ 

- • . i 

I 

Su de’ quali passi così scrissero ì tre suol Scoliasti : Ca- 

lena a loco : Cales enim oppidum est ubi opti - 

ma vino Galena ? dove il suo antico Spositore , come 
avverte il Pellegrino Disc. li. pag. 45 i. divulgato dal 
Cruqnio t e parimente Acrone -, e Porfirione , per vino 
premuto in Cales , non intesero di altro vino , che del 
nostro Caleno , -o sia di Calvi . Non se gli dee creder pe- 
lò, quando volendo indicare la situazione di questa Cit- 
tà, soggiungono t Cales enim est oppidum in dgro Si - 
diàrio , quasi che avessero voluto aire , che ì Vini di 
. ’ Cal- 
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Cai vi nascevano nel territorio di Tiano , siccome con im- 
perdonabile sbaglio lo ha interpretato il P. Onorati , di 
sai qnì a poco , imperciocché supposta anche l' inceneri 
za de* confini , divenuta dubia , ed incerta , dopo le òon^ 
qniste desolatrici de' Romani , onde i Geografi , e gU Sto- 
" rici attribuirono una Città , ora ad una nazione , «a ad 
uu altra $ perchè però essendo gli antichi come dice R 
Marzocchi in Amphit. Campan. tit. stati soliti a servirsi 
de* monti , e de' fiumi , come di certi , e stabili termini \ 
posti dalla natura per definire , non che i campi , ma té 
regioni, e gli imperi altresì j e lo afferma anche il Maffei 
Inscript. Var. pag. 775. dicendo: Territorio saepe fili- 
minibus finiuntur ; antiquus doeuit Siculus Flaccus ; è 
lo ripete ancora nel Museo Veron . pag. 43 dicendo: 
eulus Flaccus in quii usdam regienibus y palos prò terrni- 
nis observat. Grammatici scriptores finalés fossa S,' ali- 
cubi riuus Jinem facit : Anzi nelle lodate Iscrizioni sog- 
giunge 5 Antiquos territorio rum Umile s nìhil eertius osten- 
titi , quam Dioecesium confìnia , Prìmitus enim Apostoli 
JZcclesias apud unamquamque civitatem condiderunt, ut 
ait Tertullianus ec. Saeculis labentibus multa fèrrìtorìà. 
sive bellorum caussa , sive contractuum , sìve Prmcipùih 
arbitrio Jines immularunt , et t >el ampli ora , vel restri- 
cliora sunt Jacla, ai his mutationibus Ecclesiastica fura 
minime fuerunt obnoxia , terminhque inhacserunt suis » 
E perchè ancora la nostra Calvi è stata sempre di vis à da 
Tiano , tanto nell* una , quanto nell* altra giurisdizione 
dal* fiume Savone , nè mai ha sofferti cambiamenti nè 
dell' una , nè dell' altra sorta , dalla banda dello stesso Tia- 
no , e ta le dovette essere anche a’ tempi di Acrone , « 
di Porfirio ne , che vissero intorno al settimo Secolo , ne 
viene in conseguenza , che niente fù pià mal conchiu- 
so da questi Scoliasti, che lo aver detto, che la Città di 
Calvi era nell’ Agro Sedicina yV. questo sbaglio va unito 
eoa quell' altro dello stesso Parlinone , il quale disse , 

' ~ Q s ■ che 
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die Falerni nàscevano nelV Aspro SiMdno , lo 

cbe t è tanto lo irta ito «dal vero * quanto è lontano dallo 
;les$o vprp Ur falsità • Ma intorno a questi ibfljtli i Wdèt* 
la nostra Disse.rtadone , clie r porti 'il titolo » Gli Eriori 
» di Porfirione intorno alla Nascita del Vino. Galeno » . 
Bji .questi vini parlò anche JbUabone , quando descrivendo, 
jla Capipania, e lodando la sua fecondità , mentovò de’ 
fuoi vini, solamente Jl Falerno ., lo Statano il Galeno , 
ed, il, Sprrqptioo , E Pliniò- soeumlo imel eap.*G. del !ib. 
J4-, parlapdo , dello Statano, •congiunto al Galeno , di cui 
il proprio luogo secondo il Pellegrino è del ..tutto igno-k 
to , soggiunge Juncta his praeponi solebant C alena . 
finalmente s ne fece menzione anche Giovenale Sai* i»; 

Vi. 55. dove dissei . , . •• • . • 'a. . « . •- .« 

••.c*' ‘ v • » r 

n ** ■ ( . ■ I ' . V ' ••..** 'O' ‘ * 

•\ Occurrit matrona polcns , quae molle Calenum ■ 

Pprrectura Viro , ! mischi sititinte rubctam • • > 

... JVè dai soli antichi Scrittori vengono decanati i pregi, 
3el nostro Viqo anche, i Moderni gli. ha n fatto eco nel- s 
le. di lor.o poesie. Così ne parlò Gio: Battista Mantovana. 
Frop7iaei\Go/i?agag lib. 111. cantando M -.. 




In verubus , solidique sues , solidique pivenci , 
\ A Jlammis in vulgus cunt , spumante Caleno 
Yaqa naìxfnt^ r ,.„, $ . v ;» •: .1 *■ ” 

Ed il Sarbievio Ode VIA.. lib. I. > - - 
; i An nos Caleno mensa tenet mero - - • 

„ ! . Coen aq u.e re gnor um redimptae » 

9 . Diviitis.y populiquc censu ? 


: U ’ 


* '» >• 


Aggiungendovi anche il Valilo in qua’ verri Liric. tib. i. 


i.< i ' 
c-i-e i« 

■9 '-* * 5 

«■li» 


Ergo Calenas macula suòligenl 
Aurata vite s .. 1 


* 'J 


e que» 
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e quegli altti dèi Masemio lib. 3. 

Et nume virenti cespite molliter " * 

* • • * ‘ Lotus rp cline s , ac madido laues 

Guttur Caleno . ' ' 

'■ :■ 


E qui giova far avvertiti i nostri leggitori di un errore 
molto considerabile preso da alcuni Scrittori de' tempi 
bassi , ed amie da -molti altri del Secolo passato , e pre- 
sente ^ da noi notati nel' nostro Saggio Storico intorno 
alla Città di Calvi , e Sparànisi : tra quali ripor si deb- 
bono ancora gli autori uel Tocabolario di Torino , 

» quali contro ogni legge della lingua latina , e con dan^ 

, e pregiudizio della gioventù studiosa , formandosi a, 
capriccio, e senza scorrere i libri degli Scrittori delle co- 
se della nostra Campagna un nome sostantivo , che mai 
si sognarono gli antichi classici Scrittori greci , e "‘la- 
tini , han dato il significato di Carinola tanto all' ideato^ 
Calerìum , t, quanto all’ adiettivo C alena s , a, um , ed 
3 Calepino septem -Liiìguaritm, il quale contro la medesi- 
ma legge , e {‘‘autorità di tutti gli Scrittori latini (lo clic 
.gli si dovebbe correggere nelle ristampe di questi Vocabo- 
lari ) ,,on "Solo prende il sognato sóstantiVo Calenum .per 
Carinola , ma ha dato ancora il' medesimo significato di 
Carinola all’ edjettivo- Calenus , 1 a, uni , tentando di' pro- 
varlo con qnel passo di Giovenale Sat. y. 55, Molle 
Calenum porreètura Ti-ro , irrtohrìo a cui cosi Timi ni 

' Calenum celeberrimum erat , quod et Calenum absolute 
dittiti non avvedendosi, che al molle Calenum sottinten- 
devasi vinum , dal ciré appariva, che il Calca um di Giove- 
nale non .era già un > sostantivo mìa un aggettivo forma-, 
le , da interpretarsi però per il Vino di Calvi : Molle 
cioè dolce, e soavissimo, come traduce il Silvestri nella 
sua traduzione della Satira -i. Difatti , che il Calenum 
di Giovenale si debba interpretare «per il vino di « Calvi , 
eccone la prima ragione : Anche i: principianti Scolaretti 
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sanno , che a significare la differenza ^ o 1 appartenenza , 
o rapporto di una cosa ali’ altrui , si adopera in qualsivo- 
glia lingua il genitivo , così è il Tihurni Incus eli Orazio 
Od. XX. Kb. r. Moenia JbcUac di Virgilio Aeri. 7. 
Bacca Venafri di Marziale lib. 1 3 , pag. 9 ^* e cos ^ an- 
cora il laudai otium , et oppi-dì ruta sui del medesimo 
Orazio Od. 1. lih. 1. dove in vece dì dire Orazio, co- 
me riflette saviamente Carlo Paolino , laudai otiiem , et 
oppidum suum , dice oppidi riera sui , perchè oppidi 
sui denota quelle ville e campagne , che appartengono 
alla sua Città, a differenza di quelle , che spettano ad 
altre . Dunque in forza- di questa precetto , Giovenale per 
dinotare il vino di Carinola avrebbe dovuto dire, Mal- 
ie Caleni , sottintesovi Vinum , sul supposto però , ebe 
vi fosse stato questo Calenum , Caleni , nome gentile • 
Esso disse Molle Calenum , a cui sottinteso vi Vinum , 
Calenum non è più gentile , nè significa più di Carino- 
la , ma Carinola , dunque a tempi di Giovenale Cale- 
num , Caleni , preso per un nome gentile di apparte- 
nenza , non vi era . E di vero , se C alenimi fosse stato 
nome gentile , di significato Carinola , non avendo potuto 
ricevere più vinum , la spiegazione di questi due nomi 
Molle Calenum sarebbe stata la molle Carinola , ed io 
conseguenza la matrona di Giovenale avrebbe porto al 
suo Sposo la molle Carinola non già un bicchiere del 
•vino di Carinola , questo sarebbe stato no sentimento da 
Far ridere j dunque il Calenum di Giovenale , non signi- 
fica il dolce e soave Vino dì Carinola : Ma Calenus , 
a , um , rispondono i Lessico-grafi , appartiene tanto a 
Calenum , i , quanto a Cales , jum , dunque può esser 
inteso tanto per il vino di Carinola , quauto per quello 
di Calvi. Molto bene 9 ma in primo luogo Calenus , a,. 
um , non deriva da Calenum , i , ma da Cales , jum * 
Cales , gentile Caiani , disse il Sanfelice giuniore ed il 
Figbìo annotando le parole di Arrigo Stefano il qual* 

ex 
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«x Dionysio Ralicarnass. lib. XV. eli lama I Coloni ita- 
le sia nus , Urbcmque Aalesian: nisi forte , ripiglia, libra- 
norum is est error , et Kalesiani dicendi sint, Urbsìjue 
A itesi a , Pliiùus et Strabo Calenum, Servìus Cole, Pio- 
lernacus vero cum Virgilio , Livio pluraliler Calas 
vocaat , quamvis nonnulli distinguere velini Cales a 
C aleno , magis lamen placet eorutn opinio , grar Cale- 
num a Cahbus nuncupatum , e£ Aoc etiam nomine Ur- 
bem cum agro appellavi iradunt . Cales vero civitatem 
ipsam a conditore Calai Bo/'eae Jìlio , primum nome » 
hahuisse , i/» qua opinione Sdius ftalicus est ec. ed in 
secondo luogo , i Classici latini, allora solamente adope- 
rarono l' adjctlivo , quando nella composizione non vi po- 
teva entrare il nome gentile: Così lo stesso Orazio, per- 
chè nell’ Ode XX. del lii». i. per esprimere il vino, che 
produceva il territorio de’ Sabini , non poteva adoperare il 
gentile de’ Sabini, Sabini , Sabinvmm , si servì dell' ad- 
jettivo Sabinus , a, nm , e nella Sat.iv. del lib. a. per- 
chè, per esprimere il vino di Sorrento, non potè adope- 
Tare , per cagion del metro, Surrentum , j, si servì deli' 
adjettivo Surrentina , dicendo nel primo esempio 

Ville potabis modici s Sabinum 
C antkaris z 
e nel secondo 

Surrentina valer, qui miscet foece Falerna 
l ina , columbino limum bene -coltigli , ovo. 

« cento altri di simil fattura , Essendovi dunque Cale- 
num , i, nome supposto gentile ' del luogo di apparte- 
nenza, -e che senza opposizione del metro poteva porsi 
in genitivo , non vi era bisogno di ricorrere all’ adjetti- 
vro Calenus , per esprimere Carinola : Giovenale non si 
servì di questo genitivo , dunque a’ tempi suoi non vi 
•era un .nome gentile. <ii questa pertinenza , terminalo in 
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uM , e'df si guineano Cariarla . -Dunque non - è vero , cW 
Galenus , a, um, special ad Cales , sive Calenum ,, 
ed* essendo poi, da un altra banda, indubitatissimo, che 
Cales , o CtìA i vi era anche secoli de’ secoli jvrima di 
Giovenale-,' quique Cales linquunt , . disse Virgilio, nell’e- 
oumeràzione , che fece de’ popoli , che contro Enea por- 
tarono ajuto a Turno , Aen. 7 . ne siegne ancora , che 
Calenus , a uni, appartiene alla sola antichissima Cales, 
di lui gentile , conte lo dichiarò con tutta verità il San- 
felice giuniore . Inoltre è punto definitiva mgnte deciso- , 
da tutti gli Scrittori delle cose della nostra Campagna, che 
Carinola è stata, ed è una Città nuova fondata da Lon- 
gobardi intorno all’ ottavo o settimo Secolo della nostra E- 
ra , così il Pellegrino Disc. I. pag. 4&o. parlando di que- 
6 ta nuova Città : E converrà , attribuirsene la fandazior 
ne a' nostri Longobardi, i quali non la disse w latina^ 
mente Calenu/n , ma latinizzando il suo volgar. nome 
1’ appellarono Caluùurn , e talvolta Calinulurn , e anco- 
ra Carinulum pag. 4^3., citando Ilerchemperto , e Leone 
Ostiense , che sempre così la chiamarono , a cui si deve 
unire il Sanfelice giuniore., che nell ’ Indice pag. 237 . scris- 
se ancora così: Cales , Calvi, gentile Calerli’. Ex quo il~ 
lorurn error arguilur , wù Cales puf, ani Calvi , et Cule- 
num ( i. e. Municipiurn , ut appellai Cicero /Ut. lib. 8 . 
epist. 3. ) Carinola , cum haec urbs nova sii a Lon- 
gobardi condita , et ab iisdem lutine dieta C alinium , 
C ulinulum , et Carinulum ^ qua m deinde N orima n ni 
scriptores corrupte Calenum appellavere , ed il sovralo- 
dato Rinaldi ', che non le da .maggior .antichità , che di 
presso a novè secoli addietro ; vedete la pag. 5o. di que- 
sta Storia v. 14 . : Posto ciò , possibile che degli au- 
-tori , che eran vissuti molti Secoli avanti , potevano 
nominare una Città , che non solo non esisteva a 
suoi .tempi , ma della di cui esistenza non vi 
era ancora 1’ idea ? quando dunque i Classici tanto 
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greci quanto latini, Ateneo, Polibio , S trabone , Cicero- 
ne, Livio, Plinio , Valerio Massimo, Ora/.io , Virgilio , 
nominarono C al cnurn , o i'mles , non dovettero intender- 
lo per Carinola , della di cui esistenza non vi er» nep- 
pure l’idea, ma dovettero intenderlo «li un altra Città 
della nostra Campagna, che non era Carinola , e che e- 
ra iti jpìedi , quando essi scrivevano . Moi non abbiamo 
altra Città «lolla nostra Campagna , prima di Carinola , 
che ci vien disegnata con questi nomi fuori di Calvi , 
siccome lo ha provato il Pellegrino , il Pigino , Rinaldi 
ec. , e vi aggiungeremo anche noi delle pruove convin- 
centissime, e chi lo ha interpretato per Carinola , è sta- 
to tacciato di enormissimo sbaglio , dunque quando que- 
sti autori scrissero C alenus , e C alcs intesero parlare , 
non già di Carinola , che non vi era , ma di Calvi , Città 
della nostra Campagna , la quale non solo era iu piedi , 
quando questi autori scrissero le loro opere , ma era di 
più nel maggior colmo della sua grandezza , celebre per 
la generosità «le’ suoi vini , per la squisitezza della sua 
creta , e per la chiarezza de’ suoi cittadini , i quali al- 
ti ibuti mai non convennero a Carinola . D’onde , adun- 
que i lodati Lessicografi , per iscompigliare la Storia dell’ 
aurea antichità , e della nostra Campagna , e restar la gio- 
ventù studiosa nella corruzione della purità* della lingua 
latina , foggiandosi di C alcnum un nome gentile , e dan- 
dogli il significato di Carinola , si bau (allo lecito di pub- 
blicare colle slampe , dicendo i primi alla parola Cole- 
ri um , i , Carinola , Città in Terra di Lavoro . Qui 
nascevano ottimi vini -, onde Caleuum appresso Orazio 
vino di Carinola , e Calenus , na , uni Ilor. di Cari- 
nola ? e soggiungendo i secondi : C alenum Carinola . 
Urbs Campuniae R. Nenp. in Provincia Terrae La- 
bori s : Ulne vinutn il^ud celcberrìmnm , quod Calc- 
num vocatur : E Calenus , a , um.. 1. 2, quod spe- 
ttai ad Calcs , si ve ad C alenum. Hor.lib.I. Ode. 20. et 
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a ' > l o.. ut-ani C'aleno , Tu bibes uvami Vinum C a - 
le-num , tjuocl et absolidc dixil Juvcnalìs Sat. i. v. 55. 
Molle Calenum porrcctura Viro ? ed alla parola Labo- 
riae isampi Laborini j Terra di Lavoro .... Campi 
ferlil simi circa C a puam , C ales , Calenum , (d Si- 
nuess&m , citando Plinio lib. 18 . cap. i i. Come mai a- 
vanzare in un tuono così decisivo, che Calenum, sia 
Carinola , e Calenus , a , mti , sia di Carinola , o di 
Calvi, arrecandone in conferma del primo significato quel 
verso di Giovenale , e del secondo quello di Orazio , 
quando gli stessi scrittori , che citano , depongono contro 
di loro , perchè nò a tempi di Gi nenale nò in quelli di 
Orazio esisteva Carinola ? O è dunque vero , che Cari- 
nola fu ed è una Città nuova, fondata da Longobardi , 
e non le potè convenire , che un vocabolo di espressione 
del suo nome , nuovo , e Longobardico , hon essendo al- 
tro il latino de’ Longobardi , che una corruzione della 
lingua latina , e per tal motivo disse il Pellegrino a que- 
sto proposito , che i Longobardi non disser Carinola la- 
tinamente Calenum , ma latinizzando il suo volgar no- 
me , 1’ appellaron Calinium , e talvolta Calinulurn , ed 
ancora Carinulum , ed è anche vero , che Carinola 
non esisteva , quando scrivevano i lodati Classici , 
picchè i medesimi , sotto il nome di Cales , o 
Calenum non v* intesero marinola ; o è vero che esiste- 
va , ed allora , quando si sarà provata quest’ esistenza , 
ci daremo per vinti ; questa non si proverà giammai per- 
chè Carinola non è stata mai nè Città greca , nè latina , 
onde poter essere stata espressa cori termine greco, o la- 
tino , dunque quando questi autori scrissero C-ales , o 
Calenum, non intesero parlar di Carinola, raa ^i Calvi j 
dunque quante volte si trovano "questi nomi, presso que- 
sti autori , si devono interpretare per Calvi , non già per 
Carinola . Nè osta , che gli Scrittori Normanni adopera- 
rono 
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rono Calenum , t, in significato di Carinola , il primo 
de' quali , si dice dal Pellegrino essere stato Pietro Dia- 
cono nel trascrivere da Leone Ostiense alcuni strumenti 
di donazioni fatte al suo Monastero , nella sua Cronica 
compilata nel 1137., imperciocché essendo stato questo 
un cambiamento di adjettivo in sostantivo , che è un in- 
tollerabile barbarismo, lo stesso cambiamento fa vedere 
tanto la corruzione di questa parola, quanto quella della 
loro lingua . . . 

E queste sono le ragioni con cui si prova , che non 
essendo stata mai latina la parola Calenum , f, mai nep- 
pure ha potuto significar quella Città , di cui fan men- 
zione Giovenale , ed Orazio , ed in conseguenza quella 
Città , a cui i Lessicografi fanno appartenere quegli ot- 
timi vini , che appartenevano a Calvi ,, dandone il van- 
to a C arinola . E queste medesime regolano ancora tanto 
il Caleno di Cicerone lett. 3 . Attico lib. 8. Sed acca 
nuntiì scrìbenle me ipsa noe te , in Caleno , dove par, 
che Caleno sia posto assolutamente, quanto quello , che 
si trova nelle antiche monete ed inscrizioni j impercioc-- 
clic sotti mentendosi nel primo esempio Municipio , sic- 
come si deve sottintendere ancora al Cale ni dell’ ìscri- 
, GiuIia > arrecata di sopra pag. 35 . cioè Julia 
Municìpii Caleni e nel secondo nummo , ne viene, che 

Cileno dell’uno, e dell’altro esempio, non è che pn 
adjettivo di Cales gentile , in significato di Calvi . ' Di "« 
fatti così del primo ne pensò il Pellegrino loc . cit. pag. 
4-J2. sulla conformità . di quell' altro passo del medesimo 
contro Rullo , orat.-ì. C a lenum municipium complebunt f 
a cui noi aggiungiamo quell’ altro della lett. i3. lib. .9. 
Familiar. Velisque per te , me hoc muneris , cum ipsis 
amicis hominibus , tum Municipio Caleno , qui cum mi- 
ni magna nccessitudo est , tum Leptae , quem omnibus 
antepono , dare ec. e del secondo cosi ne pensò anco- 
ra il Pas; eri ne' suoi Paralipomeni al Dempst. dove nel 
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Capit. IX. incontrandosi nel le monete , in cui ritrovas- 
Jì umano , The ano , Kaleno , Sucssano , dice così : 
resi nunc inquirenda ratio grammatxcalis-, qnahaec Ur- 
biuta nomina Romano , Theano, Kaleno, Pestano, Sues- 
sano , ita concepta sint , conira legem latinae lingtiae, 
sunt e nini gentilia nomina, ab Urbibus derivala, quae 
in primo, seti secundo pluralis numero , casu fuissent 
pronunciando , quem admodum , in primo casa expr imi- 
tar nomea gentile Ihuvini , et in secundo , Pisaurion, 
hoc est Pisauriensittm , in qua difficullale, si harinlari 
licct , recurrendum est ad cosdem nununos anleriorcs 
oscis liltcris inscriptos, Theanu, Kalenu, Nucrinu , Su es- 
sami ec , nam Campani, aeque ac Etrusci liltera O ca- 
rucrunt , quem deinde ad e ni olliendam pronunci atìonem 
accepcrunt .... Exemplo ilaque hinc c\pelito argui- 
mus voces illas Kaleno, Pestano, Sucssano, deniquccl 
Romano more antiquo , nihil aliud in nummis signijìcas - 
se , quam Kalenortim , Pestanorum , Suessanorum , fto- 
manorum, et subintclligitur nummus . Dal qual senti- 
mento del Passeri vedendosi ancor chiaramente , che Ca- 
lenum. sia un nome aggettivo , non potendosi usurpare 
senza che un nome sostantivo il sostenga , ne viene in 
conseguenza , che essendosi per lo avanti così usurpato 
da alcuni , ed usurpandosi tuttavia da altri , vengasi a 
commettere un errore niente a quello dissimile eli colui , 
che volesse prendere Roma Capitale dell’ Italia per To- 
ma Città nella bassa Misia , celebre per 1’ esilio di Ovi- 
dio, e l’Arno fiume della Toscana , per Sarno , fiume 
anch’ esso, che trascorre -non lontano di Nocera , chia- 
mato anche Draco , Dracon al dir§ del Pellegrino . 

In conchiusione : E’ certissimo dalla Storia de’ tempi 
di mezzo, che Carinola è una Città nuova , edificata da 
Longobardi , intorno all’ottavo, o settimo Secolo della no- 
stra Era , in un luogo più sicuro , come dice il Pelle- 
grino, di quello, ove ej:a il desolato Foro Claudio , det- 
to 
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to oggi i Ventaroii, ma non fuori del Vasto Campo Ca- 
letto , il quale , come vuole il Gerbone a que' tempi si 
distendeva sino ai conlini di Sinuessa ; dunque essendo 
Città nuova e Longobardica , non poteva esser espressa , 
e latinizzata , se nrtn con vocabolo nuovo , e Longobar- 
dico -, essa prelendesi espressa e latinizzata coll’ antico la- 
tino Calenus , dunque non è vero , che è Città nuova , 
o essendo Città nuova , non poteva esser espressa con 
quel vocabolo $ non si può negare , che è Città nuova , 
dunque non può esser espressa con quel vocabolo anti- 
co . Inoltre neppure si può negale, che èssa non esisteva 
nè tempi in cui scriveva Orazio, Virgilio , Cicerone , Pli- 
nio , Giovenale ec. tutti autori anteriori all’epoca della 
fondazione di Carinola , dunque quante volte si trova a- 
doperato da questi autori ('alcnus , non si può spiegare 
per Carinola, perche Carinola in que’ tempi non esisteva*, 
ma si deve spiegare per quella Città, che esisteva in que’ 
tempi, cioè per Calvi , dunque Calenus, si deve spiega- 
re per Calvi , non già per (.arinola. E perchè Cales ,, o 
sia la nostra Calvi , come principal Città degli Ausonj , 
dove risiedevano i Capi , e li principali di questi popo- 
li , aveva dato il nome a tutta quella Contrada, da loro 
denominata Catena , quindi dal nome del sito Caleno , 
ove fu rinondata Carinola , fu chiamata barbaramente la- 
tinizzando C alinium , e talvolta C alinulum , ed ancora 
Carinultun » del qual sentimento fu anche Michel Mo- 
naco Sanct- Capuan. fol. ia6. , il quale nella Vita di 
S. Bernardo , ci suggerisce ancora , pag.24- che i Venta- 
roli , oggi picciol Villaggio in Diocesi di Carinola , non 
molto lontano della Regia Strada , che da Napoli porla 
a Roma , fu quello , che succedette a Foro Claudio , do- 
ve vedesi anche oggi un bel monumento di Chiesa Lon- 
gobardica , con molte pitture di quella fazione , e vi • si 
leggono alcuni nomi , e casali eli famiglie di que’ tempi : 
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. ® questa era l'antica Cattedrale, che poi da S. Bernar- 
do fu trasportata in Carinola , l' anno della nostra Era 
1 1 °° 1 * 

Stante adunque tutto ciò , e quell’ altro ancora , che 
ragionatamente si aggiunge dal Pellegrino Disc. 2 . pag, 

455. cioè, « sarà .dunque per ogni modo ben certo , o 
» 1 altra opinione , la quale si è avuta quasi per otto* 

»> cento anni, dovrà del tutto cessare, che la Città , e 
« popolo Caleno , ed ogni altra cosa degli antichi chia- 
» mata Galena , non fu altra Città , nè altro popolo , nè 
** casa diversa da Cales, nè da ciò che a Cales appar- 
ii teneva . Della quale mal creduta distinzione all’ in- 
» contro come proposi , esser saldissimo argomento la 
>» mal conosciuta distinzione di Carinola da Caleno , 

« 1 una Città nuova , e 1' altra di antichità assai alta 
’ * avvertendo ben questo , che non han gli an- 
>» tichi Scrittori di lor parlato , sotto questo suo nome 
« men comune , ma sotto quel primitivo di Cales « ; 

- Stante tutto ciò , apparisce ben chiaro , quanto siano an- 
dati lungi del vero que’ Scrittori , i quali hanno usurpa- 
ta la parola C alenimi , per significare Carinola , e quan- 
to vadino ancor oggi errati coloro , che l’ usurpano tut- 
tavia nello stesso significato , per un affettata latinità , 
nel qual errore fa meraviglia esser incorsi in questo 
Secolo di rischiarimento molti letterati ancora , e tanto 
piu, perchè si stima oggimai questa cosa, come già pas- 
sala in giudicato . Difatri chi mai avrebbe creduto , che 
«n Campolongo , stimato cosi intendente della lingua 
degli autori classici , avesse usurpata in una sua iscri- 
zione al Signor Conte di Carinola la parola f'afe- 
mini, per significare questa nuova Città , dopo che for- 
te tante , e tante volte gli era passata' per sotto gli oc- 
chi l’iscrizione fatta dall’Egizio a Carlo VI. in occasio- I 
ne dell’ appianamento fatto dal Cardinale de Althan , 

del- 


Digitized by Google 



g>( 1 35 .)<£• ' 

dilla Via, che. da Capìa per la norira Calv', per Tianfl» f 
Casino , e Soia portava a Roma , nel ritorno , che vi fe- 
ce Benedetto XIII. 

» ' 

J r iam . a . Capua per. C alenum . Theanum. Sidicinum. 
Agrurnque . C asinate tn ; ac . Soranum 
Complanandam . muniendamquc . curavit ec\ 

dove ognun vede , che il Calennm dell’Egizio s’intese 
per Calvi . Chi si avrebbe imaginato , che Carlo Paoli- 
no , esimio commentatore delle opere di Or-zio , e tanto 
versato nella conoscenza delle greche , e latine lettere tra- 
ducendo il Praelo doinilain, Caletto dell’ Od. 20. lib. 1 . 
lo avesse tradotto per Carinola? 

Intorno a questo sbaglio del Paolino però , bisogna far 
giustizia alla verità , perchè sebbene nella prima edizio- 
ne di questa nostra Storia ragionevolmente lo avessimo' 
tacciato , pur nondimeno perchè nella traduzione delle 
Satire, date alla luce dopo la nostra Storia l’anno 1798. 
con un avvertimento posto in fine del il. libro di esse , 
VI. delle opere di Orazio , se ne ritrattò \ non vogliamo 
perciò derogare al suo inerito , trascrivendo quel che ne 
disse » Il più volte lodato Abate D. Felice Cappello, di- 
ce il Paolino , della Reai Accademia delle Scienze , mi 
y> ha fatto àvvertire lo sbaglio che M. Dacier ha pre- 

» Sr nella Nota sull’Ode XX. lib. 1. v. 9. in quel- 

» le parole di Orazio: Praelo domiiarn C 'aleno , tradu- 
» cendole per il vino di Carinola , quando che il Poeta 

»» vuol ivi dinotare il Vino di Calvi , non già di Cari- 

» noia , il quale sbaglio poi per inavvertenza è passato 
» anche nella mia traduzione , onde deve correggersi 
Calvi in vece di Carinola , perchè Calvi da piu e 
» più Secoli esisteva già prima di Orazio , come Città 
« della più alta antichità , e la Città di Carinola non 
» ancora al mondo vi era nel tempo del Poeta , come 
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« edificata ria Longobardi , circa ottocento anni dopo la 
ì> morte ài O.aziu , presso 1' .ottica 1 oru.ni Claudi uni , 
>j secondo Luca Gisti nio , etl allora fu latinizzata col 
ìj nnmtt ài < (J imbuti , o pure f alto al uni , ed ambe ( <i~ 
>i ìthylum , come lepgcsi presso Eiv hemperto , eà altri 
>i Cronisti ài <jtiol tempo ; se non (ha poi verso il de- 
li cimo Secolo sotto i nostri \omiandi , secondo che pà- 
li ma osservò il Pellegrino «iella sua Campagna Felice , 
« si confuse la dcnoniinn/intie. di (pieste due Città, cl.ia* 
w mandosi pi*r errore ( alenimi anche Carinola , che a 
» Luon conto è ju ii aggettivo di C àlcs , nome dell’ ami- 
li ca Calvi j Quindi il Cappello nella Dissertazione Feu- 
» date X. pag. 1 5 4 - dimostra, die tal errore persevera- 
ci va sino al XII. Secolo , come rileva dal Catalogo de’ 
« Paloni , sotto il Re Guglielmo dello il Buono , per 
» la spedizione di Terra Santa nella pag. Sa. uve Co- 
li f cs Jonathas de t'aleno , egli sa via un me spiega il 
>i Conte Gioitala di Carinola , di cui era padrone , non 
« già di Calvi , c pose nella della spedizione cento uo- 
« mini di arme , cin<jual]ta a cavallo , e cinquanta a; 
>i piedi } Così ivi : ( omes Jonaihas de Colono , sicut ipse 
dixit , tenct de principalu Capuano Coleo ri m , qttod est 
fendimi XV. Militimi , et A yrola , , quod est Feudum V. 
Afililum , et Sanclum Alarlinum , quod est Feudum V . 
Arditimi ce. Ecco che nel XII. Secolo si prendeva erro- 
>i neomenie C alenum per Corirudum . Anzi anche (jue- 
>i, sto .sbaglio si vede nel XIII. Secolo , come leggesi in 
>i Riccardo d> S. Germauo j ed altri Scrittori di quella 
ai età , e tuttora si continuerà a sbagliare , so non vi 

« si ponga mente . Del rimanente Queste due 

55 Città son site nella nostra Campagna . Calvi oggi si 
5i può dire distrutta , e la seconda , cioè Carinola pur è 
>i di aria malsana , quella cioè Calvi pero e Regia , c 
5i Carinola è Baronale della Casa Contea Grillo >• . Fin qui 
il Cappello , che per amor della verità , non più s’ i- 
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mitra . Dille parole però del Pa diho' prima arreca- 
te, apparisce chiaramente, che esso ha attinte le pruo- 
ve del C zie HO) inteso per Calvi dalla nostra Storia si- 
bene , e non già perchè gli era stato suggerito dal Cap- 
pello , o se pur il Cappello glielo suggerì , Io fù , per a- 
ver letta la nostra Storia , essendone stato il Revisore 
Ecclesiastico . .Nello stesso errore cadde ultimamente il P. 
Fra Nicola Onorati de Minori Osservanti , in una sna 
opericelo ola col titolo di Memoria su miglioramenti de’ 
Vini Napolitani ec. dove disse, che il flirto Caleno , 
era quello , che nasceva nel territorio di Sidicino, oggi 
Teano , ma intorno a ciò si legga la nostra lettera pub- 
blicata nel 1811. col titolo di Errori di Aerane, e Por- 
jirione intorno alla nascita del Vino C aleno, o sia di 
Calvi, adottali dal Reo. P. Fra Nicola Onorati ec. 

E qui uon vogliamo lasciar di avvertire per disingan- 
no di coloro , che s’ imbatteranno a leggere la Bolla Pon- 
tifìcia fatta da Alessandro II. Jeanne s Episcopus C ale- 
nus , in occasione dell' assistenza prestatagli da questo 
Vescovo di' Floro Claudio nella consecrazione della Chie- 
sa Caèsinese , a voler intendere per quell' Episcopus Ca- 
le nus , Vescovo di Foro Claudio, come riflette il lodato 
Pellegrino citato dal Cerbone , ed altri , arrecandone per 
ragione , perchè dicendosi allora anche Caleno il sito do- 
ve era la Città di Foro Claudio , ed essendo più celebre 
il nome di Caleno , per la Città di Cales , d'onde deri- 
vava , che il nome di Foro Claudio , perciò fu chiamato 
E piscopus C alenus nel corpo della Bolla di quella so- 
lennità , sebbene vi ritrovasse nella soscrizione Episcopus 
Fori Claudiensis . 

Se non che per riconvenire più da vicino tutti colo- 
ro , che malamente usurpano la parola C alenimi , per di- 
notare Carinola , e per rassodare la verità di questo pun- 
to , ci piace di aggiungere al .detto finora un passaggio 
di Polibio , che decide seriamente a prò nostro . Dopo a- 

S ver 
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ver descritta questo Storico la nostra Campagna , come 
la regione, che racchiudeva le Città più cospicue , e più 
belle dell’ Italia , discende nel lib. 3. a fissar la siluazio- 
ne di molte di esse, tra le quali anche quella della nò- 
stra Calvi. Dice dunque così: Urbcs interea celeberri- 
ma* pulcherrimasque Italia continet ec. ■ .. In me di- 
ter ranci* ad Septenlrionem sunt Caleni , et qni Thea- 
num habent , ea in altro luogo del medesimo libro con- 
ferma lo stesso così : Sunt praeterea in eo sitar nobi - 
liores Italiae civiiates siquidem oram maritimam inco- 
lunt Suessani , C umani , JScapolitani , ad extremum 
Ifucerini , medìterraneam vero ad septenlrionem Ca- 
latimi , Caleni ec. Quante volte adunque Polibio si fa a 
parlare della situazione di Calvi , e de' suoi abitatori , la 
inette sempre ài Settentrione della nostra Campania ; or 
Carinola d ritrova al mezzodì, o all’ occidente di essa , 
dunque? aleni non si può mai intendere , e adoperar 
per Carinola . Il più ostinato Giudeo dovrebbe arrendersi 
a questa ragione, più chiara dellà luce del Sòie , e più 
decisiva di qualunque altra se n’ è arrecala per lo avanti , 
e si vede ancora dalla medesima , quanto vadano errati 
coloro , che senza leggere gli autori classici , pretendono 
di dar denominazioni a capriccio . E qui si può aggiungere 
anche l’ autorità del vecchio Saufelice , il quale parlando 
della distanza da Calvi a Teano , dice così : Hinc , cioè 
da Teano , ad quartum lapidem ree esser un t C a leni ; 
quattro miglia di qui è discosto Calvi , Carinola è di- 
stante da Tiano circa le otto miglia , dunque per Ca- 
leni non si può intender Carinola . Di più Strabane non 
solamente mette Calvi in mezzo alla Via Latina , ma la 
dice immediatamente attaccata e contigua a Casilino . 
Eam subsequitur , dice Strabono al V. lib. parlando di Tea- 
no , Calenorum Urbs , ipsa quoque egregia, et C a silino 
contigua , colle quali parole , ripiglia il Pratilli lib. IV. 
Via appia p: g. 4 2 ^. » signif cir volle il Geografo, che 

v> tra 
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» tra Tiano , e Casilino, per il corsa della Via Latina , 

» non era vi altra Città , che Calvi, Città de* Caleni , da 
» lui chiamata , e prima anche C ales » . Inoltre la Via 
Latina passava per mezzo la Città di Calvi , in cui si 
intrometteva per il C tavolone cosi detto di San Casto 
Vecchio , del di cui letto appariscono ancora i vestigi or 
nè questa , nè le sopradetle circostanze , si possono veri- 
ficare di Carinola , la quale non fu mai contigua a Ca- 
siimo , nè si ritrovò mai per lo corso della Via Latina , 
dunque C aleni non si può mai intendere per Carinola . 
Questo non è già un indovinare , ma son fatti innegabi- 
li , Se p >i Foro Cl aulio fu detto Forum Cl audii , dal 
pubblico mercato , o perchè uuo de’ Claudii nel mede- 
simo rendesse ragione giuridica , siccome dovrebbe dirsi 
ancora di quell’ altro più in là di Carinola , detto Foro 
Popilio , altrimenti Civita Rotta , esistito sino alla fiqe > 
del IV. Secolo, e di tanti altri in Italia , e fuori di es- 
sa , detti Forum Appii , Forum Julii ec. non apparisce, ■ 
ma perchè non è punto credibile , che de’ luoghi non 
tanto famosi , come chiama il Pellegrino il popolo Foro 
popiliese , fossero stati , o adunanze di mercati , o sedi 
di Pretori, perciò couvien seguire l’opinione di que’ Scrit- 
tori, che prendono questi Fori , in significalo di Città 
erette , o da qualche Claudio di nome , o di nome Popi- 
lio , quando in qualità di Censori , attendevano a lastri- 
care de’ tanti rami di Vie Consolari di queste nostre con- 
trade , come eran quelli , che da Sinuessa portavano a 
% Calvi , da Tiano a Sinuessa , da Sessa a Tiano , di cui 
appariscono ancora i vestigj , e ne. fan distinta menzione 
il De Masi della Via Appia , ed il Perrotta , Sede de- 
gli Aurunci . Ma intorno a Fori vedete il Maffei Ve- 
ron. Illustr. lib. 4 - pag. 77. Dopo ciò dovrebbe farsi men- 
zione anche 'della qualità del vino , che produceva il ne- 
*tro territorio di Calvi , ma perchè con brevi , ed ener- 
giche parole ce i’ additò Ateneo , quando disse . Calenum 

S a le- 
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iene mogi* , quarti Falerrum stnrraclm placet , ed all* 
Incontro *1 può rica\are ancora dal paragone , che re fa 
lo stesso Orazio col Saltino , che ei chiama vile , e dj- 
sprcggevole , avendolo piuttosto posto al confronto di 
quello di Falerno, di cui dice Plinio: Seconda nobilitai 
Falerno , il quale non poteva beventi , che dopo averlo 
conservato almeno per dicci anni, Falernum anno deci- 
mo tempesth'um est poiui ì al dir dello stesso Ateneo , 
quindi noi non Ì6tiroiamo opportuno aggiunger altro alle 
surriferite autorità. Osserveremo solamente ciò , clie dice 
Celso, parlando dell’ affezione nella bocca dello stomaco, 
detta per la vicinanza, e comunicazione col cuore Car- 
dialgia lib. III. cap. jv. Si ne id quidem manserìt , 
sorbere vini cyathum , e Plinio lib. 34* cap. iv. C, 
Bcntius , qvem Praeiorem vidima s , C hium vinvm in 
domum su uni , illatum dicebat , timi primum , cum 
cardiaco medicus dedisset , e al lib. a3. cap. i. Car- 
diacorum morbo unicam spem in vino esse certum est. 
Dal che 6Ì conclude , che in questa sorta di malore di 
questi vini generosi si serviron gli antichi. 

E qoì ancora non sembra fuor di proposito il prender 
l’ oc casione di sostenere il primato de’ nostri Calvesi in- 
torno ai principi dei sistema agrario , su gli altri popoli 
della nostra Campagna . Di fatti Orazio , e Catone ce ne 
somministrano le pruove . 11 primo, nelle sue Odi , non 
solo ci da avviso della brillante coltivazione delle nostre • 
viti, e dello strumento, o sia torcolare , strettoio , stru- 
mento di legno , chè stringe per forza di vite , e serve 
per uso di spremere checchesia , formato già all’uso de’ 
nostri Calvesi , praelo C aleno , ma sovra a tutti gli altri 
Vini della Campania da ancora la preferenza a que’ di* 
Calvi , unitamente col Cecubo , con quello del Campo Fa- 
lerno , e delle colline di Formia . Anzi questa preferen- 
za durava ancora a’ tempi di Plinio secondo , il quale 
parlando dello Statano soggiunge , Juncta his praeponi 

ter» 
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$a\elant Coieria . E Catone ci fa consapevoli di tutti » 
strumenti camperecci , che 6» fabbricavano in Calvi , per 
la coltivazione de' campi , siccome ne abbiamo arrecati i 
passaggi nella line dell' antecedente Capitolo. 

Ma non bisogna trasondare la riflessione che fa Carlo 
Paolino nelle sue annotazioni alle Odi di Orazio, riguar- 
dante il* amo della vendemmia . Giungendo costui alla 
spiegazione del Premorii Calma falce , quibus dedii 
portano vitem , che noi aLbiam riferito alla portatura 
delle viti y riportandolo egli all' uso de' nostri Calvesi , i 
quali anticamente non staccavano già il picciuolo o gam- 
bo coll' unghie , come si fa oggi , ma lo tagliavano col 
coltello , dice cosi : Qui premant è usato con molta gra- 
zia , ed energia , in luogo di recidant , o coedant , poi- 
ché esprime la forza , che si fa in tagliando , e contiene 
maggior gravezza , e nella pronuncia , e nel senso . t)i più. 
esprime con una voce due azioni , cioè di premere il 
picciuolo dell' uva , e del tagliarlo , onde vorrebbesi da 
lui, che Orazio parli qui dell’uva di C aleno j che si ta- 
gliava , e perciò parla ancora del coltello , con cui si ta- 
gliava , e veramente quest' uso di tagliar le uve col col- 
tello condurrebbe molto a! profitto economico della ven-, 
demmia, perchè non verrebbero a perdersi , tagliandole 
col coltello , tanti acini , che distaccandosi dal gambo ca- 
dono a terra , e si trascura di raccoglierli , ma se Ora- 
zio lo avesse inteso per questo , non avrebbe detto Pre- t 
mani vitem ma uvam , ed essendo così le sopradette par , 
role si debbono riferire alla potatura , non già ài ramo , 
della vendemmia • Comunque però sia la cosa , sempre * 
è notabile , ciò , che dice il Paolino , cioè , che a tempi . 
di Orazio, le uve si tagliavano col coltello , non già col- . 
le unghie , come si costuma dai nostri vendemmiatori . , 
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\ , • 

Delle Acque Minerali . o sia Addale di Calci . 

S Ebbene noi nel nostro Saggio Storico intorno alla Cit- 
tà di Calvi , e Sparanisi avessimo data una ben di- 
stinta relazione delle acque minerali , che si ritrovano 
nella nostra Calvi , e ne avessimo indicati i luoghi , do- 
ve posano anche oggigiorno j l'ordine però di questa Isto- 
ria richiede , qhe ne diamo anche qui un dettaglio . Non 
pud dunque dubitarsi , che in varie parti del nostro ter- 
ritorio fossero esistite , ed esistessero tuttavia queste ac- 
que . Così ce ne fa fede il dotto Comentatore di Orazio 
al Delfino , sulla testimonianza di Plinio j imperciocché 
parlando egli della nostra Calvi nell’ annotazione all' ode 
XX. del i . libro , in questa maniera ce ne ragguaglia : 
C ales , vel C alenum ec. ferUlern habet agrum aino 
generoso , nec minus celebrerà aqua temulentos fu- 
riente , si Plinio fides . Difatti Plinio nel cap. io3. del 
libro secondo cosi ne scrisse : Lyncestis aqua , quae vo- 
catur Acidula , vini modo tumule ntos facit . Item in 
Paphla gonia , et in agro C aleno . E nel cap. a. del 
lib. 3a. ne ragionò in questo modo . r /t eadem Compo- 
nine regione Sinuessae aquae sterilitaiem feminarum , et 
virorum insaniam abolere produntur . In Aenaria insula 
ealculosis mederi , et quae vocatur acidula, ab Theano 
Sidicino quatuor mUlia passuum ì haec frigida ec. An- 
che Valerio Massimo fé menzione di questa nostra ac- 
qua , dove ragionando di molte maraviglie della natura , 
lib. i. cap. 8* disse. Vel q tiare alter am in Macedonia^ 
alteram in C aleno agro aquam , proprietatem Vini , qua 
homines ihebriantur , possedere voluerit. E per fine Vi- 
truvio nel cap. 3. del lib. 8. rapportato dal Pellegrino , 
attribuendo a Teano quest' acqua acida , da lui e da 
yal«rio Massimo descrittaci di una sola virtù. , e da Pli- 
nio 
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ciò di virtù doppia , ed in diversi luoghi , che non eran 
più , che un solo , ma forse 1* acque eran due , dimostrò," 
che » ella nasceva , come tuttavia nasce nel Campo ^ià 
» Caleno, dal lato di Teano, cioè in quella sua parte', 
» eh’ è verso occidente , ed alle falde seltentriouali nel 
» monte creduto Callicola dal Cluverio , in cuf giace h» 
»> Torre di Francolisi al che ben conviene la lontanan- 
» za da Teano di quattro miglia , che il medesimo Pii— 
» nio ci espose » . Difatti tali quali ci vengono descrit- 
te dai cennati autori , furono scoverte dal dottissimo Me- 
dico , e nostro Concittadino Lorenzo Zona , a cui gli a> 
bitanti di questi nostri contorni sono tanto tenuti , per 
essersi sperimentate molto giovevoli per alcuni mali , di 
cui faremo appresso parola . E sebbene dal Pellegrino , 
con quelle parole di sopra rapportate, ci venisse designa- 
to il lenimento , dove posano quest’ acque , non ei fn 
parlicolarizzalo però talmente il luogo , siccome ci si par- 
licolarizzò dal nostro Zona , avendone anco rìcettàto l'u- 
so per questi nostri dintorni .. Dal che se ne concbiude , 
che anche coll’ ajuto della notizia dataci dal Pellegrino t 
pure ignote sarebbero restate , se il nostro valentissimo 
Medico non ce ne avesse additale finanche le sorgenti , e 
disegnato il luogo , dove si posano . Una sorgente adun- 
que si ritrova costa costa la riviera del nostro fiume Sa- 
vone pochissimo tratto distante dalla Torre di Francolisi, 
e propriamente nella parte sinistra del nuovo condotto , 
noi lo chiamiamo Formale per 1' acque da macina dei 
mulini eretti dal Signor Principe di Caramanico , alla se- 
conda cataratta , distante dalla falda del monticelkr , do- 
ve esiste Francolisi poco più di due , o tre tiri di pie- 
tra . E 1' altra sorgente sta giusto di rimpetto alla taver- 
na detta di Francolisi , al canto sinistro della Regia Stra- 
da , che da Napoli conduce a Roma, in una Vasca, det- 
ta comunemente al Cantarone , dove le Donne Franco- 
lisane imbiancano i panni , . . . •< 


* 


Digitized by Google 



»( 1 44 )<b 

Questa è la vera , distinta , e non confusa relazione , 

« degna ancora della memòria de’ posteti del sito , e del 
luogo confusamente accennato dal Pellegrino , ma parti- 
coiarizzato poi , e distintamente contrasegnato dal lodato 
Zona per utile , e vantaggio doli’ inferma umanità . Ed 
in questo luogo appunto , ed in questo lenimento , che a 
tempi dell’antica Calvi, convicn concedere esserle appar- 
tenuto, e particolarmente nei cennati luoghi veggonsi sgor- 
gare in gran copia queste acque , 1’ uso delle quali , per- 
chè si è sperimentato molto salutevole , si continua tut- 
tavia per questi nostri contorni e tal’ è il credito , clic 
hanno acquistato , che vi è un concorso grandissimo a 
prenderle , non solamente dai vicini luoghi , ma eziandio 
dai lontani , usandole indistintamente per qualunque in- 
disposizione, e nientemeno da’ sani per conservarsi , che 
dagl’ infermi per guarirsi » 

Le Minerali di Assono , pìcclola abitazione di una fa- 
miglia della vicina Rocchetta di Calvi , discesavi ad abi- 
tare con Cappella rurale , forse detto anticamente 1 Al 
Sano , per la salute che conferiscono quest’ acque , che 
ancor oggi vanno in voga con molto concorso , quest’ ac- 
que anche appartengono alla nostra Calvi . Tanto si ri- 
leva dal suo sito, che è di quà del Savone autico leni- 
mento di Calvi , e dall' ecclesiastica giurisdizione a cui 
appartiene secondo le ragioni addotte di sopra pag. tu3. 
Ritrattandosi adunque qaeste acque di quà del Savone , 
antico territorio di Calvi , ed in giurisdizione ecclesiasti- 
ca di Calvi , anche a Calvi debbono appartenere . Le per- 
tinenze de’ tenimenti fissate ne' tempi posteriori nulla 
conferiscono per istabilire quelle degli antichi . L’ esem- 
pio cade sul soggetto medesimo ; quella Calvi che negli 
antichi tempi stendeva i suoi confini sino al mare , e si 
legge di aver avuto il diritto del passaggio , o sia peda- 
gio nel piceiol porto di A mone, Villaggio situato nell’e- 
itxcmità del fiume Volturno dalla parte di mezzogiorno > 
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iti pertinenza oggi di Capò* , oggi medesimo appena si 
Stende sirto all' Agnena dalla parte di Annone, e quella 
che aveva i suoi confini contìgui a CaSilihO , o sia la 
presente Capoa . gli ha ristretti , chi il crederebbe? den- 
tro le sne mura medesime , dalla parte del suo ‘gran 
Ponte , detto il Ponte di Calvi . Questi sono gli effetti» 
che producono le rivoluzioni : Non solo però in questi 
territorj da noi descritti si veggono esfee scaturire. Lun- 
go la costa del nòstro Rivo di Coivi , ora in una par- 
te , ed ora in nn altra ne tralucono akri vestigi, di cui' 
lo stesso Medico ci lasciò la rimembranza . Ma perchè 
non hanno avuta tanta voga'» quanto ne hanno avuta 
quelle di Francolisi , perciò anche noi ci asteniamo di 
renderle più cfrcostanziatè . Additare i 'giovevoli effetti, 
che queste producono ,non è veramente di nostra ispe- 
zione , ma perchè ne abbiamo consultati i nostri Medi- 
ci, i quali per ■ la J lunga sperienza che ne hanno avu- 
ta , ne han penetrate* ancora le qualità , perciò non du- 
bitiamo sulle di loro istruzioni di esporle . Ci hanno 
essi dunque assicurato esser queste molto giovevoli per 
V idropisia, dissenteria-, e debolezza- di stomaco, a se- 
gno tale, che mediante il continuo- uso , bevute anche 
nell’ inverno , tutto che- non- fossero state portate colla 
necessaria cautela , due nostri concittadini ebbero la fe- 
licità di restar perfettamente curati -, uno di quel male, 
che chiamasi anassarca , o sia enfiagione edematosa di 
tutto il corpo, ed un altro di un asci te , o sia idropi- 
sia, che formasi nel basso ventre . E sebbene non ne 
sia stata fatta 1' analisi , si stima però , che 1’ aria fusa 
di tali luoghi sia gravida di particelle ferree, e sulfuree. 

Se poi l'uso, che ne fecero i Dosili maggiori, fu si- 
mile a quello, che ne facciamo noi oggigiorno, non ap- 
parisce, ma perchè noi riconosciamo per nostri maggiori 
quegli antichissimi Etrusci , che per il commercio , che - 

ebbero cogli Orientali, fiorirono tanto selle scienze , e 

T nelle 
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nelle arti $ anzi furono « primi eh* Je coltivarono in 
Europa , . versatissimi adunque in ogni scienza, onde, 
coil’.ajuto y e coi principi : della scienza, e dell', .arte del 
medicate, * dei conservare la salute, potevano conoscer 
benissimo le qualità, e gU effetti di quest’, acqua salu- 
tare, iperciò possiamo affermare che quell'uso ne fecero 
anch’ essi, che ne facciamo noi . Mal si appose duuque 
colui, che senza averne esaminate queste qualità, osser- 
vati gli effetti flutti diretti, alia couservazioue della nostra 
salute, e ad espellere, da’; nostri, corpi le. materie ; in or- 
bi fieli e, confondendole esso con quelle micidiali e mor- 
tifere, apportate da Diodoro Siculo , da Strabene , da 
Eustazio, da Grozk» , e da altri, a cui si possono ag- 
giungere le menzionate da Solino , e conisi mate da S. 
Agostino De 'Civil.Dei cap. 7. 1. che acoecavauo i sper- 
giuri , quelle di Plinio hb. 3 *. ; cl»e ititend^auo. ,, come- 
fiamma imenditori, quelle di -Stefatto .de l^rbib, litt. P,- 
0 di Filostrato lib. ii. della vita di Apollonio Jiaaeo y 
ohe bevuta da spergiuri , -gli storpia iti taljmodo, ,-cbe 
da esse inori si possono partire , c molte altre , di cui 
parla. Aristotele Rer. Mirab. Alacrobio ne' SalUrnaJi , e 
dopo di esso Alessandro ab Alexandro , ne s*» Oe-. 
niali , e facendone una -sola., , ebbe il. coraggio di seri*! 
vece , che , i primi abitatori ; delle . nostre . contrade si fos- 
sero serviti di queste- nostre acque , per ripruouu del | 
giuramento . , per scoprire la nascosa verità.) per un 
cimento al quale si esponevano -i <rei) come al duel- 
lo , al fuoco ec.jè per una provocazione , ed un ap- 
pello al divino giudizio , sicché ella provava il inno- 
cenze 1, distruggeva gl’ indizj , purificava il delitto , 0 
toglieva il . reo dalle mani della giustizia , iropercioc- 
ehè siccome esse: nostre acque non furono., , mai oontra- 
segnate dai iodati s^crittori colle descritte qualità , cosi 
mài i nostri maggiori poterono servirsene, per 1 uso da 
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1 i X)e£ Circa , e Anfiteatri! di Cairi . . * ti 

C i » Ì -- > ' ;i Ad -13 , t-v-i :.'vq 

Hfl Calvi , come Città etrpsca -, avesse avuto aneli 1 
essa il suo Anfiteatro, lo dimostrammo già ùel Cap : id-» 
lo, fattovi sopra nella prima edizione di queste Ma' 
morie , dove" non solo ne ripetemmo l’ origine dagli E» 
trustii , ma- additandone ancora la figura., 1‘ ampiezza , r 
il sito $ ed altri attributi', aggiungemmo di più, che sei 
anche, come. Città etnisca , non lo avesse avuto , era*; 
però fuori di ogni dubbio, che divenuta Colonia Roma-' 
pi, se lo avesse fondato', sull’ autorità non solo del 
Damasi $! parlando di Sessa, e dell’uso de’. Teatri, An- 
fiteatri, Ragni, Portiti eie. -introdotti nello Colonie , e 
ne f Municipi v adtimitaziono di Roma , .»ma anche dei* 
Prartifii Via Appia y a cui aggiungiamo 1 ’ Ottone, che» 
l’, aveva notato prima di essi cap. 3 . do Mdilib. pagk-s 
a 09. dicendo: Haec enim rursus Manici-pia , et Colo* 
niae illustre 9 ab Uria ^ veliti membra a capite sunt 
mutuatile , ìd operarti dantes , ut si impensamm ma - 
p/iitmline , et patos esse, nvquiront, sàitem elefantine 
lepide in one/tibfis Lipilltis sciliCet, rei lateritiis , non 
vince retntur eie. ed il Lipsio , parlando degli A oli- 
tea tri , ci assicura, chè appena vi è oggi qualche Pro-, 
vjneia , nella quale non si .vedano de’ vestigi di Anfi- . 
teatri . Sa dunque i Municipi , e le Colonie, ad imita-* 
zio ne di Roma ^ <si formarono anch’ essi questi ornar* 
ruenti di nobiltà, e di- grandezza 5! ne viene in consér- 
guenza , che anche la nostra Calvi , avesse avuto e Tea- 
tro , • ed Anfiteatro, e Circo, e Bagni, e Terme, e Por- 
tieri, e Poro ec. che ne facevano il lustro . Di questi 
però non »e rilucono. oggi altri vestigj , ohe del solo 
Anfiteatro , *#, del. Circo.!. Del quale non essendovi im 
Calvi , altro edifìcio , che ne rappresentasse la figura , 

T a che 
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che quello , quasi contiguo all’ Orto della Taverna, cosi 
detta del Passo , dirimpetto al Castello della Città , a 
man destra, della Regia Strada , che conduce in Na- 
poli , dove perchè si vedono dei chiari vestigj , rima- 
stici dal tempo divoratore, di un luogo di forma lunga, 
ed ovale , longior tamen quarti latior , idest Jigura 
elliptica, , rinserrato attorno di fabbriche a volta , con 
gradini per sedere, si vedono due gran porte, una dalla 
parte di oriente, e sporge al Rio, e l’altra di occiden- 
te, die sporgeva alla Città, -dall* uno , e dall’ altro ca- 
po, dei segni di alcune entrature , ' le quali ci danno 
indizio di altre porte minori ', e delle carceri , oltre la 
gran porta di mezzo ;• Vi si vede il centro, o sia Area, 
chiamata anche, col nome di Arena \ dalla Sabbia , di 
cui era coverto tutto il vano del Grco , .e finalmente 
si vede terminare da un capo in semicircplo , e dall* 
altro in due angoli retti , camminando i due lati, fra 
sestessi paralleli ,' in- somma del tutto simile a quello, 
che descrive il Silvestri .nelle sue Annotazioni alla sat. 
3. di Giovenale JS. 65. , perciò conviene dire, che 
questo era il Circo di Calvi. . * 

- E perchè quell' 'altro pur grande edificio , che noi di- 
chiarammo Anfiteatro. da alcuni buoni Architettonici, ed 
abili AntiqUarj. di oggidì, si va buccinando, per Teatro, 
perciò sebbene sappiamo che il. pregiudizio la vince 
Sempre negli uomini sopra la ragione, ciò non ostante, 
se anche l’autorità merita di esser ascoltata, 'dalla stes- 
sa situazione, ricordataci da Scrittori , e data a’’ Teatri 
della stessa Roma , -da coi la ricevevano le Colonie , 
i Municipi, e da. altre Città, raccoglieremo senza timo- 
re di errare , che l’ Anfiteatro .di Calvi , era appunto 
quell' altro superbo , .e grandioso, edificio di figura ro- 
tonda, che sorge anche in piedi ,<iien conservato al- 
meno in una parte sino ad una certa Altezza , in un 
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territorio del Sig. Andrea di Onofrio, dì Pelrulo nò» 
atro cognato , detto alle Grotte , distante non poco dal 
Circo, e quasi vicino all’ Arco , e al tempio di Mer- 
curio , dalla banda di. oriente, e da quella di occiden- 
te vicino a S.. Casio vecchio , .dove dietro i vestigi di 
forti muraglioni , cbe rasente terra si osservano , si può 
credere ', che vi fosse, posta una porta ,-per cui dalla 
banda di Teano, si entrava nella- Città . Difetti da varj 
Scrittori si rileva , che i Teatri si fabbricavano quasi 
sempre vicino ai : Cicchi . Così si. rileva dal Pauciroli, il 
quale .nel .suo trattato de quatuondeoim • Ragion. Urb* 
Rom. mette- i quatLro Teatri vicino al Circo , Flaminio, 
ed al Circo Massimo nella nona , ed undecima Re- 
gione , e i i’ Anfiteatro lo mette nella terza : Così dall* 
Autore delle Antichità - Figurate di Roma , Prospero 
Parisio ,.-il quale, mette il* Teatro di Cornelio- Balbo an- 
che vicino al Circo Flaminio , e .così finalmente dal 
Capaccio, il quale sull’autorità prima di Seneca, . e poi 
di Stazio, parlando del Teatro Napoletano lib. 16. 17. 
e 18. prova -, che il Circo , il Teatro, od il Ginnasio 
erano contigui . tra -.di loro . Dunque essendo i Teatri 
Contigui,, o -vicini a Circhi, dove erano .questi, dovevai 
no essere anche, i Teatri , il Circo di Calvi erà contiguo 
all’ Orto della < Taverna detta del Passo , dunque anche 
ift questo luogo doveva essere il Teatro .di Calvi. „ . 

• Ma Ja figura, o sia forma, non è di Anfiteatro, .per- 
chè termina in semicircolo . Ma oltreché a .questo so- 
gnato semicircolo, jiotressimo opporre 1'. aspetto quadrato^ 
o sia quadratura -di una delle due .parti , ricercata nck 
la. composizione de’ Teatri, ma che manca in -quésto e- 
dificio , affetto rotondo , siccome, è visibile a tutti , Il 
recinto degli antichi Teatri , dice il Moncheblen Di- 
sumar. di Antichità a questa parola, era da una par- 
te circolare , formando un gran semicirco^o, r , qaa- 

tra» 


Arata deW altra : e gli ponessimo oppórre édr il Tea-» 
tro di MarceUo, e quello di Pompeo esposti in figure 
dal lodato* Parisio, in cui non apparisce alcun segno di 
seoaieircolo : si può egli credere, che urt edifìcio cosi 
sontuoso/, quali ‘etano i Teatri ,» fosse stato ristretto in 
uno spazio così piccolo di fabbrica , > che non arrivava 
a contenere .neppure le parti , che lo componeva- 
no ; Di fatto dove sarebbe stata 1 l 1 Orchestra ? dove 
la scene ? dove il pulpito ? drive il proscenio ? dove il 
parascenio? quale era il luogo de’ spettatori ? dove rap- 
presentar ano in ma luogo così angusto e i Mimi , o i 
Pantomimi, -e i Marci, di cui il t Goti Inscript. totn. a. 
pag. 177. ? Dunque questo Teatro doveva essere più 
esteso, ed allora chiuso il seinicireolo da altre fabbri- 
che , spariva la figura di Teatro , o era 1 ’ Anfiteatro di 
Calvi , e que’ piccioli avanzi di mura , . che ancor esi- 
stono negli angoli di questo edificio , e» che sembrano 
formare il preteso > sentici rcòio v eran le prese , con cui 
attaccava la parte mancante , già distrutta , dove era il 
mezzo , o piuttosto il fondo dell’ Anfiteatro, in ua ter- 
sene piano, e spazioso , tutto copecto di sabbia per co-'' 
modo de'fCombattenti r Si deliuei dunque quest’ edificio,'' 
come si vuole * si faccia termiuare in un se mi circolo m 
posticcio ,, come, si pretende, per gittar polvere agli oc- 
chi degl’ignoranti, e .saziar la brama di sempre contra- 
dire, -perchè dove assiste 1 ’, autorità, e la ragione, deve 
cedere l’inganno. Sé è vero, che il Circo dr Calvi era 
quello , [la di cui figura elliplica esiste ancora , vicino 
all’ Orlo della T* ver P a del Passo , se è vero sull’ au to- 
r.tà de’sovralodati Scrittori, che i Teatri si fabbricava- 
no vicini , o contigui a Circhi . Se è anche vero , che 
il preteso Teatro è lontano dal Circo, chi mai, se non 
un ignorante dello studio antiquario, può aver il. corag- 
gio di dire,, che questo fosse t eatro ? Se non vi fosseio-* 
*Ure ragioni da negarlo per tale, la sola lontananza del 

Cir- 
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Circo', sarebbe bastevole , ma noi vi aggiungiamo ton- 
cora il nome di Grotte , dato dagli Scrittori intermedi 
agli Anfiteatri , siccome a quello di Avella presso Igna-* 
rio d'Anna nella sua Avella illustrata , sotto il nome 
di Grotte . 

Ma come non comparirvi neppure i vestigj de’ fonda- 
menti di quella parte, che si dice mancante? Dunque 
volendosi giudicar sempre. delle cose , dal grosso della 
materie, senza dar punto di ascolto all’ autorità, ed alla 
cagione , ■ si pretenderebbe per la decisione , che questo 
edificio fòsse intiero in tutte le sue parti? Ma quale di 
queste grandi opere dell’ antichità esiste intieramente? 
Dov’ è 1' intiero Anfiteatro di Mintumo? dove quello di 
Casino? e quello di Suessola , « quello di Sessa , • 

2 uello di Amiterno , e finalmente lo stesso nostro An- 
teatro Campano , detto Campano , non già di Capo», 
per '.essere stato .la .sede de’ spettacoli in questa no- 
stra Provincia della Campagna, siccome vien riconoscia* 
to dal Lasena*? iNo disse Ausonio 

Mors etiam saacìs , marmoribus verdi . 
no/1 .replicò , anche il Li p sio con quelle parole , Manu 
omnia diritta , ,ut video \ aut .rollapsa <atvo , sine 
articulis iiUis , prisci cvrjjoris sine memòrie , et 
quis miài eruat ex ipsis vcrumvullum ? Qual vi può 
esser dunque più dubbio delia .tua neauza delle cenaste 
porte a vista di tant' altri simili- monumenti, parte mez- 
zo mancati , e parte divorati del jtutto t deè .tempo?. E 
se si va in cerca de’ .vestigi . dei fondamenti della pari» 
che manca , chi può negare, , che òella anatra Calvi vi 
fossero stati di altri edifici di non disuguale magnificen- 
za ? Chi può . negare esservi stato il Tempio di pianò 4 
di Giuliane Lucina , di Matuta .sulla fede delle noeti» 
iscrizioni Galene che gli ricordano? Kb le Terme *‘!edi 
Bagni, e i, Ginnasj, e le Basiliche, e '1 Foro, non vi 
erano Ancor essi ? Or dove sono i vestigj ;de’ fondamenti 
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di tanti altri sontuosi edificj ? E sè il preteso edificio 
fosse stato Teatro , dove sono i vestigj di tante altre 
fabbriche, che lo circondavano? Dove i vestigj de’fon- 
darnenli del Tempio di Venere , o di Bacco , a cui er- 
rano consegrati i Teatri? Anche un ragazzo comprende, 
che lo andar cercando de’ vestigj de’ pedamenti di tali 
edificj , in un torri! otio , posto a coltura da tanti secoli 
indietro, sotto le forze dell’ avido agricoltore , per ri- 
muoverne la sterilità, è cosa da stupido , Siccome dun- 
que dalla mancanza de’ vestigj de’ fondamenti di altra 
fàbbriche , nulla si può concbiudere , contro 1’ esistenza 
di questa parte del nostro Anfiteatro, dall* esserne stati 
messi a basso , e mandati a mole anche i fondamenti . 
Senonchè gli avanzi di un muro laterale , che ancor v» 
rimane e circonda questo edificio, ed un iscrizione, ri- 
trovata pochi anni fà nel territorio contiguo, forse posta 
al Tempio dedicato a Giove , o a Marte , deità Anfi- 
tteali , i di cui nomi sebbene cancellati , erano però 

nello spazio di potervi entrare : Censorcs 

Mdem faciundam curavere , rapportata da noi anche 
nella pag. 65. possono essere un grand’ indizio , noa 
solo della parte , che manca , ma ancora , che questo 
era Y Anfitratro di Calvi. Combinando dunque tutte le 
circostanze , o qualità accompagnanti, a favore del no- 
stro Anfiteatro, e restando fgrmo , che il Teatro , cui 
noi non abbiamo mai preteso di negare alla nostra Cit- 
tà , anzi sosteniamo di averlo sempre avuto , forse sta- 
to nel luogo da noi designato , contiguo al Circo , o 
sia nelle vicinanze della Taverna detta del Passo , e 1’ 
Anfiteatro nel luogo detto alle Grvite , lontano dal 
Circo , altro non ci rimane da ricordare , che non sia- 
mo stati noi i primi a dar 1* Anfiteatro a Calvi. Anche 
il Pratilli nella sua Appia lib. 3. pag. 3o8. convenendo 
con noi, ce lo assegna . E perchè in Calvi, non vi era 
altro edificio, che rassomigliasse quello di questo Anfitea- 
tro ^ 
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tro , era lontano dal Circo , perciò questo doveva esser 
l'Anfiteatro di Calvi. 

C A P. XI. 

De B agni , o sia Terme , e qual fosse il luogo 

dove prendevansi in Calvi 

m 

I n conseguenza del Circo , e dell’ Anfiteatro provati giJl 
esistenti nella nostra Calvi , vi si debbono riconosce- 
re anche i Bagni , ne vi è luogo da dubitarne , quanto 
volle gli antichi scrittori , ce ne han lasciali i riscontri . 
DÌ fatti , di questi nostri Bagni fece menzione Cajo Grac- 
co , presso Aulogellio nel rap 3. del lib. io. quando 
disse : fin per Theanum Sidicinum consul venit , uxo- 
7'crn dixit in balneis virilibus lavari velie j e poi Ca- 
lcai idi id audierunl ; edixerunt , ne quis in Balneis la - 
visse velici , cum magistratus Romanus ibi esset. Su di 
elio il Rinaldo nel citato luogo, pag. a65. dopo aver 
parlato delle nostre, acque Aeidole in Francolisi , di cui 
abbiamo fatto parola, e bitta menzione dei Bagni della 
nostra Calvi , sulla scorta del lodato Aulogellio , soggiun- 
ge : Clic che sia non però della virtù di queste acque , 
egli. è cerio , eh’ erano frequentati i Bagni così della CH- 
IÙ di Teano , come dell’ antichissima Calvi , al racconto 
di Aulogellio , il quale ci narra , che portatasi a lavar 
n e’ Bagni di Teano, la moglie di un console , si vietò , 
che per allora i maschi fossero entrati nel Bagno , ciò 
non ostante querelatasi la moglie , di non aver trovali 
troppo sontuosi i Bagni , fu imprigionalo il quesior Si- 
elicino , e ligaio al palo , fu colle verghe battuto, qual 
crudeltà ascoltata i C aleni , tosto bandirono , che tutti si 
astenessero dal Bagno , in tutto il tempo , che il Conso- 
le ivi trattenuto si fosse. Il luogo dove esistevano i no- 
stri Bagni ci è ignoto , ma perche fu detto dal Capac- 
cio , che il Circo, il Teatro, il Ginnasio, e i Bagni e- 
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rano tutti contigui tra dì loro, e l’osservo anche il Guar- 
ii a rei , sull’ autorità di Omero , e di Livio pag. afiS. lib. 
Vili. Capit. I, delle sue lodate Orig. e noi abbiamo dimo- 
strato ,clie tanto il Circo , quanto il Teatro ritrovavansi in 
quel luogo, eli’ è contiguo all’orto deila Taverna detta 
del Passo , dirimpetto al Castello a mano sinistra della 
Regia strada, die conduce iu Napoli, perciò vuol ragione 
che diciamo che costà fossero stati- i bagni ed il Ginna- 
sio. Di fatti ponilo esserne indizio le vestigia , che ancor 
vi inducono delle acque termali , che ivi naturalmente 
si veggono scaturite lunghesso il Rio di Calvi , per quella 
banda , che da Forma si stende sino al ponte di esso Rio, 
il' quale riconoscendo il suo principio da due fontana, 
ambedue perenni , jed abbondevole, mia delta di Cbran- * 
lo, eli* è il cpnfiuc de’ due lerritorj di Capti a , e di Cal- 
vi , e T altra di Laurcta , e fatto il corso per Peti ilio, 
casale di Calvi , in appresso per paloni bara , per fa Cit- 
tà di Calvi, e Ponte di essa, e quindi per il Poyle de’ 
Lanzi , c lilialmente per accosto il Reai casino del De- 
manio di detta città , s’ intromette nel Bosco , c perden- 
dosi nell’ Acqua de \V Jgncna , sbocca nel mar ili Can- 
cello . E sebbene nessun vestigio rimasto ci sia di que’ 
tanti ediiicj , che contenevano nel loro circuito un pro- 
digioso numero di appartamenti , di lunghe gallerie , di 
portici, dove si esercitavano gli Atleti èc. è però da sup- 
porsi esservi stati , presone T argomento dalle spaziose 
pianure , che vi si osservano, d’ intorno. Anzi se la con- 
gettura non ci la travedere , portico stippor si dèe quel 
luogo sotterraneo , il quale è situato nella parte destra del 
Rio , venendo da l’orma e propriamente sotto le cosce del 
Ponte di Calti , dove si entra carpone per un litico . Ci 
vien riferito da alcuni nostri Concittadini , i quali negli 
anni passali ebbero la curiosità di camminarlo in parte, 
non senza qualche timore, e pericolo, che passato que- 
sto buco, s’ intromisero un una camera non molto gran- 
de, fatta a volta di pietra piperà o , con colonnati ed al- 
tri „ 
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tri ornamenti , ed appresso a questa ne veniva un altra 
molto grande, che taceva una veduta sorprendente, o 
die aveva diverse uscite i, e tutte queste uscite avevano 
di seguito altre camere, ohe di passo in passo si slen^ 
devano per diveisi luoghi} ma per quanto da loro si po- 
tè congetturare , camminarono sotterra ben due miglia ita- 
liane di spazio , e se non eran guidati nell’ uscirne dai 
fili di alenile matasse di spago , che avean sull' entrare 
situati per loro regola , sarebbero senza meno periti, l ut- 
ti' lo stimarono un labirinto , ma il tratto di due mi-» 
glia , che ci assicurano i surriferiti testimonj aver Cam- 
minato sotto terra nel luogo accennato , incontrandosi in 
diversi viali , colonna/i ev. ci mette nella disposizione a 
crede e -, che qnesli fossero i Portici dell’ Antica Calvi , 
soliti a frabricarsi d’ avanti a’ Tempj , a’ Teatri , a’ Ba- 
gni , e separatamente per comodo di starvi al coperto , 
c passeggiarvi per ricrca-ziooc : sebbene no» ci dispiac- 

cia di prender questi luoghi sotterranei per Arenarie , 
da citi si estraeva 1’ arena per fabbricare , e destinale un 
turino , come dico il Paciaudi Antichità tli li ijj A rati sorta 
pag.' Hj. come è (la credere per il lavorio di grandi - edi- 
licj , o per vie, delle quali seraivaiiM gli antichi per ;*!»— 
breviari il èammino, riferendo Strabono lib. fn pevere 
stato costume degli antichi popoli della Campania , ut per' 
fossis via e ducereniur , ' aflin di evitare un più lungo 
viaggio , siccome erano quelli , i quali con gran difficoltà 
ed incomodo far si dovevano tra le Città convicine , per 
sopra le montagne, e per mezzo le Valli . Così ancora 
pensar si dee di quell’ altra via sotterranea , che per Pa- 
lomhara tira verso Teano. 

Riguardo a queste vie però bisogna avvertire , non 
esservi mancato, chi è stnto di sentimento, ebe queste 
vie sotterranee non fossero servile già per 1’ uso da noi 
accennato , ma per i primi alloggiamenti , clic nelle pia- 
nure si formarono i primi abitatori del nostro territorio , 
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dopo essere discesi dalle montagne , e portando avanti il 
loro sentimento ne arrecano in praova i due gran sot- 
terranei scavamenti ricordati da Strabone, uno de’ guali 
da Pozzuoli conduceva a Cuma, e l’altro a Napoli, ri- 
trovati da Agrippa nel tagliare una sélva , intorno al 
Lago Averno, come accenna il Pelliccia pag. 19 . del Tom. 
4- delle sue Antichità Ecclesiast. parlando do’ Cimmeri ^ 
i quali si crede aver colà abitato secondo il sentimento 
di Eforo Storico antichissimo 'Cornano , il quale attesta , 
che un intera Nazione .aveva negli scavi sotterra abita- 
to. Dal che si conchiude, che non già Cocceio ne Fosse 
stato 1’ Autore , siccome opina Strabone , mosso a dirlo 
da una vaga popolare tradizione, ma piuttosto , che fu- 
rono scavate da popoli , che sotto terra aiutavano , e quel- 
li , che vi si rintanarono, vennero detti Cimmerj. Noi 
però punto non ■ dissaprovando il lodalo sentimento, e 
conciliando l’ uno coli' altro, siam di parere , che tanto 
H loro , quanto il nostro possa reggere senza contradi- 
zione , - quante volte accordando, che queste caverne sia- 
no stati i primi alloggiamenti dei nostri primitivi Auso- 
ni , o sien Calvesi, diremo, : che essendo poi divenuta 
Romana la nostra Città, se ne fossero serviti., .0 per vie 
onde andare -per sotterra nelle convicine Città j o che 
le avessero rivolte ad uso di ‘Portici, secondo il costume, 
che allora correva , allargandogli, e disponendogli a lo- 
ro piacere. A dirla però sinceramente , a noi piacerebbe 
meglio , dovendo formare il giudizio .particolarmente di 
quella , che dicesi di Palombaro , caratterizzarla per A - 
remarla.) nome con cui si chiamavano sino a tempi di 
Cicerone , il qnale così le chiama nell’ Orazione prò Clu— 
e iio , a proposito di un certo infelice tradito': Asinius 
brevi ilio tempore , quasi in horiulos ir et ? in Arenarìas 
quasdam extra Poftam ExquiUnam productus occiditur. 
Difatti leggete il P. Lupi DissefUiz. 1 . del primo Tomo 
pag- 55, intorno a Battisteri antichi , il quale arrecando 
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le pruove del bisogno, che avavano i Romani di queste 
Grotte , o sia Arenarie , per estrarne la pozzolana. y mcé» 
«o confacente per le loro fabbriche , e resterete persuasi , 
ebe queste Gròtte potettero essere scavate da’ nostri Cal- 
vesi per lo stesso bisogno. Dopo ciò , molto potrebbe 
dirsi intorno alla struttura de’ Bagni, ma perchè bastante- 
mente, ed egregiamente ne han parlato il lodato Lupi 
loc. cit. ed il Gori Tom. delle Iscriz. ec. perciò là 
rimandiamo i nostri leggitori , non tralasciato 41 Ferrari , 
Rosi ni , Fabretti , Pitisco, ed altri. >. ■ 5 > t. . 1 

i E* qui non bisogna trascurare di far ricordo di un al- 
tra cosa molto rimarchevole , e degna di esser a posteri' 
tramandata , cioè che molli anni fa in queste vicinanze, 
e propriamente in quel territorio della mensa Vescovile , 
che è a costo al Circo , limitrofo col giardino del Semi- 
nario , e colla Via pubblica da una banda , e dall’ altra 
col Rio , dove osservasi una gran Piazza , fu -sco verta una 
selciata di pietre vive , e ben grosse , le quali scavate in 
parte , furono trasportate in Pignataro per ordine dell’ al- 
lora Vescovo- di Calvi ^ poscia Eminentissimo Cardinale ed 
Arcivescovo di Kapok, Giuseppa M. Capece Zurlo-, per 
formar la strada avanti al Palazzo Vescovile , che ivi è 
eretto. Or sebbene non sappiam noi di certo, qual de- 
nominazione avessero data i nostri Calvesi a questo grande 
spazio, perchè però dalla parte della pubblica via , cbf 
conduce alla Cattedrale osservami varj vestigj , •che. ehia*- 
ro dimostrano essere staio circondato da grandi edificj , 
e dalla parte di sotto per la via , che porta * Forma si 
veggono ancor esistenti alcune Camere fatte a lamia , ed 
intonacate di belli stucchi-, con vari fiori dello stucco me- 
desimo ben conservati^ quindi xi diamo a credere , che 
questo luogo appunto fosse stato quello * chiamato da 
alcuni Culcidico -, o sia fecondo il sentimento di Filai** 
dio , luogo dove fabbricavunsi le monete , da altri dettò 
Foro. 11 quale è certo , che vi fu in Calvi , sioeoine ap» 
-4* P*“ 
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pat isce dall* antica iscrizione , che arrecheremo poco ap- 
presso ,, nella quale si parla di questo Foro, leggendovi»! 

, , . > r ' • ' “ ■ * J 

£ I* . t ' 

> , ^ ... . et . ab . loro 

fi ,« . » Ad. Portarti . Domesticarli ec. 

p< ' 4 

i E questo sarebbe il luogo di far menz.one delle ^ Mu- 
ra , e degli Aquedotti , che erano nella nostra Calvi , ed 
anche del Pomerio , di cni .avendo anche noi veduti di- 
fctroggere , e dissipare i miserabili avanzi , che ancor vi 
rilucono , a eolpi di «appa da un indiscreto Villaj»e-f-*noa 
potemmo fare a meno di non esclamale coi seguenti 
yeisi , latti nel trasporto della nostra collera : 

> ‘ ' < •' * ’ ‘ ’ 

Celsa Calenorum stabant ubi moenia gentis , 
Moenia , pollato non adennda pede : • 

Caesaque Djs Afagnis , qua vidima grata cailebaf, 
Augur ubi visas consuluisset aces , 

Basileus ben ! duri haud cessat frodare ligonis 
ì,.v v. /elibus , et proprìas commaculare marnisi 
i Proh scelus ! o quantas parlimi nova seda rumasi- 
J\on sacra , non aedes , non fora , strage careni. 

Ma perchè delle Mura al presènte non apparisce vesti- 
gio alcuno, e degli Aquedotti, non ce n' è rimasto altro 
vestigio V che quello di Palombara , che probabilmente 
conduce va l’ Acqua alle Terme , o Bag^i , che abbia!» 
situati vicino al Circo , e qa elio di Forma , che forse rico- 
nosce il suo principio dalle Montague di Visciano , e 
Zuni , perciò desc riveremo solo le Porle , e le Vie , che 
erano nell’interno dilla Città, ricordateci da due Iscri- ^ 
eh ni , la prima esistente prima nel Palazzo Vescovile ia 
Pignataro , e poi regalata dall' odierno Vescovo al fu D. 
Fram-esco Daniele , facendola trasportare in S. Clemente 
di Caserta y e 1’ altea ritrovata nello scavamento fatto , 
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accanto le mura del seminario Diocesano , e fatta traspor- 
tare aneli’ essa nelhq sfosso S. Clemente dal sudetto Danie- 
le per accrescere il suo ideale Museo : Le quali se da noi 
non fossero state registrate, chi sa in avvenire a qual luo- 
go le avrebbero fatte appartenere. Ecco dunque la prima., 
M. Fvrhts . C. F. Numida 
M. Vcrativs . C. F. P olilo 

ìnrvir.-J. d. 

Sfratavi . ad . P orlavi. 

SvmvuiiU . al . in . Cliv 
Ad Portavi . Geminavi , , 

Et . intra . Portam 
Martini em . ad . Ancipo 
Matvtam . S. C. fi. C. 

E’ idem rj ve . Probaverc 

nella quale si osservano già tre porte: Ad Portam. Som* 
mani la Porta più grande , Ad Portam Geminavi le due 
poi de ad Portam Marti aleni, la Porla di Marte . Se- 
condo il sentimeli tb del Maflei con Servio Osservai, lett. 
'lem. 4 pagi- 58. die non poteva dirsi vera Città quella , 
clte non aveva (re porte almeno . Secondo essa , son paro- 
le del MaAVi , Thcol. Etrusc.: non stimavano giuste 
Città quelle , in Cui non erano tre porte , con sollcn- 
nità dedicate. 

Ed ecco l’altra. 

. . . . : . . . Gustalis 

Ornaments fi 

Vi am . ab . Angiporto a 

Jenonìs. Lucina e . Vsque 

A edam . Matvtae . et . Clivo 

Ab , Janv . ad . Gisiarios . Portae 

Slcllatinae . et viam . Pat alani 

Ad . portam . Laevam . et . ab Foro - 

Ad . Portam . Domesticam 
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*$7/ a : Pecunia . Stravit 

Noi così nella Raccolta delle nostre Isetizioni Calme, 
come nel libretto , che porta il titolo di Errori di Vero- 
ne , e di Porjìrione abbiamo dato qualche rischiaramen- 
to , tanto alla parola Strafa , creduta da taluno un vo- 
cabulo barbaro , essendo puro pretto latino , e si rileva 
ancora dagli OJJìciales Sirataru m presso il Reinesio I- 
scriz. 78 . class. 6 . quanto alla Porta Stcllatina , che era 
quella , per cui si usciva da Calvi per andare al Campo Stel- 
late , o sia Maztone , ed a Si nu essa , ora non ci rimane da 
aggiungere , che di queste porte , non ve ne sono rima- 
ste che due , una che porta al Reggio Castello, ed al Seg- 
gio della Città, e l’altra eletta Paradiso , che significa 
giardino secondo il Buonarroti , Osservazioni sopra al- 
cuni frammenti di Vetro Antico pag. io3. o dtrio , « 
Cimitero secondo il Mazzocchi , Spicil Bill. Tom. 3. 
dove si sepellivano i Defonti, e detta paradiso . , o giar- 
dino , forse per illusione della bella primavera come 
vuole il lodato Buonarroti , che godono ,, e goderanno e- 
ternamente i beali in Cielo, designati in que’ Defunti , 
sepolti colà. Per questa Porta si andava nel Palazzo 
Vescovile, die era in Calvi, e per la medesima nella 
Cattredale , a cui era attaccato 1’ Atrio , o giardino , o 
Cimitero , che voglian dire. 

Intorno alla riferita iscrizione però si dovrebbero fa- 
re molle osservazioni , ma la continuazione «Iella Storia 
no ’1 permette : ognuno vede però che il di lei autore 
ha voluto perpetuare la memoria di Un Augustale , della 
nostra Calvi , Gustalis , cioè Auguslalis , di cui il tem- 
po divoratore ci ha involato il nome , il quale col pro- 
prio denaro , e con apparali di colonne , statue , o fon- 
tane ec. lasticò , ed abbellì Ornamentis . sua', pecunia, 
stravit . quella Via dell’ interno della Città, la quale 
cominciava dall’angiporto , o via senza capo , il quale 
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sì ritrovava dopo il Tempio della Dea Giunone Lueina , 
sino al Tempio della Dea Malata ., di cui Ovidio Fast, 
ec. Viam . ab . angipoT’lu . a. Junonis . Lucinae. u- 
sque . Acdem . AI ai ut ae . Quella Via , clic dal Clivo , 
il quale si ritrovava dopo il Tempio di Giano si stendeva 
sino al Vico de’ Carrozzieri , il quale era dalla par- 
te della Porta Slcllatina : et . Cia o , ab .. Janu. ad. 
Gisiarios . Portae . Slellatinae : Quella via , che si di- 
ceva V ia Lata , spaziosa sino alla Porta sinistra : Et viam 
patulam . ad . Portam ^ laevam . E finalmente quella 
Via, che si ritrovava dopo il Foro, sino alla Porta Do- 
mestica . Et . ab . Foro . ad. Portata •. Domesticarli . 
Ecco dunque per mezzo di questa iscrizione la memo- 
-l'ia delle divinità , adorate da’nosLri Calvesi , e che a- 
vevano i loro Tempj nell’ interno della Città , della Dea 
'Giunone Lucina, della Dea Matuta, del Dio Giano , del Foro 
o sia Palazzo di giustizia, o Piazza, dove facevasi il mer- 
cato, di *.ua Via detta Lata a somiglianza, di quella di 
Roma , che anche oggi ne ritiene il noma , S. Maria in 
-Via Lata , di cui vedi il Ficoroni Vestigio di Roma an- 
tica , cd il Cori Inscriptt Tom. 3. e Tom. i., di due 
Porte, la Stellalina , e la Domestica , e finalmente del 
Vico de’ Carrozzieri : AD. Gisiarios , il quale doveva * 
essere un Vico , dove stavano stanziati i carrettieri , coc- 
chieri , qui cisirim j'egunt , ed anche carrozzai , o lavora- 
tori di carrozze , da cisiu.n , cocchio veloce da viaggio 
con due ruote, non diverso da’ nostri Calessi, la di cui 
immagina si può vedere nell’ Olivieri Marmar. Pesaur. 
pag. i55. In Calvi adunque vi era il Vico di questi 
operai j anzi dicendosi ad Gisiarios. Portae . Stellati- 
nae , non solo ci si da ad intendere , che ve n’ era u- 
‘no, ma più, imperciocché se altri non ve ne fossero sta- 
ti in altri Vichi , non avrebbe fatta- menzione di quel- 
li stanziati nella Porta Stellatina . L' uso poi di additare» 
nelle iscrizioni il luogo di sua dimora , costumanza, che 
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drilli ‘f'rlefcì , fi di sì falla genie fu propria , ro/? fi 
&‘à un ornamento, con cui volessero le Lapide loro crel- 
le abbellire , dire 1’ Odorici Disscrt. 3. sopra un’antica 
Iscrizione , pag. G8. ma sibbene una quasi indispensabile 
necessità , di schivare C equivoco , c lo sbaglio, che può 
agevolmente prendersi , ove parécchi siano, che una me- 
desima arie professino, e in ver} luoghi, c quartieri del- 
la Citta’ facevano dimora. Quindi a non lasciar d abie- 
tti j c//i coloro fossero, da quali alcun monumento veni- 
va eretto a quelli , « quali il monumento si ergeva , fu 
necessario notare il sito , e il quartiere di loj-o abitazio- 
ne , per cui o«/ri confusione si togliesse. Per e\ itare dun- 
que l’equivoco di quali di questi Artefici s’intendesse 
parlare nell’iscrizione, % i fu posto Poiiac . Stcllatìnae , 
cioè dei Carrozzieri di quella Porta , che si chiamava 
Slellalina , perchè ria questa Porla prendeva la sua u- 
scita quella Via eia dirsi pur anche Stellatili a , che dalla 
Masseria , così dotta di D. Ambrogio , dove si deve cre- 
dere , che fosse stata questa Porta , direttamente cammi- 
nando per San Simeone , per la Masseria di Mazzco j 
per le nostre arbustella } per la Cupa , per i Pioppi co- 
sì delti di Monsignore , per Ciambrisco conduceva al 
CamjK) Stellate , o sia Mazzone . Intorno poi al cambia- 
mento dell’ o in u , nell’ ni Jantt , e della C. in G. nell’ 
Ad Gisiarios , vedete il Lupi loc. cil. , il Buoaaròti Ca- 
iri Antichi cc. ed.il Cori friscripl. Tom. I. pag. 3i^. 

In ultimo giacché più volte si è fatta menzione delno- 
slro Tiano Sidicino, non vogliamo tralasciare di esporre 
a nostri leggitori ciò , che avendo letto in un frammen- 
to di Sancuniatone , presso Eusebio Pracparat. li va ig. 
lib. 2 , cap. X. ci potrebbe condurre a farci raggiungere 
anche l’etimologia di questo Sidicino , non potuta mai 
rinvenirsi da noi presso alcuno Scrittore delle cose della 
nostra Campagna . Si legge adunque in quel luogo , che 
lui certo Jrguejo , chiamato ne’ libri Sacerdotali il Mas- 
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siino degli T)« i , fu gran Padre di ìtlesor , e di Syilic , 
i primi Calibri de’ navigli, il quale fllesor , perché nome 
Tusoorr fenicio } ne \iene in conseguenza, che anche Sy- 
dic di lui (rateilo Tu un nome Tuscoz: fenicio . hi per- 
chè si dive , che questo Mesor fu il fondatore della Cit- 
tà , e pollo del nostro Miseno , perciò ne viene ancora , 
in conseguenza , che essendo sbarcalo nelle nostre Con- 
trade anche Sydic col suo fratello , avesse fondata aq- 
< li’ risso la Città di Tiano , delta dal suo nome Sidicino . 
Nò ci si opponga , che essendo Tiano un luogo mediter- 
raneo, e ni r.te adatto per il mestiere di un Piloto , e 
fabbricato! di navigli , qual era ' Sydic , gli tornava più 
in conto di sceglier piuttosto de’ litorali , die stabilir- 
si in questi nostri luoghi, fondandovi una Città , iuiper- 
cioebé se 1’ Acquava Sedicina, di Virgilio Aeneid. 7.. si 
possono spiegare per mare Sidicinum siccome lò spiega 
il suo Comentalore ad usum Delpldni : Sidicinaque jux- 
ia Aequora: Et qui sunt prope mare Sidicinum , e sog- 
giungendo nella Nota, Sidicini pars eorundem opicorum, 
alia , quae in mediterraneis Auruncorum fi n ibus conse- 
dil , circa Teanum Urbem , et j iurta Virgilium , cliani 
ad litui aliquando pertinuìt , essendo stato Tiano una 
volta , secondo Virgilio , litorale della nostra Campagna , 
ecco la convenienza del mestiero col luogo , ed ecco il 
non improbabile fondatore della Città di Teano , detta 
Sidicino , da Sydic Tuscgjs fenicio , clic la fondò. 



CAP- 
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C A P. XII. 

Della Via Latina , c/^ pausava per Calvi. Della Lia, 
che da Calvi portava al Campo Stellate, e a Sinuessa. 
Di quella fatta da Annibale per i monti di Calvi 
al Campo Stellate , dopo la rotta 
del Trasimeno . 

M Olte ernn le Vie , clic uscivano ila Roma , e con- 
ducevano in diverse Città dell’ Italia , e della no- 
stra Campagna , e quindi non vi era porla in Roma , 
la quale non avesse avuta la sua nobile selciata , per 
que’ luoghi , ne’ quali usciva , e tra queste anche la 
Latina, detta così, perchè portava nel Lazio , Praecla- 
rissimac su/it Vi ac , dice Strabene Iib. V. de situ Or- 
lisi Appio , Latina , Valeria'. Una quidem ad mare , e que- 
sta è l’Appia, altera in Sabinam ad Marsos , c questa era 
la Valeria j inlcr has media Latina est , quac ad Casi- 
num si deve leggere ad C asili num eppidum , confungi- 
tùr Appiac . In ipsa Latina sunt Aer/es, Urbesque , Fe- 
rcntinum , et Frusimtm , Frubaleria , Theanum, qvod Si- 
lici num vocanl , C alenimi cc. Fssa dunque da Roma , 
Ferentino , Frusinonc , L'ava! eri a, o Fatvatcrra, Casino, 
e Teano Sidicino, passando per mezzo la Città di Cal- 
vi , portava a Casilino, dove si Univa coll’Appia . È qui 
di passaggio si noti lo si) aglio, preso dal Sannazzaro , il 
quale nel lib. 1 . delle sue Elegie , scrivendo a Luiio 
(basso , confonde la Via Appia colla Latina , prendendo 
1’ mia per l’altra. 

t unctaqric felici fgis vestigi a cura , 

Observus Laiiae dum monumenta ) iae . 

essendo questa la Via Appia , chiamata Latina dal San- 
nazzaro . Sino al giorno d’ oggi si son conservati i vestigi 
di una selciata di pietra di color nericcio di questa ^ ia , 

noa 

/? 
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Tion mollo lontano dalla Taverna detta di Pezzasccca , ma- 
òggi non ve ne compariscono, che pochissimi) avendone tra- 
sportate molte pietre in Visciano il Sig. D. Giambattista Zona 
per formarne il pavimento del Cortile della sua casa, senza 
che alcuno degl’ indolenti Calcesi avesse procurato d’ im- 
pedire l’ esterni inio « che si faceva da costui dei vesti- 
ci rimasti in Calvi di si nobile monumento : Essa s’ in- 
trometteva nella nostra Città , per il luogo detto il G’a- 
volone , ed uscendo a S. Casio Vecchio , per 1 ePcVcc- 
chie , passato l’Anfiteatro s’ indirizzava per la strada 
detta del l'ormi dio , e poi per la masseria degli Izzi di 
Pi Irido , passava per il luogo detto il Canale , c segui- 
tando per un fianco della masseria del Barone Morell i , 
usciva ili sotto la Taverna di Pignataro , e di là condu- 
ceva a Tatuno , proseguendo sino a Casilino , dove si u- 
niva coll’ Appi» : E questo era il corso della Via Latina, 
da Calvi a Casilino , passando per mezzo la Città . 1 fre- 
quenti vestigj , che s’ incontrano per i descritti luoghi ci 
fanno pensarne così . L’ altro ramo di Via , che usciva 
dalla nostra Ciilà , era la della da noi Stellatina , ma 
era di ghiaia , o sia di pietre delle da noi treccie , on- 
de il trecciale , le quali si prendevano dal vicino mon- 
te di Sparanisi , detto la Pezza , giacché anche oggi si 
osservano nelle falde di questo monte delle antiche Ca- 
ve , indizio vento , che di qui si fossero prese anche 
quelle pietre cU cui si vedono tuttavia i vestigj nella 
strada, di cui descriveremo il cammino , e da esse Ca- 


ve si prendono anche oggi per la 'restaurazione annuale 
della strada Regia di Roma. Noi chiamiamo questa Via 
Stellatina , rilevandolo dalla surriferita nostra iscrizione 
Catena , nella quale si nota una Porta della Stellatina , 
e ci renile bastantemente sicuri , che la Via , che usci- 
va da questa Porta, era quella appuntò, che conduceva 
al Campo Stellate , da dirsi perciò Stellatina : Per que- 
sta Via adunque' j per quanto noi abbiamo osservato , 

’ : * rii m- 
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camminandosi a dirittura , per la Masseria detla di I>. 
Ambrogio , per Santo Simeone , per la Masseria di Maz- 
zco , }>er Fongiello « per la Cupa, per i pioppi cosi det- 
ti di monsignóre , per la Lamia , c per Ciambrisco , si 
andava al Ponte Campano , e di qui al Campo Stellate , 
ed a Sinuessa . La via Stellatimi adunque era un ramo 
della Via Latina, la quale da Calvi per i descritti luo- 
ghi portava nel detto Ponte Campano , e nella detla Si- 
nuessa: e per non ometterne alcuna, aggiungiamo a que- 
ste anche quell’ altra , che spiccandosi della medesima Cit- 
tà dalla parte di Forma per la via , che oggi si dice la 
Seucii , per sotto Pigiatura , Pastora no ea. dice il 
Pratilli cap. iv., della sia Appia pag. i\. si dirizzava 
verso Cijazzo, e Trehola , composta aneli’ essa di ghiaja . 

Il più difficile però a indovinarsi si è , quale Via a- 
vesse fatta Annibale, quandi dopo la rotta del Romano 
es r.ito presso Canne , dagl’ Irpini passando nel Sanni.» , 
saccheggiato Benevento, e presa Telcse , m. avendo I’ eser- 
cito verso la nostra Campania , discese nel Campo Stel- 
late , o sia nel nostro Mazzone . Livio dice, che per A- 
lijarium , C alatitiuinque , ci Calettimi Agnati, in Cam- 
pata Stellatem desco tidit . Si cerca dunque di sapere qual 
via fece Annibaie per discendere in questo Campo , ve- 
nendo- da Cajazza . Or parlando- lo stesso Tito Livio del 
sentiero battuto dai Soldati , spiccati da Fabio Massimo , 
che col suo esercito si ritrovava nel Monte Massico per 
opporgli ad Annibaie , dice , che sapendo '.Fabio molto 
bene, che Annibale sarebbe ritornato indietro nel Mon- 
te Callicola, per le medesime strettezze di luogo , per 
dove era entrato nel Campo Falerno : Cimi sa'Js scirei 
per easdern anguslias , quibus intraverat. Falernum A- 
grum rediturum , Callìculam monlem , et Casilitmm oc- 
cupai modicis praesidiis : se dunque Fabio mandò a si- 
tuare delie picciole guarnigioni nel monte Callicola , pre- 
vedendo , che fosse ritornato còla , per la medesima via , 
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che aveva fallo , discendendo nel Campo Stellale , ecco , 
die nel Monte Collisola \i era qualche via , da potersi 
! altere per discendere in questo Campo . Ma per rag- 
inngere questa ria, bisogna prima vedere qual era quo- 
to Monte, detto Caìlìcota da Livio . Il Biondi dico es- 
£L*r quello , che sorge nel Campo- della Diocesi di Tiano, 
chiamato Caj anello . 11 Pellegrino , ed il Sanfelice gi ti- 
more , quello che divide il territorio Capuano dalla Ba- 
ronia di Formicola , cd aggiunge il Sanfelice esser opi- 
nione del Pellegrino , clic Annibale passò nel Campo Stel- 
late, per n ngustia s, (fuae sunt in ultimo Cnìliculae col- 
le , ipsi J 'allumo imminente , cioè per Trijisco . Il Cl ri- 
veri o da un altra banda seguito dall* Egizio , vuole esser 
quello, che noi chiamiamo Monte della Torre di Fran- 
colisi . Ma perchè i diversi sentimenti di questi Scrittovi 
si confutano da loro stessi, perchè non si accordanp col- 
le angustie del luogo , notate da Tito Livio , perciò se- 
guendo anche noi 1' opinione di Michel Monaco nella pri- 
ma parte del suo Santuario Capuano, il quale uniforman- 
dosi più al racconto di Livio, ci dice, che il Monte Cal- 
inola ha tratta la derivazione del guo nome a propinquis 
Calibus , Project o a propinquis C alili us C aleni oppidi , 
et Calliculac JSlontis dolio alar nonien , e prendendo, il 
Monte Gallicela per quell’ altissimo , e ripido Móni©-, nel- 
le di cui falde sta situata la Rocchetta di Calvi, detto da 
noi Monte Maj uro , Monte Maggiore , Monte di Santo 
Salvadore di estenzione da Pietramelara sino a Triflisco , 
antico territorio di Calvi, c facendo passare Annibale per 
1 malagevoli stretti di questo Monte , dalla banda della 
Bocchetta , e poi costeggiare i Monti di Petrulo , Zuiii , 
e Visciano , non è mica improbabile, che per le pianure 
•del nostro Sparanisi , di brancolisi , di Ciarnbrisco , e di 
Sant’ Andrea del Tizzone , fosse sceso nel Campo Stella— 
-le, ed in questa maniera resterebbe verificato , che per 
Calcnum Agnini in Pam pian Slcllatcm descejulit . J. 

Ma 
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Ma se è incerta la Via, che fece Annibale, nel diseen-. 
tlcre nel Campo Stellate, non è incerto però il fatto su c- 
«cdulo vicino a questo Campo , e propriamente nel Cam- 
po Falerno , confinante col nostro Campo Caleno , di là 
del nostro Ciambrisco j imperciocché vedutosi Annibaie , 
già (piasi in procinto di assedio iu mezzò alla fortezza di 
Casilino , ed il Monte Callicola , risolvendo di partirsi , 
ed avvalersi di qualche industria , per deludere le insi- 
die , che da' Romani gii si tendevano , accampati nel 
Monte Massico , ingannando Fabio generale accortissimo , 
nel maggior bnjo della notte, fe dar fuoco a de’ sarmen- 
ti , che aveva fatti legare alle corna d’ima gran «piantili 
di buoi , e così dando loro la corsa , all’ improvviso spet- 
tacolo sì gran terrore a ssalse l’esercito Romano-, clie niu- 
nò avéndo ardire di metter piede fuor dello steccato , se 
ne s'brigò senza danno veruno del suo esercito . Ecco le 
parole di Cornelio Nipote; Jlac pugna pugnala , /?<>- 
mani projectus , nullo resistente in propinquis Urbis 
monti bus moratus est. Curri aliquot ibi dics castra ha- 
buisset , et • rèverteretur Capuani • Q. Fabius Maximum 
Diclator Ronianus IN AGRO FALERNO so ei objé- 
cit . Hinc clausus locorum angustiis , noctu sine ullo 
detrimento cxercitus se expedivit . Fabio callidissimo 
Imperatori verba dedit. Namque obducta nocte , sar- 
menta in cornibus jumentorum delibata incenditi ejus - 
que generis mullitudincm dispalatam immisit . Quo re-'. 
pcnLno objeclu viso , tantum terrorem injecit exercitui 
Romanoruniy ut egre di extra valium, nemo sii ausici . 
Dalle quali parole di Nipote si rileva chiaramente 1’ er- 
rore imperdonabile del Trutta, il quale nella Dissert. 2 . 
delle sue Alijane chiamò Monte Massico il nostro Cai- 
ìicola , facendc^ succedere lo stratagemma de’ Buoi nel 
Colle Trebolano , essendo indubitato , che il Monte Mas - 
sico è quell’ altissimo Monte , situato tra Cascano , e Moa- 
dragone v . 
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•E qui non si citte tralasciar di dire , che per lo stes- 
so Callicola dovette passare Marcello prima, e poi Fa- 
bio medesimo , quando partiti di Calvi , pèr Calazia # 
per Combulteria , e per Trebcla , e per ì loro territo- 
ri 5 e appresso poi avendo varcato il Volturno, per Sa- 
ticolo , e per il suo Campo , si -condussero,, 1' uno a 
Nola , e T altro negli alloggiamenti Claudiani : e per il 
-medesimo Callicola dovette passare anche Annibale f 
quando da Capila andò a porre l’ assedio .a Roma , cosi 
attestandolo Livio -de’ primi nelCap. V. lib.aG. e del 
•secondo lib. a6. cap. Vf. dove die c: postero die peae- 
tcr Caltts in A gratin Sidicinum pervenite, e si noti an- 
che l’espressione , praeter Calcs , che forse da taluno 
■si riputerà di poco momento , ma conosciuta da noi co- 
me degna della nostra attenzione. Dice Livio,, che An- 
nibale , avendo risoluto , di portarsi da .Capua ad asse- 
diar Roma nel giorno che passò il Volturno, si accampò 
poco distante da questo fiume , e’1 giorno appresso, scan- 
nando Calvi i arrivò nel Campo Sidicino. Or per qual 
motivo Àunihalè si discolia ila Calvi, se non perchè te- 
«aeva che questa Città, non gli avesse impedito il passag- 
gio , attraversandogli la via.'* Ecco dunque, che mentre 
Capua gemeva sotto "la schiaviti! di questo fiero Generale 
, Cartaginese , la nostra Calvi faceva la vistosa comparsa 
di Colonia Romana , e nel vigore ancora di battersi con 
Annibale , il terrore della nostra Campagna. E questo è 
ar.tbe il luogo da -nòta re, che lungo queste Vie gli anti- 
chi per lo più solevano .collocare i loro Sepolcri. Oltre 
le autorità di ^Giovenale , Suetonio , -Prudenzio ec. .noi 
ne abbiamo :la ripruova in una nostra Iscrizione Ca- 
tena , ritrovata in una pietra Sepolcrale arrivata ad 
una magnificenza -non volgare , non molto distante 
dilla Via -Latina , che passava per -Calvi, luogo detto 
alle noci , pertinenza di Pignataro , in cui ur>a orina- 
ta chiamata Homula , drizzò un Ctnoiailo alla me- 

Y ' mo- 
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moria di una certa Lucilia , nost ra Calvese , sua Padro- 
na , co» : • • - t 

t ' * I . • •; ' ' * 

- •'? Lucili (ie . M. F 

- r , ’• " Roinula . Patronae 

j Entorlogata . Insólo . Mar. 

Entorlogata , /.desi , interrogata : Ento prò in. Co sì si 
ritrova in una legge Decctm ira le : Ento y cioè in, libcris 
justis jus vilac ..... pofestas patri , e vedi la E. 
posta per I. presso il Buonarrotti Vet.ant. pag. 166. ed 
il Gori Inscript./AYr.Tom.I. Interrocata poi , perchè a 
dir del Kirkmanno de Eunerib.Roman.Cs.Y>.\\. pag. 286. 
Nec omittendum qitosd am , si proprium sepulcrum non 
haberent , infcrendi jus , ab aliis petisse. E leggendosi 
anche Petronae , intorno a queste , noii essendo i soli uo- 
mini , che esercitavano questi officj, ina anche le Donne, 
si legga il della Torre pag. 1 53 . e 54 - 1 ' Olivieri Marm. 
Pisaur.'JtH. ed 81. i Marmi Torinesi pag. 60. e /inaJnjen. 
te il Gori soprallodalo Tom. 2. pag. 75. i quali distesa- 
mente discorrano degl' uni, e deli' altre. 

- C.A P. XIII. 

Del Campo Falerno , e sua situazione. 

I L motivo, che ci ha mosso, ad aggiungere a questa 
nostra Storia anche quest’altro Capitolo , non è stato 
il solo Fra Nicola Onorati de'M inori Osservanti, il qua- 
le adottando gli errori di Acrone, e Pollinone sulle o- 
pere di Orazio, scrisse seguendogli pag. 5 . di quell' ope- 
retta , che porta il titolo dì Memoria sul migliora- 
mento de’ vini Napoletani , che il vino Caleno era quel- 
lo, che nasceva nel territorio di Sidicino oggi di Tia- 
no y ma sono itati ancora quegli Scrittori Moderni, i qua- 
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li nulla intesi della corografia di molti luoghi della nostra 
Campania, sentenziando a dritto o torlo 6ulla loro situa- 
zione , e dividendosi in diversi pareri, hanno indotto an- 
che sulla situazione .di questi due Campi un enorme con- 
fusione. Difatti , chi sinora non ha ;iflettuto , o non sa 
la situazione che diede Plinio capit.G.lib. 1 4. al Campo 
Falerno , non può a meno di non errare, dicendo, che i 
vini di questo Campo nascevano nella contrada dì Tea- 
no : FalerniLS Ager , dice Plinio, a Ponte Cannano 
incipit'. Il campo falerno comincia dal Ponte Campa-* 
no , cioè da quel Ponte, prima detto Campauo j oggi 
Porto di Sua , nella Via Àppio, sopra il Fitunicello Sa- 
vone , non molto di là dal mostro Clamò risco , credu- 
to da noi quella Villetta così nominata da Orazio : 

1 - % 

Proxima Campano ponti , quae villula tecium 
Praebuit.. 

e di qua di Sinuessa , come vuole il Pellegrino per lo 
spazio di nove miglia : spiata è il primo puuto della sua 
«inazione Ma perchè di niente ci avrebbe istruito, dan- 
doci la sola notizia del suo principio j volle ancora lasciar- 
ci la memoria della sua estensione occidentale cosi: Secun- 
da nobilitas ex Agro Falerno eroi , et ex eo maxime Fau- 
stiano. Se il Faustiano era il presente Falciano di Carino- 
la, a patere del Piallili, Via appio ec. abbracciando il 
Campo Falerno tutto il territorio di Falciano, confinava 
dalla banda di occidente col Campo Sinuessano,e col Moti-! 
te Massico. Ci dice inoltre il Sanfelice, che il Campo Stel- 
late era congiunto con quello di Calvi, siccome il, Falerno:' 
Stcllatis Ager Calenumatdngit aique Falernum. Dun- 
que ritrovandosi il Campo Stellate, riguardo al Falerno da 
mezzo giorno, ed ibCampo Caleno da Oriente^ detto Campo 
Falerno confinava da mezzogiorno col Campo Stellate ,, e 
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da Oriente col Campo Caleno. E questi sono i confini 
del Campo Falerno dalla parte ili mezzogiorno di oriente, 
e di occidente: Restano quelli del settentrione: Avendo 
detto però Porfirionc , che i vini Falerni nascevano nella 
contrada di Teano , per la verificazione di questo dire 
bisognava almeno, che questi» Campo .si fòsse esteso nel 
suo confine settentrionale, sino all'agro Sidicino^ ma que- 
sto è falso del tutto, dunque è falso ancora , che i vini 
Falerni nascevano nella contrada di Sidicino. Vorrei i 
Cementatori , dice il Boyle Osservaz. su la let.3. di Pli- 
nio lib.8.p.tia. più esatti ed accurati , nelle JVule , 
che tendono a stabilire de’ fatti storici e a sciogliere 
in qualche parte i curiosi. E qui vogliala credere, che 
nessuno negherà il suo Campo alla Città di Foro Clau- 
dio, detta oggi i Ventaroli } Città antica con Vescovado, 
e che doveva esistere a tempi di Porli rione , citato dal 
Carisio, che si fa vivere nel quarto Secolo , essendo più 
c’»e sicuro, che la dilei sede fu trasportata da San Ber- 
nardo in Carinola^ Intorno all'anno ilio, della nostra 
Era. Sicché ammesso anche questo Campo, come è do- 
fere, ecco i confini del rinomato Falerno : AU’occident» 
aveva il Campo Sinuessauo, e'1 Monte Massico, ad Orien- 
te il Campo Caleno, al mezzogiorno lo Stellate, ed a bel- 
tent rione il Campo di Foro Claudio : Qui non vi entra 
per nessuno verso l’Agro Sidicino , tramezzato riguardo 
ai Faleruo dal Campo di Foro Claudio. Dunque il Cam- 
po Falerno si ritrovava in mezzo al Campo Sinuessauo, 
e 'l Monte Massico , al Campo Stellate , al Campo Ca- 
leno , e a quello di Foro Claudio : 

Matteo Egizio ali’ incontro nella sua lettera al Lan- 
glet, vuole, e pretende che tutta la campagna dal Sa- 
lone, sino al Volturno, ed al Monte Callicola , si chia- 
mava Ager Falernus , cioè sino al Villaggio , che oggi 

chiamasi Francolisi , ma chi accetterà senza ripulsa una 

• 
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situazione siffatta , la quale oltreché sa troppo di univer- 
sale , e toglierebbe di pianta la sussistenza dal Campo Ca- 
lérne, e dello Stellate, incontra le medesime difficoltà, eh# 
quella del Rinaldo. Scrisse il Rinaldo Memor. Storiche 
di CapH» lib.a.cap.XXII.pag. 170. che il Campo Fa- 
lerno in forma di triangolo veniva chiuso della Via 
Appia alla sinistra , riguardo a coloro , che venivano 
da Roma, sino a Cascano , è da Casilino era chiuso col 
monte Callicola. Riguardo al triangolo, Rinaldo si è. ac- 
costato alla meta, ma non l’ha toccata. Di poi , se il 
Campo Caleno confinava col Falerno, ed il Cullinola era 
compreso nel Campo Caleno , ed era dentro del medesi- 
mo, come mai si pote\ a verificare, che il Campo Falerno 
era chiuso dal monte Callicola, tramezzandovi il Caleno? 
e tanto più che il Campo Caleno veniva terminato dal 
Callicola dalla parte del Imbolano. O dunque il Campo 
Caleno era lo stesso del Falerno, ciò che non si può di- 
re, o il Falerno non era chiuso dal Monte Callicola, • 
tanto l’Egizio, quanto il Rinaldo, non han conteggiato be- 
ne colle loro dita. Finalmente il Pratilli nella svia Via Ap- 
pi» lib-I.cap.X. pag.246. è di opinione, che il Campo 
Falerno nel suo proprio , e stretto confine va a sinistra 
della Via Appia tra il funicella Savane , il Monte 
Callicola , e Cales , Calvi ,. che è quanto dire , dal 
Ponte Campano per tatto quel tratto , ove sono i Ca- 
sali di JSocelleto , del Pinone, di Francolisi, di Spa- 
ranti , e di Calvi fin presso il territorio di Pignata- 
ro , presso cui passava la Via Latina . Ma oltreché la 
Via Latina non passava presso Pignataro, porche chiuden- 
do, anch’esso il Pratilli gli occhi alla verità , non volle 
riflettere, che il Campo Caleno era confine del Falerno: 
Stellatisi Ager Calenum attingit atque Falcrnum , d’ 
onde avveniva , che quel tratto di territorio che dal 
Ponte Campano, d’onde incominciava il Campo Faler- 
no, 
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no , si estendeva sin© al Monte Callicola, ed all’esisten- 
te Città di Calvi, si diceva (lampo Caleno , ne siegue, 
che ritrovandosi tanto Francolisi quanto S par emisi, tan- 
to il Pizzone , quando Pignataro di qua dal Ponte Cam- 
pano, non eran compresi < già nel Campo Falerno , ma 
nel Campo Caleno, nel di cui seno si ritrovavano , co- 
me apparisce del loro sito? Inferisce da ciò, die avendo- 
celi racchiusi il Pratili!, ed essendo fuori d'ordine, la sua 
circoscrizione non merita .accoglienza: E noi rcstiam sor- 
presi come mai il Piallili cadde in un errore cosi grosso- 
lano , di situare il Campo Falerno nel seno del Campo 
Caleno, non esitando di stenderlo finanche nel Callicola, 
e. sino a Pignataro, i quali luoghi senza alcuna dubbierà 
si racchiudevano nel nostro Campo Caleno, che per con- 
fessione dello stesso Pellegrino, ne' tempi della gentilità 
giungerci sino a Trijilisco, ed asconda del fiume Vol- 
turno. si stendeva verso mezzogiorno sino alla Pia 
Appio* nel luogo ove era Casilino. Che poi il Campo 
Falerno fosse stato diverso, e distinto dal Caleno, ce io 
indica chiaramente Osa zio Ode XX. del Iib.I. dove ri- 
membrando a Mecenate gli applausi, de allegrezze , e le 
acclamazioni -ricevute nel Teatro, per la ricuperata salute, 
la menzione di quattro Campi diversi, dei Cecubo , del 
Colono , del Falerno , e del • Formiano . 


Coecubum et praelo domitam Caleno 
Tu bibes uvo.m , maa nec Falernae 
T empcrant, vites , neque Formiani 
Poetila colles. 

Or se il Campo Caleno fosse stato contenuto nel Faler- 
no, o al contrario, «qual vi era necessità di esprimerlo 
con diversi vocaboli-, dinotando la medesima cosa? So. 
il Caleno, e '1 l-alurno erano un solo Campo, perchè da 
c - -* Ora- 
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Orario farsene due ? Di più il Calile ohi ,e Pigmrtaroè- 
rana di là della Via Latina, il Canino Falerno stava nel- 
la Via Appia, Per Falernas S eggeias -Appio, inflcdebat 
Vìa , come dunque voler includere il Callicebi , n Pi- 
gnataro nel Campo Falerno? E questo sono le tanto de- 
cantate opinioni dell’antica situazione del Campo Faler- 
no , tutte mal fondate, ed improprie. .Anzi peggio ne 
disse il 1 rutta nelle sue Disserta z. Ai fifone-,. il «piale |.er 
aver voluto seguir ciecamente il Piallili Uisserlaz. XV. 
png. 2 1 5. graziosa mente là fermar Fabio Massino co’ suoi 
nel Campo Falerno, che ognun sa, dice, esser quello, che 
da Casilino, ora Gamia, fra il Callicolt, e la ì ia La- 
tina, quasi sino a Calci si estende. De. isione, che me- 
riterebbe ugualmente le fischiate degl’intendenti, siccome le 
meriterebbe puranche per aver detto, che il Monte Mas- 
sico è quello, che s’ innalza fra Calci , e Pietrame - 
lara, che stende le sue radici sino a Liard <, chele sue 
alte, e necose cime dimostra dalla parte del Sannio , 
e dalla Campania, che al Colle l'rcbolano s’ a "giunge, 
e col Cullicela viene ad unirsi. Quante parole , tante 
•convezzo, sebbene anche ii Magno Cregorio cadde in que- 
sto orrore D.agolor. Iib.3.cap.i6. quando parlando di 
S. Martino Eretti. la, dice, che nelle parti della Campania , 
vicino ad Alile, e Telese, visse vita solitaria S. Martino, 
«c. essendo sicuro, che codesto San Martino, o Marcio, 
siccome apparisce dagli Atti di questo Santo, o sia dall’ 
Autore della leggenda della Traslazione del Corpo «li San 
Marcio, o Martino, non menò vita ro radica vicino ad 
Alife , e Telesa , ma in quel Monte alle cui radici sta 
jyjondragone. Falciano di Carinola , e Casanova , e ai 
stende sino a Cascano, o come si esprime il Sanfelice 
juniore, cujus estrema pars , quae excitae Siunessae 
imminct, Mondragone', et Caslellum ibi situm , la Rocca 
di Mondragone ec. Massicus Alons, oggi Monte Marso. 
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E che di fatto questo Monte fosse stato quello, dove ai 
nascondeva San Martino, lo dimostrano i richiami, e la 
ripugnanza, che ne fecero i Sessani limitrofi, i quali si 
descrivono opporsi alla traduzione, che fece diquel Cor- 
po San Bernardo, dichiarandolo di lor pertinenza , per- 
chè confinanti con quel Monte : Bcelamantibus , et re- 
pugnantibus Suesanis , siccome si legge ne lodati Atti 
Di quanti .mostri si riempe la Storia, per mancanza di 
.notizie regolari, e fedeli. Se quindi il 1 rutta. stesso data 
una picciola occhiata, non diciamo già. al Pellegrino, all’ 
ono, e all’ altro Sanfelice , ai Spositori di Virgilio, e di 
Orazio, i quali concordemente situano il Monte Massico 
nel lenimento oggi di C tirinolo,* ma al semplice Diziona- 
rio di Cesare Calderini, nei nomi antichi , e moderni , 
non avrebbe cicalati Unti spropositi. Resta dunque conchiu- 
so, che il Campo Falerno era. quello, che cominciando 
dal Fonie Campago , oggi Porlo di Sua, o molino vec- 
chio, di là dal nostro Ciambrisco , e caminando su 
per i confini del SimiessaiiOi finiva in Yalcza.no , e 
quindi distendendosi per le rodici u<d afonie Massico^ 
giungeva sino a Casanova di l, arinola , cL onde indi- 
rizzandosi per la Via^ che conduce a C arinola stessa , 
a Santa Croce , a Santa Yortunata , -limilroja al 
Campo di Foro Claudio, Sacone, Savane, -andava ad 
unirsi di muovo al Ponte Campano". Se a taluno poi 
venisse voglia di sapere d’onde questo Monte avesse ti at- 
ta la derivazione del suo nome, uiu.no de scrittori delle 
cose della nostra Campagna , ce lo ha indicato finora : 
ma se anche in questo possono aver luogo le com et tuie, 
osiamo ripeterla da qual Massico, dicui la menzione \ it— 
gii io Aen . lo. quando comincia a descrivere la soldatesca, 
e i capi dell esercito di Enea, dove il primiero Capi- 
tano , eh’ ei nomina è Massico, seguito da mille arcieri 
tratti dalie due Città di CUius . e di Cosa di cui eca 
Re : 

Mas- 
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Afa ssi cus aerata princeps secai aetjuora Tigri : 

*Sa6 17140 miZie manus juvenum , qui moinia Clusi, 
Quique Urbem liquore Cosas : queis tela , sagittae, 
Corytique leves kumeris , lelhifer arcus . 

Chi sa se questo , o altri Massici , venuti in queste 
contrade , ed impossessatisi di queste tenute , non gli die- 
dero questo nome? Se un altro Capitano, e compagno di 
Enea , quale fu Capi, potè dare il suo nome a Capua , 
perchè questo Massico , x> qualche di lui discendente non 
lo potè dare a questo monte ? 

Ed eccoci all’ etimologia anche del Falerno , di cui noi 
non abbiamo neppure alcun riscontro presso gli Scrittori del- 
le cose della nostra Campagna , ma perchè si può credere 
che anche di questo Campo fossero stati possessori i no- 
stri Etrusci , non è improbabile , che costoro gli avessero 
dato tal nome , tratto dall’ Ebreo Phaleg , che suona di- 
visto , così detto , eo quod in diebus ejus divisa sit ter- 
ra Genes. 10. 25 . Nè senza 'fondamento , impercioochi 
. essendo tutti questi Campi , prima di esser occupati dagh 
F.tnisci , o 1 usci-Fenicj , cbe si -vogliano dire, indivisi, ed 
indistinti, potè accadere , che nella divisione, che ne fe- 
I cero questi popoli, gli avessero dato tal nome „ Sono con- 
getture si bene , ma -olfrechè le congetture si rendono pro- 
babili , quando poggiano su di una cosa , che ha potuto 
► accadere , obscura -adeo in re^ quid aliud quam pro- 
» babiles afferas conjecturas ? In mezzo delie oscurità, si 

: fa ogni azzardo per aver qualche lume . Or di questo sen- 

\ timento fummo noi nella pubblicazione della lettera di 

i> sopra pag. 36 . quantunque non mancammo di soggiunge- 

\ re , se pur Falerno non fu un nome di uomo dal greco 

» Falek nomea Viri presso lo ScreveUio a questa paro- 

i la , cambialo poi in Falerno , a cui si apparteneva questo 

campo . Ma dacché c’ imbatemmo in una Iscriz. presso H 

X G#" 
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Gori , Inscript. Antiqu. Floren. Tom.i. n. 4 * P a g- 198. 
nella quale si fa menzione di un uomo , chiamato Faler- 
no così ; 

Faleb>c5 

Euclito 

/ Fratiu-suo 

’ . ■ * 

ci confermammo , che qualche Uomo chiamato Falerno 
avesse data la denominazione a questo Campo . 

( Ma dal Campo Falerno passiamo al fiume Savone , il 
quale ancora esso da quando in quando pur ci si presenta 
davanti; in questa nostra Storia . Egli viene descritto così 
dal Calepino Sept. ling. Savo , onis Saone fi. Campa - 
niae qui inter Sinuessatn Uti>. exc . et. Viuturnum fi. 
ia mare lalitur. Plin. lib. 3 . cap. 2.. ed il San felice giu- 
jiiore n. 5 o. pag. 57. soggiunge : A.-nnis Plin.lib.v 

cap. 5 . Campaniam describens maritimam . Ll ora Sa- 
vo filuvius Vulturnum oppidum curri amne . Stwtius lib. 
IV. Carni. 3 , de Via Domitiana .. . 

Et Literna palus , pigerque Savo. 

-Ma la descrizione del Calepino è troppo ristretta . Il 
inane Savone comincia in picciole Fcmticelle , dal luogo 
detto le Caudarclle , vicino ad Assano , in diocesi della 
-nostra Calvi , di quà di Riardo , ed ingrossandosi mano 
xnano scorre tra le due Città Calvi, e Tiano , delle quali 
ne divide anche i confini quindi passando per Montana- 
ro , per Francolisi per Ciambrisco , e per il Ponte Cam- 
pano , inter Sinuessatn , et Vulturnum , va nel mare . 
Sopra questo Savone , dire il Pellegrino fu il celebre 
-Ponte Campano , oggi detto Porto di Sua. Difetti , che 
in questo luogo fosse stato il. sudetta Ponte , si rileva dai 
vestigj ritrovali in q uest’ anno 1 8 io. imperciocché essendo- 
si 
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si dovuto raddrizzare il suo corso, che uscito dal sOo let- 
to danneggiava le vicine campagne , e fabbricatovisì un 
nuovo Ponte non molto lontano , vi si scoversero i su- 
detti antichi vestigj . Errò dunque il Sanfelice quando dis- 
se nella sua Campania , che questo fiume Saone ricono- 
sce la sua origine dai monti di Aurunca - A SimicSsa est 
arnnis Savo , qui ex Auruncorum profusus montibus SU 
dici ni/ m , Steli aleni , et Falemum agros , modicus in * 
forbiti y militi brevi curricttlo auctus ricti : essendo fal- 
sissimo , che esso riconosce la sua origine dai monti di 
Aurunca non d'altronde riconoscendola, che dal luogo già 
detto. 

Dell’ etimologia di questo nome , sinora non era com- 
parso nessuno barlume presso gli Scrittori delle cose della 
nostra Campagna , il De AUcllti ne' suoi Principj della 
civilizzazione de Selvaggi dell’ Italia , la tentò, derivan- 
do questo nome da Sabo , Dio adorato da’ Fenicj , senza 
dirne il perchè, derivazione comunale e leggiera : Noi 
penetrando più addentro nel significato di questa parola, 
e tenendo per certo , che anche questo fiume tragga l’ o- 
rigine del suo nome dalle voci orientali, o sia Tu SCO- Fe- 
nicie , e che riscosse aneli 5 esso nc' tempi -eroici gli onori 
divini dagli Etrusci di Calvi , e Tiano , lo deriviamo da 
Savalt, potavi ! , come spiega ZJezio Demonst. Evang. pag. 
65. cap. . 11 . propos. IV. «dopo il Bochart , -e l’Einsio in 
Aristoph. Sacr. parlando del Dio Sabo , appunto perchè 
essendo stati questi popoli essi i primi ad abbeverarsi in 
questo Savone, è facile, -che dall’ abbeverarsi -, che vi fe- 
cero, gli avessero dato lai nome tratto già dall’Ebreo . 
Difatti , non si può negare , che i Fenicj commerciando 
cogli Ebrei , ne appresero anche il linguaggio , che gli era 
più necessario per detto commercio' E’ sicuro ancora , che 
questi Fenicj, o Tusco-Fenicj , o Etrusci , che dir si vo- 
gliano approdarono la prima volta che vennero in Italia , 
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nella Toscana , e di là distendendosi , fissarono il loro do- 
micilio anche nella nostra Campagna , fondandovi dodii i 
città, delle quali una fù Calvi . Essendo dunque SavaJk 
Ebreo — fenicia , o Etnisca, del significato di potavit , a 
Libere come interpreta il Passeri Tav. Eugub. lin. i5* Tav. 
v. Saba , attributo di Bacco, nom Saba Libere , et sa - 
Le vimini significai , et sebaim cbrii , e di savah , o 
saba formandosi stivo , ne viene in conseguenza , che que’ 
Tnsco—fenicj , o Etrnsci , clic dalla Toscana vennero in 
Calvi , diedero il nome di Savane a questo fiume , per 
esservisi abbeverati, siccome quelli, che approdarono nel- 
la Liguria , per la stessa ragione lo diedero ai Vadi Sa - 
bazq, e quelli, che giunsero in N ipoli, al Sebeto . 

^on è poi urea cosa nuova il dire, che questo Campo 
era celebre per i suoi vini , cd una iscrizione presso il 
flectvood pag. aia. ce ne fa sapere anche il colore. 


Adqae unguento , marcido , onerate , ornante# 

Et. merum. profundite nigrum Falernum 
Aut Selinum: aut caecubum : ec * 

: Ci resta era l’etimologia del nostro Callicola. Michel Mo- 

naco nel suo Santuario la deduce a propinquis Calihus : 
iNe abbiamo le tracce presso Omero, Iliad. ao. 5a. dove 
•parla di un amenissima Collina , amoenus collis^ chiamata 
C allicciane , locus quidam amoenissimns , proprie pul - 
cher Collis , situato presso il fiume Simoenia « E 
se si fa attenzione alla situazione del nostro monte , 
non dissomiglia da quello di Omero 5 imperciocché sebbe- 
ne nel suo principio dalla parte di Pietrainelara , sia mol- 
to erto e scabroso , abbassandosi però in una vallata , nella 
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nostra Rocchetta si- scioglie,. « a allunga sino a Triflisco 
in una catena, di amene Colline. Chi sa, se gli Etrusci V 
fondatori della nostra Calvi , non gli diedero questo nome, 
a somiglianza del Callicolone , grecizzato da Omero? Dun- 
que Callicola altro non significa , che un amena Collina* 
pitiche/’ Collis , a Calos pulchcr , et Colonos t iimul us , , 
Collis , a coluo , quia superne mutilatimi est ejus ca- 
cume n . 


C A P; XIV. 

Del campo C aleno % e de suoi confini . 

Ella è cosa certa , ed incontrastabile, che la nostra Cal- 
vi avesse avuto ancor essa il suo Campo , che si chiama- 
va Calerlo da CuleS'j che ora col nome di . Calvi * co- 
munemente si appella , e che da tutti gli altri Campi era 
distinto, e diviso. Cosi appunto ce ne assicura Livio Dee. 
>, lib. x. Cap. mi. quando descrivendo le scorrerie de’ 
Sanniti , per Festino^ Campaniam , l alernumque a- 
gran*, , così si fa a parlare di Volumnio F olumnium , 
magnis itineribus in Samnium redeunlern , fama de 
Samnitium exe/ citu , populaiionibusque Campani s/grì, 
ad tuendos socios convertii^ ut in GALE1NUM AGRUM 
venit , et ipsc cernit reccntia cladis vestigio , et Calc- 
ili narrante, tantum jam praedae hostcs trahere , ut vix 
explicare agmen possint eie. Ed introducendo altrove 
nel lib. aa. Marco Petilio Tribuno della Plebe , gli fa 
dire, che Annibaie saccheggiava Campanum , Calcnum- 
que , et Falernum agnini , sedente C asdini dictatore. . 
Tutta ciò è manifesto dà Livio , nè vi. può cader contro- 
versia . La sola difficoltà , che ci si rappresenta, si è ap- 
punto il vedete d* onde cominciava * c dove terminava 
* que- 


Digitized by Google 



•*< i8* )<g 

questo Tanfpa » ntn parlandone distintamente gii seri (lori . 
Or ci disse Strabene , che Calvi, e Teano erano distinti- 
da due tempi della Tori una: Cale * , et, Theanum, C (im- 
panino Urbes * 'quas distinguunf dune Fontanile acdes , 
quorum Tempia su ni collocata ab utraque Ldtinae Viae 
parte. A cui si sottoscrisse il '.Pernotta dicendo : Trala - 
scio qne’ due Tempj della fortuna tra Cales , e Sidi- 
cino oggi Calci , e Teano , presso lo spartimenlo d' en- 
trambe codeste città , oc’ è Torri cella , delle quali fa 
mollo S Irabone , scrivendo Cales , Theanum eie. nel- 
la parte dunque di settentrione confinava il nostro Campo 
Caleno col campo Teanese . All’ incontro sappiamo dal San- 
felice De origine, et situ Campani ac pag.44.che il Cam- 
po Stellate , o sia Massone confinava anche col Caleno , 
Stèllatis ager Calcmtm attingil . E perchè questo Campo 
Stellate , o sia Mozzone era situato , siccome è anche oggi, 
dalia banda 4 che parte guarda il mezzogiorno , e parte 
l’occidente* quindi noi concludiamo, clic il nostro cam- 
po Caleno confinava anche per metà coi campo Stellate , 
o sia Mazzone . Ecco dunque fissati due confini , con cui 
terminava il campo Caleno , cioè intieramente col Trane- 
llo della banda del settentrione-, e per metà collo -Stellate 
dalla banda del mezzo giorno , e deK’ occidente . Il mede- 
simo deve dirsi del campo Falerno relativamente al Cale- 
no , siccome si è detto di -sopra , imperciocché comin- 
ciando questo Falerno a dir di Plinio del Ponte Campa- 
no, Folernus ager a Ponte Campano •incipit , ne viene 
in conseguenza , che essendo il campo Falerno contiguo 
allo- Stellate, era terminato egualmente dall’uno , e dall’ 
altro . , . 

E finalmente tra queste tenute anche Tu ,, quando di- 
sceso Annibaie per il Campo Caleno nel Campo Stella- 
te , e piantato i suoi alloggiamenti di sotto Casili- 
»o , e dell’ Appi» verso il mare, inter Formiana saxa, 
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come disse Livio , ac - Litèrni arenai , stagnatile per* 
horrida sita , fu costretto a sloggiare , vedendosi intorno 
Capita, Calvi, e ’l Sannio , e tanti, e così potenti amici 
del popol Romano . Ci resta ora- a; vedere da qual parte 
confinava il Caleno col Campo Capuano . E qui ricono- 
noscendo noi per il. campo Capuano, non già l ’ Ager Cam- 
panili , o sia le terre di tutta la Campania , la quale ne’ 
tempi Romani, e forse ancora prima' si stendeva e si sten- 
de dal promontorio di Sinucssa, in oggi la Rocca di Mon- 
dragone , sino al Silàro , oggi Seie , o come vuole il San- 
ici ice , a Li ri jluvio , ad .Sarai ostium sexaginta pus - 
suum milita , excurrente planiiie , e come impropria- 
mente , e senza, punto di verità vorrebbe intenderlo il Pel- 
legrino , ed altri Scrittori Capuani , i quali volendo riferir 
tutto alla loro Capila, pretendono di comprendere il Cam- 
po Capuano sotto il nome rii Ager Campanus , ma rico- 
noscendo per Campo Capuano, tutte quelle tenute di là 
del Volturno, che dai monti Tifati, sui confini dell’ Atel- 
lano , e del. Saticolano si stendevano sino al mare, e ricot 
noscendo altresì per il Campo Stellate tutte quelle tenute 
' dalla parte del mare , che. si stendevano dal Ponte Cam- 
pano , sino al Volturno, lungo il corso della via Appia } 
la quale passando secondo Ì vesigj , che di tratto iu 
tratto vi s’incontrano, per San€ A niello , - per il Lagno 
di Calvi) per la Barrata , per gli Schiavi , e per San 
Clemente , e giungendo a Casilino , o., sia alla presente 
Capua , si univa- colla Via Latina , diciamo , che questo 
Campo cosi descritto , formava il confine meridionale del 
nostro Campo Caleno , restando a questo medésimo tut- 
to quell’ altro territorio , che è di <fuà della V ia Appia , 
« per il corso della medesima si stendeva dal su detta 
Ponte Campano sino a Triflisco , non oltrepassando , il 
Volturno . Il Campo Caleno adunque cominciando dal 
Caliicola, cioè da quella parte , cbe guarda Pietramelar 
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ra , , confinavi a settentrione col Teanese , discendendo 
per il Savohe confinava «ad occidente col Falerno , e cpl 
Sinuessano «avanzandosi dal Ponte Campano , sino al' 
Volturno, confinava a jnezzogiorno collo Stellate , e 
quindi da questo Campo , a di lungo il Volturno , an- 
dando a Triflisco , confinava ad oriente coll' Agro Ca- 
puano, col Galatino, e col Trebolano . Ecco i veri con- 
fini del nostro Campo Galena . IN è ci si dica che una 
affezione inoltrata verso la nostra Patria, ci ha fatto sta- 
bilire questi confini , vantaggiosi per la medesima , rela- 
tivamente a Capua , imperciocché se è vero , ciò che si 
è detto nella pag. 128. sull’autorità di Fiacco Siculo , 
del Mazzocchi, e del Maffei , cioè, -che le acque ne’ tem- 
pi antichi , formavano i confini delle pertinenze , non vi 
era altro termine fuorché le acque del Volturno , che a- 
vessero potuto stabilire i confini dell’ Agro -Capuano , e 
dell’Agro Caleno: e se oggi Capua ha oltrepassati questi 
confini, si vede ben chiaro , che è stato un abuso di 
potere, così ecclesiastico , come civile , posto in attività 
fin dai tempi, in cui era sede de’ Principi Longobardi. 
Non si dee tralasciar però di notare , che «nel Campo Ca- 
leno anticamente* oggi nel tenìmento di Francoiisi , e 
propriamente nel luogo dette alla Palude vi sono acque, 
le quali hanno la proprietà di lapidificare , e impietrare 
alcuni corpi -in modo che nelle sue rive si riuniscono col 
limo , e colla sua schiuma pezzi di canne , -o paglia , o 
fongbi , ossa , scheggio di legno , frondi d’ alberi , <s 
altra cosa lignea , c -a poco a poco acquistano la 
gravezza di pietra , che è atta alla fabbrica , e queste 
pietre si chiamano d* noi cotinie -, delie quali ci ••ser- 
viamo per voltar lamie .. Di queste acque appunto do- . 
vette intendere -Seneca Nat. quaest. lib. 3 . cap. aò. 
quando scrisse : inde est , quod res óbjecta in eun- 
dem locum lapidile subinde extrahentur . Quod in Ita- 
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Ha (Juibusdam locis eventi , si ve vi.rgam xiee frxmdem 
demcrseris , lapidem post paucos dìcs cxtrahis , e et reca 
meraviglia che queste nostre del Campo Caleno siano 
scappate dall'occhio indagatore di Plinio, dopo aver det- 
to , parlando delle medesime : In Ciconum Jiumine , et 
in Piceno , lacu Velino , lignum dejectum lapideo cor- 
ticc-, abducitur , et in Surio Colchidis Jiumine , adeo 
ut lapidem plerumque durus adkuc integat cortese . Si- 
militef' in Jiumine Siluro , ultra Surrentum , non vir- 
guUa modo immersa , veruni et folta lap'ulescUnt , sic- 
come ianno le nostre . Si racconta ancora di quest’ acque, 
e noi avremmo avuta la curiosità di sperimentarlo , se ci 
si fosse presentata l’ occasione , che se nella sna sorgiva , 
si tuffa un cane che ha la scabbia, o un giumento , che 
patisce .all’ unghie , e ai piedi , ne resta guarito . Questo 
campo poi era fertilissimo , siccome lo «è anche oggi , in 
ogni genere di vìttuaglia , di frutta , di erbe odorifere , e 
medicinali. L’issopo si ritrova nel nostro montedetto del- 
la Pezza , il cametrio ne’ monti di Pignataro , e della Roc- 
chetta di Calvi. Non fri manca la -camomilla, l’ iperico, la 
verbena , V aneto , l’ assenzio , il rosmarino , la piantaggi- 
ne , il mirtillo, rose bianche, e d’altro colore-, ruta , ba- 
silico, edera terrestre, capelvenere, tussilagine , radice di 
iride fiorentina , pulmonalia , marrubio bianco , cipolla 
scillitica , majorana, dittamo Cretica , Gentanrea , e mol- 
te altre spezie d’ erbe , di cui fan menzione i Botanici ... 
Niente diciamo delle grosse cipolle, e cocomeri , che. vi 
allignano, e specialmente nel luogo 4 etto fi parco di /Jfo/»- 
signoj'e . Ci basta il dire, che dalla Capitale' vengono a 
provvedersene, trasportandole in Napoli per la marina di 
Mondragone . 

E qui restino avvertiti i nostri leggitori , che questo Ca- 
pitolo nella prima edizione di questa Storia., era seguito 
da quello z Delle prime abitazioni de ’ nostri Colossi , 
ne’ monti della Rocchetta , ma perchè è cosa cosftuii- 
, A a tis- 
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tissima , che i nostri Ausoni da cui discesero i nostri Cai- 
vpsi furono di quelle genti , che dopo la dispersione Ba- 
belica vennero a< fermarsi in queste nostre Contrade fab- 
bricà.idovi XII. Qttà, delle quali una fu la nostra Calvi , * 
evpcr timore di qualche diluvio di cui avevano i fresca la 
memoria ', alt’ akura delle nostre Colliue , alquanto supe- 
riori al mare la Imo dimora fissarono , e noi ne abbiamo 
un invittissimo monti mento in quelle antichissime Grotte 
di Se ano r in pertinenza oggi di Pietramelara ne' tempi 
antichi, di Calvi, nè inoltre abbiamo altro da aggiungere , 
o, cambiare al .eletto colà , perciò abbiamo stimato super- 
fluo , il rijteterlo anche qui . 

.C A P. XV. 

t * I ' - . *.*" I . 1 .t - 

De Sepolcreti di Calvi , e perchè gli antichi solevano 
- , riporre i Cadaveri dentro a! sepolcri . 

• « * , • . . • ■ _ > 

V Arie sono state le sentenze intorno alla prima causa 
del sotterramento de' morti . Morchione poeta Comi- 
co stimò essere stata la gigantesca fierezza di alcuni An- 
tropofagia, o sia mangiatori di uomini . ■ Lattanzio fu di 
parere essere stata inventata la sepoltura , ailinchè l’uo- 
mo , il quale supera tutti gli altri animali nella nobiltà , 
non rimanesse preda delle fiere, e degli uccelli . Di que- 
sto sentimento fu anche Sant* Ambrogio in Tobiam- , Ed 
ih medej-imo sentimento portò anche San Gregorio Nisseno 
Epìst. ad Leiojnm , a cui si sottoscrive Sosipatro in con- 
troversi is . Prudenzio fa idi Opinione non per altro moti- 
vo riporsi ne’ monumenti i Cadaveri,- che per trasmettere 
alla posterità qualche speranza della resurrezione de* mor- 
ti . È Sam’Isidoro finalmente scrive i5. Orig.' Ili He- 
irtati onera , et sepulturam ideo reperto*, ne fetore ipso, 
totpora viventium contado. ìn/icerentur . Perlocchè disse 
il Petrarca de Temp. utriusq. farti. Dial. a, Omni v 
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(Lem sepoltura nonnisi vivorum causa instituta. -est ,• ut 
doctorum omnium auctoriias , et rcs ipsa consentii ui > 

Or sebbene quasi tutte le nazioni , di alcune in fuo- 
ri estremamente barbare , avessero, ' avuto lo stesso sen- 
timento di ’sepellire i cadaveri non tutte perorisi ac- 
cordarono ne’ medesimi riti . Gii 'Egiziani sepellivanò i 
defonli nelle loro case . Vedasi Erodoto lib. 2 . de ritu 
sepeliendo Aegiptior . I Greci dapprima bruciavano D ca- 
daveri , presone l’ esempio da Ercole , a cui .si attribuisce 
questo principio , in appresso gli riposero ne’ sepolcri . Ve- 
desi Cicerone lib. 2 . de leg. ed i Romani < ad esempio de’ 
Greci gli bruciarono , e gli sepellirono . Romanos , cosi il 
Kirkinanito lib. 1 . cap. 2 . ad exemplum Graeciac tam 
cremasse , quam terra condidissc mortuorum cadavera : 
e così ancora essere stato usato indistintamente dagli Etra- 
sci , di sepellire, e di bruciare i cadaveri , lo scrivo il Ric- 
cobaldi nell’ ultima delle sue Dissertazioni Isterico-Etni- 
sche Regionum VI. pag. *56. Noi non vogliain contende- 
re , seguitando il Guarnacci , che tanto i Greci , quanto 
i Romaiii avessero preso 'anche quest’ uso dai nostri Etrn- 
sci , dal detto però si rileva, tpe»L fosse stato anche l’uso 
de’ nostri antichi Calvesi nel sepellire i cadaveri , impercioc- 
ché rattrovandosi ne’ nostri Sepolcri, ed Urne, e vasi con 
le ceneri abbruciate , cd insieme scheletri intieri con cer- 
ta spècie di armi ancora di grosezza non ordinaria , ma 
proporzionata a questi popoli , i quali essendo sorti- „ 
ti dalla Cananea , erano di corpi smisurati , e di natura 
qua*i gigantesca. ; siccome lo confermarono gli .esplorato- 
ri Israeliti: colè mandati da Giosuè , nel iib.'l. de’ Nu- 
meri , v.i 35. Popolili, quem ispecimus , proc era e natu- 
ra e est . Ibi vidimus monstra quaedamfìliorum Enoekli 
gente gigantea , quibus comparati , quasi locustae vide- 
ibamzir , non solo ne siegue , che i «ostri Calvesi , nel 
sepellire i cadaveri , seguirono J’ usa degli Etrusbi , ma 
ancora , che nella nostra Calvi , vi abitarono i Giganti , 
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i quali essere stati sepolti nella nostra Campagna- , lo at- 
testa Pomponio Leto, cantando di essi così : 

- », * , . r * * \ ‘ * *. 

- • l * * ' * 

ìi Bue quioumque venti , stupefactus ad ossa Gìgantum 
. i Disce enr etrusco sint turni data modo. 

Tempore , quo domitis jam vietar agebat Iberis 
Aìcides , captum longa per arca, pecus : 

Culle Dicercheae , clavaque , arcuque Typhonas 
Expulit , e* cessit noxia turba , Z?eo . 

• * 1 ’ * i 

"Nè sembri tanto strano a certi ignoranti de’ diversi stati 
dell’ umana natura , l’ aver udito dirsi da noi , che la no- 
stra Calvi fu un. tempo abitazione di Giganti , impercioc- 
ché oltre la Sacra Scrittura, che in varj luoghi ce ne. som- 
ministra l’idea , seguita poi dagli autori profeni , partico- 
larmente da Macrobio lib. I. cap. ao : dal che discende , 
che non furono uomini favolosi , come lo ha provato il 
Pezron nelle sue Antichità de ’ Celti , la stessa etimolo- 
gia del loro nome ce ne conferma Y esistenza . Che poi 
fossero stati anche nelle nostre Contrade, lo attesa Omero, 
il quale parlando della guerra de’ Giganti , e del campo di 
battaglia, dove successe, dice così : Iliaci, a. v. 290. Et 
.terra subtus gemiscebat y velut quum Jupiter fidminator 
ItaUis , quando circa Typhoea , terram verberat 
j InArimis , uhi dicunt Typhoei esse cablila'. In Arimis 
.cioè in Ischia , o come traduce l’annotatore di Virgilio 
r ad Usum Delphini Aen. X. Terra vero resonabat , si- 
cut Jove fulmiruitore irato , quando circa Typhoeum 
terram verberat in Inarimis , ubi ajunt Typhoei esse 
cubili a : lo che dopo Omero fu detto anche da Virgilio 
v. 7 a 5 . così t 

Tum sonitu Prochyte alia tremi! y durumque cubile 
Inerirne Jovis imperiis , composta Typhoeo . 

: • ' - 
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che vai lò stesso , come traduce il Declaustre, che le ru- 
pi d’Inarime, o sia Ischia sono ammontonate sopra il 
corpo del Gigante Tii’eo , per ordine di Giove . Non ne 
siegue da ciò , che la contrada di tal guerra fu la nostra 
Campagna , dove è Ischia ? Non dice Sti abone , lib. 5 . 
pag. 164. che il Campo C umano anche nella nostra 
Campagna fo detto Fiegra , per cagion di questa guer- 
ra ? Quidam, autem Phlegram oh eam caussum Guma- 
num Adrian vocatum opinaniur , talibusque ignis , et 
aqtiae projluviis Giganlum vulnera , ftilminibus dijc- 
ctùriim attrihuunt ? Or essendo Cuma nella nostra Cam- 
pagna, ne siegue, che questa un tempo fu abitazione di 
Giganti . E perchè inoltre il nostro Campo Calcilo com- 
poneva aooh’ esso una porzione della nostra Campania, ne 
viene in seguilo ,. che anche il nostro Campo Caleno fu 
una volta abitazione di Giganti . Infatti non furon essi i 
nostri Ausoni ancora, che vennero detti da Avicno in Pa~ 
trioges v. 5 o 8 '. invidi gens rohoris , e da Dionigi Alicar- 
nnsso lib. 6. non ci si rappresentano i. nostri Aurunci , o 
sieii Ausoni per uomini di genio guerriero , alti , robusti 
e di terribile fierezza ? hello studiosi , magnitudine qu e , 
et r oh or e , atque aspe 0 tu , multimi ferini nube ntes , ac ri- 
tate terribilissimi ? E sebbene il Mazzocchi sia di parere 
contrario al’ Pellegrino , che nel Dircors.IV. pag. 1 a 3 . dice, 
che i nostri Aurunci , o sicn Ausoni fossero stati veri gi- 
ganti, "non può negarsi però che Omero nel lib. I. della 
t sua Odissea gli caratterizzi per non hominibus similes , 
sed gigantibus . Anzi se à vero , che i nostri Ausoni Tir- 
reni furono di quella razza , che dopo la. dispersione Ba- 
belica , si portarono ad abitare le nostre Contrade, sicco- 
me lo confessa il Mazzocchi medesimo con altri , ecco 
verificato del tutto , che la nostra Calvi fu un tempo 
abitazione di Giganti . 

Erano poi gli antichi Sepolcri di mattoni a somiglian- 
za di una cassa per la gente bassa e volgare , e di fi- 
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gura di un picciol Tempio , o di Piramide , o di altra 
splendida macliina di solido marmo per le persone rag- 
guardevoli, ed illustri, di maniera che vi si poteva entrare 
per accendervi le lucerne , e fare altri ufficj di pietà, onde 
scrisse Modestmo L. Maevia 44- de manumissio . testam. 
Saccus servus meus , et Eutychia , et Hirene ancillat 
mene , omnes sub hac conditione liberi sunto , ut mo- 
numento meo alternis mensibus lucernam accendant , 

* et solemnae mortis peragant . Quasi simile a questi era 
quello, Che si ritrovava, ma di pietra semplice, un poco 
di sotto alla Taverna di Torricella , in un cantone della 
presente Regia Strada , il quale poi fù trasportalo dal Si- 
gnor Barone D. Domenico Zona nel suo Palazzo negli 
Zuni . E quella gran Lapida letterata , che esisteva tra- 
scurata , e negletta di quà della Taverna di Torricella , e 
che faceva menzione di un altro nostro Concittadino del- 
la Famiglia Tapsenna , trasportata quindi dal fu D. Fran- 
cesco Daniele nel* suo Museo in S. Clemente di Caserta , 
si può crédere , che fosse appartenuta a questo sepolcro 
Essa era concepirla così , e rapportata ancora così dal Rei- 
nesio , e dal Fabretti ■ 

■ •»**.■*.•»■» \ . < ... 

P. Tapsenna . P. F. Procvlvs 
M itiTAviT . Coho n . X. P. Sin 
Pettiae . Vrbanae . Coniugi 

Qui . Cntf . • Vixit . Aknis . XXXII. 
Crirs . Dolorem . accepit . alivm 
N yj.tr m . njsi . Mortis . Eirs . et 
P. Tapsennab . L. F. Patri . et 
Q. Tapsennae . P. F. Fratri . 

4 t -> . 

Fu praticato di abbellirgli con delle iscrizioni alle persane 
distinte , e qualificate , e questo costume è passato anche 
alla nostra età . Ma con queste iscrizioni , non abbiamo 
avuta k» sorte di vederne, che il sopv adetto di Tapsenna 'e 
quelli , che sieguono . S. C. 
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M. Nerasio . L. L. Satvr 
i Nino . Arar stali . Cali ars 

Qki . Vix . ANN. XXX. M. III. D. XX. 

Nabe Rtenata . Con 

IV. . N. M. 

Fu ritrovata da noi in fronte ad un sepolcro di quella 
pietra, detta piperno, nella Masserìa de’ Signori Si immetti, 
del nostro Sparanisi « * ' <• ’ • i 

D. M.S. . f : . ; 
Maennio , Cer. . I 

^ Ali . Seeiro +.Ae • • , 

Calibes . Qei . Vix 
Ann. XXXI. Men ». . V 
Stala . Jesta . exor 
Cvm . Qòo ■ . V ix .. N. 

XI. Sins . Vlla , Q. . . 

S .... R -. . . LL. ... • AI. 

B. AI. F. 

i? _ i 

i. e. Sepulcmm libentissime Marito benemerenti fe- 
cit . Stava anche sconosciuta , e negletta nella Masseria del 
Sig. D. Giacomo Ricca detta al Pioppo , e ritrovata an- 
che da noi . Oggi trovasi anche in S. Clemente di Caser- 
ta , di unita con altre Calene . 

D. M. S. 

; T. CLAEDtO • • ' y: 

Festo *« •• f ''.Vi. 

• Ex Leg Mei < * , 1 

CoN IV Gl J - — o v . 

Fecit . 


Era situata, e vi si osserva- anco» oggi , nel fianco sini- 
stro dell’entrata delle case dei fu Penitenziere D. Saverio 
Borrelli , in Pignataro . D. 
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Z). M. a. 

C. Fasio SC. /I et a 
'Clementi 

Vet. Ex. Coh . VII. 

Per 

Corinthes . Lut. 

' • i.» Fecit. • 

‘ * 1 r 

Si ritrovò in Assano pur abbandonata , e negletta avanti 
una stalla della Masseria di Domenico de Biasi , in let- 
tere onciali , e subito ‘ avutane notizia , la fecimo tra- 
scrivere , e pubblicare nella citata lettera pag. 47* 

D. M. S. 

"L. Mor ....... i 

III 

......... PT 

“. .. . . VlTÀM ... V 
.... Mio . . .. Os 

L. M. 

« ' * . OBr.iv 

Tahtv Mi .. . Jovi 

Dolore . Mai.vm . . .. . 

Lacrimasqve .... 

Parentibvs . Aevo . 


Nella Casa di D. Giambattista Zona in Visciano , in una 

{ >ietra ben intagliata , e disposta a guisa di piramide fu 
étta , e trascritta da noi l'esposta iscrizione . Ognun ve- 
de , che è mortuale , ma niente se ne può raccogliere. 


U MI., 

‘ i . - . 


D. M. S. . 

* * * e 

.■» •». , > ^ • '• •• 
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M. Yimcio 

• • * *» • - • » • • » i • 

Diebvs XVII. 

Anche questa sta In Visciauo , in un cantone dalle Case 
di abitazione de’ Signori Mandarti . Si vede chiaro , che 
apparteneva alla celebro Famiglia Vinicia Calcese , dalla 
parto opposta vi si osserva un vaso sepolcrale. Ed a que- 
sta Classe appartiene ancora la sopra arrecata di Lucilia . 
Essa meritava la- nostra attenzione, ma ne ritornerà il di- 
scorso nel Capitolo seguente. 

La seguente fu ritrovata nel 1 8 1 4- in un subborgo 
dell’ antica Città , cioè a dire nel Ciancione di S. Casto 
Vecchio, antico corso della Via Latina, che passava per 
mezzo la Città, in una lapida di pietra selice , con una 
testa di Donna in mezzo , e sotto un Vaso cinerario ,, 
acuminato, e rustico, dentro a cui eran due altri piccio-- 
li Vasi , ed un di questi pieno di ossa bruciate. 

Pjjmogen/ . PrirL .... I\ L'ilijx 

MiyoR . Primocene . Maior- 

P R III l Nys . PosVERENT . HEIC 

l O l 

cioè Ollam , o sia in questo luoj*o sepellirono le ossa di 
Primogene Minore , riposte in "un Urna . Oline , dice 
Floctvood p. 191. Urnae crani vel cineribuSf cel ossibtts 
morluontm recipiendis factae. Ed intorno al Major , e 
Minor leggete 1 ’ Orsati Marm. Erudì lett. V. ed ottava, 
il Cori Tom. I. pag. l±i\. il Fabretti Gap. V. pag. 3 ^n 
e finalmente il Castiglioni , Panvinio , e Robertelli. 

E finaìraentè quest’ altra , che appartiene aneli' essa al- 
le Classe delle Sepolcrali , ritrovata nel medesimo anno 
181 4 nelle pertinenze dal nostro Sparanisi , in una Ceci- 
na , a piè del monte detto de’ Petremoni , e non mol'o 
distante dal luogo detto la Ciummentolara , dove si leg- 
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ge un altra nostra Concittadina Calvese di nome Minu- 
tici Veneria , trapassata in età di anni diciotto , im- 
pressa in una pietra dello stesso monte , lunga palmi set- 
te , larga* palmi tre , che distesa in un solo verso diceva 
cosi : 

MijfrTiÀE. C. L. Venbrije. O. II. S. Il.nx . A. XV III. 

Intorno però a questo nome , o casata Veneria sì 
legga la nostra Dissertazione sulla leggenda V vner. di li- 
na iscrizione ritrovata nei scavi di Pompei , e registrata 
nel Monitore delle due Sicilie Num. ioao. ,pag.3.-che di- 
ceva così : 

JVNONI . 

TYCI1ES . JVLTAE 

AVGVSTAE . VENER 

, / 

* i • 

interpretato da noi per un offerta votiva fatta da questa 
Veneria liberta , o Sacerdotessa di Giulia Augusta alla 4 
Giunone di Ticlie , o fatta da Veneria , alla Giunone di 
Ticbe liberta ,o. Sacerdotessa di Giulia Augusta, secon- 
do le ragioni colà esposte . Rimossa da quel luogo , fu 
fatta trasportare dal Sig. Barone Ricca nella sua Masseria 
delta di S. Vitaliano , o fatta fabbricare in una delle inu- 
Telle attorno all* aia di detta Masseria . Il luogo , dove fu 
ritrovata , doleva essere una Villa, o Casino di diporto , 
e di delizie , ravvisandovisi d’ intorno diversi rottami di 
antiche fabbriche , e guardando da mezzogiorno ad orien- 
te , ed occidente tutta la -distesa del Campo Stellate , Fa- 
lerno, e 'Caleno, lunghesso il Cratere di Napoli . Non vi 
era Sepolcro 'di alcuna sorta j il più rimarchevole , clic vi 
si rinvenne, fu l’impressione di due palme nel coverchio 
del V aso , dove forse era n riposi® le ‘ceneri ^ indizio cer- 
to , che anche ne’ Sepolcri de’ Gentili si imprimevano del- 
3e palme , le quali al dir del Muratori , nei Sepolcri de’ 

Gen- 
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Gentili dinotano, felicità di una eterna vita , come disse 
V Oderici così ; Arborem ■ empedofitUon felicitatis dijitur- 
nae , aeternae scilicet vitae memoriaeque perpetuale sym- 
bohtm Ethnicis fuisse existimavit , cioè il Muratori. Ve-, 
dete 1’ Oderici Disserta 2 . pag. 53. dove parla di queste 
Palme nei Sepolcri de J Martiri intorno al di cui significato 
si occuparono, tanto il Bosio , e V Arringhi nella Roma sot- 
terranea . Degli antichi noi ne abbiali) veduto più d’ u- 
no , che furono, ritrovali nei contorni della nostra Città .. 

Lungo sarebbe il voler rapportare tutti i frammenti ,. 
e spezzoni di iscrizioni antiche , che si sono ritrovate 
nella nostra. Calvi . Ci siam contentati di queste , perchè 
intiere, ed appartenenti alla materia sepolcrale , di cui 
avevamo istituita parola . E' manifesto, però da questi Se- 
polcri , che in Calvi in tutto siasi emulata la polizia de’ 
popoli dominanti ,, sì nel morale, come nel politico , e ci- 
vile . E per quello, concerne al presente argomento , la. 
nostra Patria, soggiacque alle vicende de’ tempi correnti, or 
di sepellire i defunti fuor del ricinto della Città presso le 
pubbliche Vie , or di bruciare L cadàveri , e conservale 
“n«\l’ uine le ceneri , ed. or di sotterrarli dentro della Cit- 
.tà , alle vicinanze de' Tempj , e negli atrj delle Chiese , 
secondo , che scrive il Panvinio , de rifu sepeliendi mor-- 
tuos Christianos . Ceterum cum antiquis tantum extra. 
Vrbem in Cóemeteriis hominum corpora sepelirentur ,. 
pace Ecclesiale data , intra Urbes ad Templorum li- 
mina , poste.a in ipsis Templis sepeliri mos invalidi . 
Varj scavi si son latti in diversi tempi nelle vicinanze 
della nostra Città , c tutti felici . Dal Principe di Colo- 
brano si scavò nel luogo detto a Rocioluni ,, dal Cavalie* 
Venuti in un ^territorio vicino a S.. Casto Vecchio , e di. 
quando in quando si è scavato in diversi luoghi della per- 
tinenza di Montanaro , antico territorio di Calvi , e dei 
Vasi Etrusci ritrovativi , dal presente Barone- di que- 
sto Feudo Sig. D. Ottavio de Renzi , giovane di grand’ 
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abilità così nel letterario, come nel politico , se n'è fat- 
ta una raccolta , esistente nel suo Palazzo Baronale , che 
per la rarità , esquisitezza della Creta , può andar al pa- 
ri delle più scelte del Regno . Ne’ tempi da noi più re- 
moti si scavava ancora in quel luogo, che oggi dicesi al 
Santo Busso . , pertinenza del nostro Spavanisi, e nel luo- 
go detto Santo Laurenziello , o sia alle tre Masserie si 
scavarono molti sarcofogi , alcuni de’ quali, di quella pie- 
tra della piperà a, se ne veggono nella masseria di' D. Gio- 
vanni Serao , non molto distante della Posta del medesimo 
Sparanisi . « • 

E perchè della stessa pietra pìperno era ancora quel 
sepolcro, che si ritrovò nel 1802. nel territorio detto a 
Carrafiello-i accosto le ripe di Palombaro , non molto 
lungi dalla Cattedrale ., perciò bisogna non ommetterlo , 
essendovi dentro un Vaso Etrusco-, di una non disprez- 
zabile bellezza , in unione di altri piccioli Vasi , che poi 
passò in Formicola , nelle mani del Signor Cavaliere di 
Colobrano . Esso era figurato, e rappresentava un Bacca- 
nale sempliec , e moderato . Leggete la nostra Dissrutaz. 
che porta il titolo di Illustrazione di un antico Fuso 
Etrusco , ritrovato tra le ruine dell’ Antica Calvi ec. 
Perchè poi ne’ medesimi Sepolcri sì ponessero anclie de’ 
Vasi Vacui , lo dice il Passeri Prodromo de’ suoi Para- 
lipomeni in Dcmpst. pag. 5 . J/ujusmodi V asa -, vel ca- 
sa in Sepulcris dimi ssa sunt -, vel consdio . , ne in reh- 
qxtis vitae nsibus semel Jìinestata traducerentur , dove 
si deve por mente che la parola funestata , usata anche 
da Cicerone pr'o Annio Milon . dicesi di ogni luogo. Casa 
ec. in cui per esservi alcun* morto , riputavasi contamina- 
ta , e macchiala , .onde vi era bisogno di esitazione , td 
„ - essendo così , questi Vasi non polev ansi adoperare per gli 
«si familiari , nude secondo questa interpretazione si 'po- 
trebbe dire,, che il motivo, per cui si ponevano ne’ Se- 
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poleri de' Vasi Vacui , era per tramandare a posteri un 
idea delle loro manifatture , e pitture . 

CAP. XVI. 

Degli Uomini e delle Famiglie illustri dell' antica Calvi. 

D Egli uomini illustri di Calvi noi non ne abbiamo , 
che poche memorie , e queste o impresse ne’ mar- 
mi , che nel riedito della Città , e delle sue pertinenze si 
son ritrovati , e talvolta anche fuori , o trasmesseci da 
qualche Istorico dell’ antichità . Coirvien dire però , che 
ne avesse avuti de’ molti . Ed è ben ragione di dire cosìj 
mentre Cicerone -prò Arch. dichiara espressamente, esser- 
vi stalo un tempo nelle Città del Lazio , in cui fiorivano 
i studj con un .ardore più grande di quello , che si vo- 
leva nella sua età : Erat Italia lune piena graecarum 
artium , ac disciplinarrtm ) siudiaque hcec , et in Pa- 
tio vehementius tum colebantur , quam nane iisdem in 
eppidis . Il .primo e più aulico , che ci presenta la Sto- 
ria , è quell’ Olcno ('aleno, di cui così scrisse Plinio lib. 
28. cap. 2. Cicm Tarpejo Jodicntes delubro fundamen- 
ta , .caput humanum invenissent , missis ab id a Sena- 
to legatisi Etruriae celebcrrimus Vatcs Olenus Cale - 
nus , praeclarum id , forlunatumque cernens , interro - 
gallone in svanì gentem transferra tentacit , Su le qua- 
li parole ‘si dee osservare -ciò, che nota il Guarnacci sopra 
il modo di esprimersi di alcuni autori : Non bisogna , di- 
-ce egli , tanto insistere sopra il modo di esprimersi di 
alcuni ^autori , quando in sostanza si vede il di loro sin- 
cero sentimento. Cales , o Caleno si è detto da Plinio 
■essere nell’ Etruria - Eppure era un municipio nella 
Campania. Perciò quell’ Ole no tCaleno , chiamato dal 
Senato per sapere , che significasse un capo umano 
ritrovato nel cavare i fondamenti di un Tempio , nel 

mon- 
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monte Tarpi jo , si chiama dal detto Plinio celeberrimo 
indovino deli E ir uria . Oteno era il nome , e Calano 
la patria . Orig. ItaL Tom. IH. pag. 220. Se pur non 
voglia dirsi , che questa Oteno da Calvi non fosse andato 
ad abitar nell’ Etruria. 

La famiglia fenicia fu aneli’ essa illustre nella nastra 
Calvi . Così Io registrò Tacito , seguilo dal Rigeiiz de 
J elici Puterculi Genere , Vita , et scriptis . Ecco le pa- 
role del primo . Vinicius , oppidanurn genus , Calibns 
oriu s , Patre , alqae si co Consularibusy cetera y equestri 
/ umilia . Erat mitis ingenio y et comptae facundiae , ed 
ecco quelle del secondo : Erat is Calibus in Campania 
ortns Patre , aique sivo Consulti ri bus . Uopo che dunque 
il Muratori ann. 2. di Gesucristo , fece Romana la fami- 
glia Vintela , che doveva dire Calvese , questo era il 
punto più principale, che meritava la nostra attenzione 
nella Storia de’ nostri V inicj . Quanto sono perniciosi 
gli errori di coloro , che sono in concetto di molto dot- 
ti , disse il Meo nel suo apparato Cronolog. pag. 89. Si 
divaghino altri intanto in andar raccogliendo , e presen- 
tando nei" loro scritti questioni sui falli de’ medésimi agi- 
tate dai dotti moderni , o ripescate e trascritte dai li- 
bri de’ Gruteri, de’ Panvinj , de’ Lipsj , de’Vossj, de’Sigo- 
nj , de’ Tillemonti , ed altri , questioni per altro inutili , 
e da cui niente ancora si è potuto rilevar di certo , per- 
chè nói nulla allontanandoci dalla nostra linea , quello 
solo recheremo in mezzo de’ fatti gloriosi de’ nostri \ i- 
nicj , che risulta dalla leggenda pie’ vecchi autori , e dal- 
le Lapide scritte . Quello solo adunque è certo , che u- 
no de’ nostri Vinìcj , di nome Marco , e che fa rino- 
manza nella Storia Romana -, fu Gonsole 5 E dalle due 
Cronologie , che fanno la maggiore autorità , quali sono 
quelle di Varrone, e di Verrio Fiacco , la prima delle 
quali è stata seguita da Cicerone , Vellejo , Giuseppe , 
Plinio, Quintiliano, Tacito, Aulogellio, Plutarco, Cen— 
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sorino , e da gran numero di aln i Savj , si rileva , 
che fu -Console nell’anno di Roma 735, 19 di G. C. 
sostituito a C. Senzio Saturnino , e Q Lucrezio Cin- 
na Vespillone. Leggete la Cronologia dataci ultima- 
mente dal Paolino nella Vita di Orazio. Essendo quin- 
di stato Console , doveva . essere dotato di gran vir- 
tù. E’ certo ancora , che fu Generale delle armi Roma- 
ne , quando si accese in Germania un '-orribile guerra , 

Di fatti si rileva da Velleio , scrittore contemporaneo e 
di grandissima autorità come riflette il P. Lupi Disscr- 
taz. 3 . p. 2 1 2 sull’anno della Nascita di G. C., che a- 
vendo Augusto adottato per figliuolo Tiberio a ventiset- 
te di Giugno dell’anno, in cui furono Consoli Elio Ca- 
to , e Senzio Saturnino , lo spedì subito , in tutta fret- 
ta , proiinus , come spiega il lodato Lupi , al governo 
delle armi in Germania , uve più di tre anni prima ac- 
ceso si era un gran fuoco di guerra : Ubi ante trien - 

nium immensum exarseràt bellunu , e come riflette il lor- 
dato Lupi , in quest’ anno fu rotta la pace in Germania 
sotto di M. Vinicio. E questQ par che vogliano indica- 
va anche quelle parole di Partecolo lib. 2 cap. 96. Sub~ 
inde Pannonicum bollimi , quod inchoatum A grippa , 
Marcoque /’ ‘micio avo srio Cass. magnimi atroarquc , et ■ 
pcrquam vicinum imminebat Italiae ec. E queste sono le 
prime notizie , che ci danno de’ nostri Vinicj , tanto Ta- 
cito, quanto Velleio, 11011 lasciando però io stesso Ta- 
cito di aggiungerne altre , altrettanto vantaggiose per i 
nostri Eroi , quanto gloriose per la loro Patria . Difatti 
non fu egli uno de’ nostri Vinicj ^ di nome Marco , a * 
cui diè Tiberio , in contemplazione de’ suoi meriti , per 
moglie Giulia Lavilla , figliuolS^dT-Germanico , secondo 
Tacilo ? Huic , ecco le sue parole , Cassio Drusillam , 
Vinicio Iuliam , Germanico genitas conjunxit. Non fu 
egli il nostro Vinicio, che allora quando Roma fu dan- 
neggiata malamente dal fuoco , bruciatasi una parte del 
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Cerchio contiguo , e V istesso Aventino fa eletto da 
Cesare , per la stima del danno , in unione degli altri 
mariti di sue nipoti Cn. Domizio , Cassio Longino , e 
Rubellio Blando , siccome ne avvisa lo slesso Tacito ? 
Ma che altro non ne dice Velleio Patereccio lib.. 2 cap. 
To 4 sega-lamio a parlarne dopo avergli dedicata la sua 
Storia ? Non fu egli , a cui dopo la morte di Agrippa 
fu data la commessa , e fu spedito a domar que’ popoli, 
che si ribellarono la seconda volta in Germania', cd es- 
sendogli riuscito felicemente, non solo fu decretato dal 
Senato , che ne riportasse gli ornamenti trionfali , ma 
Benanche , che gli fosse cretto un trofeo colla gloriosa 
iscrizione delle sue geste : E rat ab eo , dice Patercolo, 
quibusdam in locis gestum y quibusdam sustentatum J'elici- 
ter y eoque nomine , decreta ci cum speciosissima inscriplio- 
ne operum ornamenta triumphalia le Dione lib. 53 p,36» 
soggiunge colla bocca elei Leoniceno suo traduttore che do- 
po aver presi alcuni Gel ti , i quali avevano presi, e mor- 
ti alcuni Romani , che conversavano nelle loro regioni ,* 
diede il nome d’ Imperadore ad Augusta, e furono de- 
terminati i trionfi ad esso, per queste cose, e per V al- 
tre, le quali allora erano state fatte, ma perchè lui non 
volle accettare , fu edificato un trofeo , sopra una 
rotta alle Alpi, e fugli coucesso , che nel primo gior- 
no dell’anno lui usasse una "corona, e la veste trionfa- 
le ? Ob dacictoS Gerràunos , si legge ancora presso il 
Fabretti in columri. Train. cap. 3 p .61 . fornice tropliaeum 
Jerens in Alpibus ci pos-ifus est. Bel quale testimonio si ser- 
ve questo Antiquaifb , per confermare , che i trofei , se- 
condo il Ciacconio ,*piantavansi dagli antichi -nelle cime 
delle montagne. In mOràlum cacuminibus unde et Syl- 
Itt , et Vin ictus , et Sc/pio , ci Pampejus , et Viriaius in 
oltissimis montium jugis , sua quisque trophaea ereacit , 
quo magis longe , latcque conspicua virtutis monumen- 
ta redderentur. E questi sona gli elogi, che tributa la 

Sto- 
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Storia a questo gran personaggio * Ma quanti altri dello 
stesso nome non ne disvelano le Lapide ? Noi gli daremo 
confusamente, non per altro motivo , che per accrescere 
la rinomanza di questo casato .. Tale è quella , che si leg- 
ge presso il Riguez loc. cit„ 

■* Fasti 

Anni P. R. C. DCCLXXXII 
Consvles • 

M. Vinicivs * Qvartinus 
C . Cassius * Longinvs 
Tale quella del Noris-* trascritta dal Grutero 

L. Cassivs . Longinvs .. M. Vinicivs . Cos 
Svff. L. Cassivs . Longinvs . L Naevivs 
Longinus 

Tale quella presso il Coltzio 

L. Sene ws . Saturnine? . Q 
Lvcretivs . Vespillo 
Suffectvs ■ M. Vinicivs . P. F. 
e finalmente quella erettagli dai nostri Calvesi , espressa 

M. Vinicio .. P. F. post .. mortemi 
Mv itici pes- . Sci . Aere 
Coniato 

Pictatis . caussa 
Posvervnt . 

ed a questi vi aggiungiamo ancora quello trascritto- nei 
suoi Fasti Consolari dal Pelliccia , detto Console nell' an- 
no 45. di G. G. in compagnia di Tauro Statiìio Corvi - 
nio , e notato così M. Vinicius II. et Tuurus . Stutiiius 
Corvinius . E quell’ altro dei Fasti del Glareano , chia- 
mato Publio ,, e detto Console in unione di L. Calibr- 
ino Pisene, l’anno di Roma 753 così . L. Calphurnizis 
Piso . P. Vinicius. E se di un Ludo parlò Svetonio in 
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Tiber. palesandone la confidenza che aveva con Augusto, 
onde dopo aver cenato insieme vi giuocò a dadi : Coena- 
vi, dice Svetopio , cap. 71. mi liberi , curri eisdem .Ac~ 
cesserunt convivete Vinicius , et Sylvius Pater . Inter 
coenam lusimus gcronlikos , et ì ieri et hodie . Talis 

enim jactaris etc. e del medesimo , chiamandolo Claro , 
decoroque juveni dice in Octav. che essendosi portato a 
Caia per fare nna visita a Giulia figlia di Augusto , ne 
fu da lui ripreso , scrivendogli , Parum modeste fecisse 
eum , quod Jiliam suam Baias salulatum venissel , quan- 
ti altri ce ne manifestano le lapide , in unione di altri 
chiamati Puhlj ? Non sono tali quelle arrecate di sopra ? 
non è tale quest’ altra ancora , che ci appalesa tin Trium- 
viro Monetale , chiamato Lucio , di unita con un Publio, 
lìgi io di Marco ? . 

P. Vinicivs . M. F. IlIVir 
A. A. A. F. F. F. et . L, Vinicivs 
L. F. Ili Viri 

_ 0 

i 

Non è tale anche quella , impressa in marmo , e fabbri* 
cata disordinatine nle nel muro laterale della Chiesa del 
nostro Ciambrisco , dove si legge 

D. L. F. Cjale oa 

Vinicia ? 

E se ci rivólgerenjo alle medaglie battutegli non è di un 
L. Vinicio quella arrecata da noi 'nella pag. 108 ? Che 
che ne sia stato però di tutti questi Vinic.j , e dei liti- 
gi agitati sulla pertinenza dei loro /asti <, ninna tra le 
tànte loro famose azioni è più bella , quanto quella del- 
ta morte di Marco Vinicio , il quale scappato dalle ma- 
B1 di Claudio , incappò nelle insidie di Messalina , per 
non aver voluto a far beco , siccome ci ragguaglia Dione 

lib. 
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lib. 58 pag. 489 per bocca del lodato suo traduttore co- 
sì: » Vinicio ‘non soffrì alcun male da Claudio , perchè 
» lui era un valente uomo , stando in riposo , essendo iu- 
» tento alle faccende proprie, si era sabato, nientediine- 

» no poi fu venerato da Me? salina , 

a perchè non volse avere a fare seco : cd essendo morto. 
11 per questa via, fu sepolto pullìce , e gli fu fatta una 
11 orazione in sua laude } porci tè a. molti erano concessi 
a simili onori « - Val ecco come terminò i suoi giorni il no- 
stro \irtuoso Vinicio. Ma l’autore delle Vite delle fnipc- 
radrici Romane ne. forma più distesamente l'elogio, fune- 
bre, nella seguente maniera , che giova qui registrare . 
» Viniciò non ebbe tanta compiacenza peccaminosa per 
11 Messalina. Era egli di una famiglia illustre per due 
» Consolati, e possedeva tutte le qualità , che compongo^ 
11 no un uomo di onore, accompaguate da una tale pun- 
ii tà , e dirittura di cuore , clic gii aveva guadagnata la 
11 stima di tutti, Tiberio, die l' aveva onorato della sua 
» parentela , gli aveva anche appoggiati molti impieghi 
i> importanti, e Caligola, il cui genio stravagante , e ca- 
■**. priccioso eva.- difficile a contentarsi , nulla mai aveva 
11 trovalo in lui degno «li riprensione, essendosi «gli seni— 
11 pre condotto con molta prudi nza . Messalina sola e a 
i> quella , che poteva togliere al Senato uno de’ suoi illu,- 
» stri ornamenti. Quella Imperadrice, che non sapeva lì- 
» mitare nè i piaceri , nè i desiderj , lasciandosi tra^por- 
» tare dalla sensualità, parlò di amore a Vinicio, che non 
» intese quel linguaggio >, siccome ella avrebbe -voluto . 
n Trovò quel Seilatere , adornato <li quella onestà, di cui 
» ella si era spogliata , e fu troppo saggio , per non vo- 
» Iersi disporre a bruttare il talamo del suo Tinperadore : 
» Fece forza contro 1’ assedio , che Messalina aveva posto 
». al suo cuore , e sprezzò generosamente lo sue minacce, 
» ma ebbe a costargli ben cara quella costanza . Una lem-» 
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» mina , che aveva avuta la debolezza di offerire alimi il 
« proprio more , e vede sprezzarsene la esibizione , è un 
» nemico da temersi non poco, perchè è capace di ope- 
» rare tutto ciò , che la vendetta può di p iù crudele i- 
» spirare, e siccome non può vedere senza rossore 1' og- 
» getto , cui aveva tentato di proporre la prostituzione 
» dell’onore, e del corpo suo, ad altro non pensa, che 
» alla maniera di perderlo , e liberarsi con ciò degli eter- 
■» ni rimproveri , che da lui crede farsi alla irregolarità 
» delle sue direzioni ..... Colesta lù la sorte misera— 
» bile di Vinicio, che poco tempo sopravisse 'alla sua vi t- 
» toria . Messalina avvezza a farsi ubbidire , dispettosa , e 
» dolente, non già di essere stata la prima a spiegarsi , 
» del che non aveva ribrezzo veruno , ma per il rauipia- 
» rico della cattiva riuscita , si levò dagli occhi ai più 
» tosto quel Senatore, in cui le pareva di vedere un ri- 
» gido , ed importuno censore della vita sua sregolata . 

» Morì egli avvelenato alalie arti dell* Imperadrice , e fe- 
» ce vedere con la sua morte quanto era cosa pericolosa 
» il resistere alla di lei volontà » . 

A questi gloriosi ritratti , a cui si può aggiungere 
anche quello del Riguez . Ex quo vel uno Vinteli mo- 
res prospici possimi , chi avrebbe creduto che il Mu- 
ratori , ingannato dal Viniciano di Giusepjie Ebreo , 
nulla riflettendo , die Viniciano era un nome proprio 
della famiglia Póllione , e Yinido un nome di famiglia , 
facendone un solo oggetto , lo avesse fatto reo di co- 
spirazione contro Tiberio , e di congiura contro Clau- 
dio ? E qui non si dee tralasciar di dire a gloria della 
nostra Calvi, che sotto il Consolato di L. Vinicio , se- 
condo alcuni Cronologi , tra quali anche l' Einnecio , de 
genui n. JSatwit. Christ. Aera , l’eterno Verbo, assunse 
nascendo le nostre fragili spoglie, c si degnò di compari- 
re la prima volta fra noi , siccome sotto il Consolato di 
un altro nostro Calvese C. lutici Gemino patì , e ino- 
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ri, come si dirà appresso , che che ne dica il P. Lupi , 
il quale nella Dissertaz. HI. sulla nascita di G. C. fa ca- 
dérla sotto il Consolato di Wfccimo Lelio Balbo, e di L. 

Rubellio Vetere. 

Dopo ciò , non si può punto dubitare , che questa 
famiglia si estese in diversi rami . Noi ci restringeremo 

ai soli seguenti , rilevati sinora dalle antiche iscrizio- 

ni, cominciando dalla famiglia VINICIA CASTA , da 
cui con solide ragioni abbiamo provato nel nostro . San- 
tuario C aleno che discese il nostro glorioso Protettore 
S. Casto , e dalla quale ecco un iscrizione , ritrovata in* 
Roma in Hortis Mediceli , e registrata nel Grutero pag. 
■jS. ediz. del 1616. così: 

M. VinicIo 

Casto • •>< 

VlftlcU !«.; , 

i . CLArn]^A 

, . v Filio . Bene 

MkNENTI , • 

M. VIaIcIcs . vInIcIae 

. . CORYNTHUS . T\CHE . ET „ SIBI . FEC 1 T 

I » , . » V ■ ' 

L’ altra è la Vinicia Giuliana , da cui discese quel 1 ^- 
to Vinicio Giuliano presso Filippo della Torre Monum. 
Vet. Antìi pag. 97., il quale essendo Console con M.Til- 
lio Frugi , a tempi di Vespasiano intervenne alia resti- 
tuzione, e dedicazione del Campidoglio , come si legge 
nei Frammenti di marmo , ritrovati nella Via Ostiense 
così: M. 'fillio . Frugi . Tito Vinicio, lvliano . Cos. 
VII. Idus . Decembr. In Capitolio . in . Aedem. O- 
pis . S accrdotcs . Convenerunl. ad. dcdicationem . Car- 
pitola . E la terza è la Vinicia Laces , presso il Ficoro- 
ni , Masch. Scenick . pag. a 18, di cui ecco l’iscrizione 
ritrovala nelle rovine di Frenesie. 
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, : f • • P. ViMnrs 

P. L. Laìcìks r > 

. . »;•*:> Cómoed. v* V. XXXI. 

. i • 

r Ma i affi ridi è il nomb di Comoedi/s dato qui ad un al- 
tro de nostri J inic j , non semini un aggiunto disono- 
rante di questa nobilissima famiglia della nostra Calvi 
si noli che quantunque costui sia* particolarmente distin- 
to conio un Cumocdus , non bisogna considerarlo però 
come un- comcdiante pubblicò, e di professione . I Ro- 
mani *si trattenevano la sera col. veder rajfpresentare del- 
le commedie nel tempo , che essi cenavano : cosi Pli- 
nio nella XV. epistola del libro primo , dice * a Settimio 
Claro , che aveva promesso di cenare con lui : Avreste 
itdjn delle commedie . \ i era però una specie di com- 
media, .che soleva spesso rappresentarsi in casa di va- 
ne persone di gran rango , e di gran distinzione , che 
era differente da quelle ^ppresentazioni , che passano 
sotto il nome generale di Commedia . Ella era una spe- 
cie di burletta , c chiamavasi Atellana , da Atclla , 
Città della Campagna , dove fu prima inventata . La no- 
ta del Sig. Dacicr sopra il v. a 5 i dell’arte poetica di O- 
razio da una pienissima spiegazione dell’ Atellana . Vedi 
Stietónio iibcr. cap. XLV. e Giovenale sat. 6 . v. 73. 
Ella aveva principalmente' in mira il brio , e la buffone- 
ria, non senza qualche -satira su qualche persona parti- 
colare f e qualche voltai un introduzione, a una gran rila- 
sciatezza , -e stravizzo . In simili divertimenti quei liberti , 
che ne avevàn la capacità sullìciente , si univan eòo gli 
altri attori , e loro era assegnata una parte . Il no- 
stro Vinicio Laces doveva esser eccellente in questa par- 
te di Comica , talento che spesso si porta dalla natura , 
e quando naturalmente non vi £ ,f di rado vi si riesce a 

loia* d arte . E questo basti intorno alla famiglia Vinicia 

Cilena. .*'.*•*• - . 

La 
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La famiglia non già Fusto, ma Fu fin ,• dome' sostiene 
doversi leggere il Cellario nelle annotazióni , ai Co melila s} 
di Cesare lib. 1. de Bello Ciò. cap. 37. num, 3. óoi% 
queste parole : Fttfiutn legcndum , non Fitsium , ut vul- 
go editur . Multa ejus mentio apud Ciceronem in Piti * 
lippicià Vili. 4- X. 2 - 6. 1 2. liti meliores libri Fufius 
habent : et Dio Cassìus XIII. pag. 191. Kointu Fufìu 
Kalenu epistratevsantos , accettato anche dall’ annotatore de* 1 
Commentari medesimi ad usurn Delfini lib. 3; allo paro- 
le et Fujio legato j dicendo: Veri simile est dietimi esse 
Fufpim -, non Fusìum , habet enim piane Dionis graecus 
test ns Fidili Kalenu , quod graecum Fi nihil • commu- 
ne habet crim S , ut in latinis lilteris : questa famiglia 
aneli’ essa fu celebre ne* tempi della Romana Repubb'ca , 
per aver dati varj personaggi di gran valore tra no- 
stri concittadini , fra quali il nostro Q, Fufio, di cui eo- 
sì compendia i meriti il lodato Annotatore loc. cit. pag. 
257. alle parole : Q. Fufiicm Kalenum. Fu forum fa.mil 'la 
plcbeia erat . Ts commemoratur et in J 11 . lib. de Bela- 
lo Gallico . Tribunus P/elis filerai Pisonc , et Messala. 
A?oss. Clotlloquc semper fumerai. Ac riter in il lupi Cice- 
ro ini e/ùtur in Vili. Philippica . S ed facile respondei., 
ut videtur apud Dionis librión XLVI. Tandem eaceunùc 
se cun da dictatura Coesore , Consul factus est . Perchè 
poi lu detto Calenus , al pari dell’ Ole no di sopra , lo 
addita l’autore dell’ Origine de’ Cognomi Gentilizi del 
Regno di JXnpoli pag* 70. • parlando de’. Cognomi patrj , 
ec. e dicendo cosi : Caleno fu Cognome de’ Puff perché 
notivi di Coles < , 'oggi Calci , i cui abitanti die èv ansi 
Cu/eni, e corrisponde a quel* che soggiunge il' Còri In- 
scripi. vhitiq. Tom. 3. pag. io. dove parlando di un cer- 
to \ cturnio Atinniti . , dice essere stato cognominato cosi 
da Alina sua pairia # Municipio y e Colonia’ Romana :• 
-Ecco le sue parole } ffuj.us< f eturnìi- Cognomini desum- 
ptum a patrio Municipio., sic e Colonia Alino dà qua et. 

Fre- 
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Frequenter leguntur cognomina hujv smodi , non solum 
a. Municipiis , Coloniis adscitu •> veruni etiam a re- 
g-nis , Jluminibus i et provinciis ec. 

Di costui, e della sua Famiglia noi ne abbiamo dato 

3 (laiche cenno, parlando delle monete 5 qui fa d uopo 
irne il dippiù : egli era Senatore , Suocero del €k>nsote 
Panza , fatto Console aneli* esso da Giulio Cesate , gran 
Comandante , e gran Politico insieme . Ciceione ue fa- 
menzione più volte nelle sue 1‘ ilippiche ; ecco come ne 
parla nella ottava : Ilio vuhi etiam Q. Fusiti* , vir for- 
tis , ac strenuus , amicus meus. E nella undecima: Qua- 
propier ut invitus saepe dissensi a Q. l'ttsio , ita sum 
libenter assensus ejus sententiae j ex quo judicare debe- 
tis , me non cum hormne solere , sed cum caussa dissi- 
dere : Itaque non disseniior solum , sed etiam gratias a- 
go Q. Fusio ec. Dione Cassio per nna particolare avver- 
sione contro Cicerone compone una parlata , e la met- 
te iu bocca di questo Fusio, ripiena di ogni più osce- 
na, e più brutale ribalderia , che da una mente scelle- 
rata , come riflette il Middleton , si possa inventare, 
ma a queste calunnie non si dee punto prestar orecchio , 
confutandosi da loro medesime , imperciocché non è 
cosa possibile , dice il lodato Inglese , persuadere alcun 
uomo saggio , che nel Senato possano essersi dette co- 
tante infami villanie in un tempo , che Cicerone aveva 
in esso un totale ascendente , in un Senato , che non 
sofferse mai il menomo insulto al suo onore , senza ga- 
stigarne l’ aggressore in sul fatto , dovechè gli arringhi 
di Cicerone in queste stesse contese ( contro Antonio ) 
i quali ancor sussistono , -fan vedere , che avvegnaccbè 
sian concepiti con estremo caldo di opposizione , non 
vanno mai senza il decoro , e la modestia di -lingua tra 
lui , e Galena , cui mentre l’ oj*ator riprova , ed am- 
monisce colla sua usata libertà , civilmente però lo trat- 
ta , e talor anche con oflìciosa , ed amore voi maniera . 

Ma 
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Ma intorno a ciò , e a molte altre cose , che riguar- 
dano il medesimo nostro Fufio , si veda quel, che ne ha 
scritto' più diffusamente il lodato Middleton nella Vita 
di Cicerone Tom. IV. dove espone le inquietitudini , 
die diede Fufio allo stesso Cicerone nella causa di An- 
tonio suo Amico , i. suoi sentimenti sul successo di 
Bruto , e le proposizioni , che fece in Senato contro di 
Dolabella , che noi tralasciamo di ripetere per averle 
distese il lodato Inglese . Difatti dalla quinta Filippica si 
rileva molto bene , che Cicerone era contrario al nostra 
Fufio nella' causa di Antonio , ed il nostro Fufio 
era contrario a Cicerone . Nella quarta Filippica Ci- 
cerone si vede insinuar caldamente al Senato di di- 
chiarar pubblico nemico Antonio T . e Caleno inclinato ad 
usare i mezzi moderati , seguito da Pisone , o diversi 
altri , che erano dello stesso parere , opponendosi a 
Cicerone, si vede proporre y che prima di venire a- 
gli atti di ostilità , si mandassero ambasciadori ad An- 
tonio , per ammonirlo a desistere dal suo tentativo 
contro la Gallia , e sottomettersi all* autorità del Sena- 
to , e Caleno la vince . Nella quinta Filippica si ve- 
de , che Cicerone stabiliva a Bruto y a Lepido , e ad 
Ottavio onori straordinarj r e Galeno voleva ,. che si 
ordinasse a Bruto dì rassegnar 1’ armata da lui raccol- 
ta, per mezzo della- sua privata autorità , ad un altro 
Generale r stabilito dal Senato . Nella causa di Dolabel- 
la però Cicerone non può fare a meno di non lodare il no- 
stro Fufio, e descrivendo nella Filippica XI. i princi** 
pali nemici col loro nome , e carattere , non può a 
meno di non aggiungere , che siccome spesse fiate ave- 
va esso discordato da Caleno contra sue voglie , cosi 
allora finalmente aveva il piacere di uniformarsi al suo 
parere , e di far vedere a Padri j che egli non dall’ uo- 
mo , ma dalla causa aveva dissentito y il perchè non so- 
lamente consentiva , ma rendeva eziandio grazia a Ca- 

D d le- 



leno di aver dettata sentenza severa, grave, convenévole al- 
la Renili) Mica , nel giudicare Dolabclla ribelle , e che i 
suoi beni debbano esser posseduti dal pubblico . Ed ecco 
tutto il passato ira ’l nostro Enfio, e Cicerone. 

I)i costui noi abbiamo il seguente marmo ritrovato nel 
Campo Stellate, scolpito nell’ anno del suo consolato , 
cioè, come oc ne documenta' il Rinaldo cap. VII. pag. 
? 5 1. a’ a 7. Ottobre dell’ anno di Roma 707. ; prima di 
Cristo /jfi. e dodici dopo , che Cesare dedusse in quel 
Campo la Colonia Giulia, al creder di Michele Monaco 
in una lettera al Pellegrini, riportata dal Pratilli unitamen- 
te eolia medesima Iscrizione, nella V ia Appia pag. a 5 o , 
dove soggiunge il Pratilli, die era ella intagliata con gran- 
di lettere, in un ara rotonda a modo di cdllinotta , del 
tenore seguente : 

1 * . t 

Veneri Genitrici • 

Et Gemo Avgvsti c ves. 

Colonia Olia fel. Avgvsta 
Pace composita 
Dedicavi* 

IV. KAL. ROVEMER. Q. FvSIO ET 
’ ; P. Vatinio COSÌ». 

• ' , » I . ? *. * , ; 

E finalmente di questo Ftifio fece menzione anche Giu- 
lio Cesare ne* suoi Commentarj la prima volta nel lib. 
t. de bell. Ch'il. atlóVchè Io destinò ‘Suo 'Legato , per 
assistete alla gente di Pétreio , ed Afranio , da lui licen- 
ziata , cosi : Parte circiler tertia exercìtus ditnissa , duas 
Ìegrones antecedere , relirfuos sub se qui jussit , ut non 
tango 'inter se spatió ’ CàStrn fhceYent, eique ne goti o Q. 
c Fufium Calenum , ' legatura praefecit. La seconda al cap. 
3 del libro 3 , quando ridotta la Spagna alla sua sog- 
gezione , sciogliendo da Brindisi , e tenendosi lontano 
dai porti guardati da nemici , deputò il nòstro Fnfio 
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a trasportare itola ‘le altre legioni, e la cavalleria «... //«/j? 
officio praepo&Mus erat Q- Fujìus Calenus , Lcgqtus: La 
terza quando impedito da Bibulo , ammiraglio ili Ponir 
poo , a far tragitto al suo Generale, ricevè lettere da Guy 
sare a non inoltrarsi . Calenus ' legio/iibui equitibusque 
I) nini usa eeis la quarta, quando pressato dal suo Gene- 
rale con lettere , insieme coti Marcantonio , esortandolo 
gli stossi soldati , che si protestavano incontrai; qualunque 
pericolo per Cesare , con audacia, e \alore*"1c .vela . Ad- 
hibiiu audacia , et viriate ,> administvanlihm . J/.,. An- 
tonio') et Fu/io Catene navfii. •solva ut- ■ 1 C 

e la. quinta è sesta finalmente , quando dice: T^ntandam 
sibi Achaiam et panilo longius progì cd'wndùm e.risti- 
mabat C acsar. Itaquc et Fujium CaLenuni rnisit cc. c 
nel libro medesimo: Rutilali Lupus , qui' Achaiam mìs- 
sus , a Pompejo obtinebat. Isthnmm pra^m unire insti - 
tuli , ut Achaia Fufium prohiberqt Calenus Delphos 
ec. In his rebus fere erat Lufius occupaius . Ma nello 
stesso libro cap. 33.. ne fa menzione un altra volta , c 
propriamente quando, in tempo dell universa! combatti- 
mento fra Pompeo e Cetile nell#.. Tessaglia , ove fu 
rotto Pompeo , aveva il nostro Fillio ridotta si bene all’ 
ubbidienza di e 1’ Acaia che non bisognavano pio 

tutte le truppe per mantenerla . in dovere , onde imme- 
diatamente dopo la guerra , datosi Cesare ad iuseguif 
Pompeo, che fuggiva, non teme . dell’ Acaia , facendo^ 
dare una legione da Fufio , siccome lo testimonia lo ^tCSt; 
so Cesare con quelle parole ; C um legionibus una quaui 
ex Thessalia se sequi jusscrat , et altera , qmirq £•*> 
Achaia a Fufio Legato ecocave rat -, equilibus octingen- 
tis , et navibus longis Rhodiis decem^ et Asiaticis paii- 
cis , Alex aneh'iarn pervenite -I . \v«\ •' • l ’ 

Oltre di. questo Fufio però , non ; vi mancarono altri, 
personaggi anche celebri di 'questa- famiglia , tra quali- 
ouel Caio Fufio Gemino» il quale) fu Console con Lu-; 

' Dda ciò 
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ciò Rubellio anche Gemino , sotto del suo Consolato % 
nell’anno di Roma secondo Vairone settecento ottanta due, 
come scrive il Gori C olumbarium ec. pag. -220. dell’e- 
poca Cristiana 29. Jesus Chris tris Dominus noster pas- 
sus , ac mortuus est . His C onsulibus anno Urbis Var- 
ronianae 782 vxdgaris vero C hristianae epochae 29, ut 
ex Tertulliano , et aliis ■ antiquis Patribus probat Car- 
dinali* Baronius ad annum ChivXXXIV. n.CXXXVIII* 
E non solo lo prova il Baronio, ma fa menzione di que-n 
sti Consoli anche un frammento antico presso il Noris in 
Epistol. Consolari, pag . 335 . ed il Fabretti de Column. 
Trajani pag. 169. e 197. dove arreca la seguente iscri- 
zione di P. Tutilio;: 


P . 3 'utili us , P. F. O 


JVatvs est . A. Hirtio 
P'ibio . Pan sa . C os. -Di 
C. Fufio Gemino L. Rv 
Gemino Coj. ec. 

\ . . . 

e poi soggiunge : Memoranda tamen alias haec Epigra- 
phe nobis reddiiur ex duobus Gemini in ea compre - 
hensis -, quibus Consulibtis C hristus Dominus redemptio- 
nem fiumani generis operalus est , ut ex Tertulliano , et 
aliis probat Cardinali* Baronius ad an.CkrhtiXXXlF. 
num.CKXXVlII . cujxts leve erratumin nomine Fnjii Ge- 
mini , qui Beronio Fitsius , et simili Panvinii in prue no- 
mine Rubellii Gemini , qui Lucius non ( ut ipse ait ) 
Cajus fuit , emandat sequens lapis MediolanensiSy inter 
C ollecta Archinti . Leggete anche il P. Lupi Disserta x,. 
III. sull* anno della Nascita di G. C. pag. 21 5 . e 16. 
dove dopo aver arrecate le autorità del Catalogo de’ Romani 
Pontefici , riferito dal Cuspiniano , citato dal Panvinio , 

- ■ poi 
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poi dato a luce dal Buchcrio , ed altri , il quale comin- 
cia : Imperante Tiberio Caesare , passus est D. N. Jesus 
Christus duobus Geminis Consulibus , octavo Kal. A- 
prilis , dopo aver data quella della Tradizione , tenuta da 
S. Girolamo., da S. Agostino , dal Vescovo Idazio ne* 
suoi Fasti., da Severo Sulpizio nel secondo delle sue Sto- 
rie , da Prospero Aq intano nella sua Cronaca , il quale 
asserì , aversi per tradizione , e tradizione ricevutissima s 
Usìtatior traditio habet Dominion nostrum . . . duobus 
Geminis Crucfixum : da Vittorio pure Aquitauo nel suo 
Canone della Pasqua , da Gassiodoro nel Catalogo de’, 
Consoli , e lo disse dopo che avendo esaminate le opinio- 
ni, che intorno -a ciò correa no fra gli Scrittori della 
sua nazione, trovò esser più di tutte 'conforme al vero 

? nella , che notata avevano sulle Memorie Romane gK 
crittori Latini : Exactins semper istius supplicò salir- 
taris in Romanis , est notatum , evenisse , nimirum Ge- 
miti is Consulibus -, decide finalmente , che il nostro Sal- 
vadorc visse anni trentatre , e morì Crocifisso per noi 
nell’ anno , in cui erano Consoli in Roma i due Gemini. 
Kpoca memorabile per la nostra Calvi, la qHale nella na- 
scila , e nella morte del nostro Salvadore , diede due Con- 
soli a Roma , uno della famiglia Vinicia , chiamato Mar- 
co , e l'altro, che è il presente Cajo Fufio . Lo eh© 
non fu osservato mai , nè avvertito finora almeno da* 
nostri Cronologi » 

Nè vai punto il dire, che lo stesso R. Lupi nella lo- 
data Dissertaz. Tom. I. pag. ai4* sull'anno della Nascite 
di Gesucristo chiamò , compagno di -Lucio Rubellio Cajo 
Rufo, non già Fufio, dicendo} Compiè Gesù la grand? 

nel Marzo di quell’ anno in cui erano Con- 
soli in Roma Lucio Rubellio e Cajo Rufo , il Murato- 
ri lo dica Rufio nel I. Tomo de’ suoi Annali } il Compi- 
latore dell’ asserto Vangelo lo chiami anche Rufo , sub 
Consulatu Rifi, et Rubellionis , Tertulliano scriva chia- 
ro 
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to Christl Passio per feda est sub Tiberi o Caesare Con- 
sulibns Rubeìlio Gemino , et Rujìno Gemino i impercioc- 
ché olire gli addotti testimoni , che portano Fufio , cosi 
si legge anche presso Tacito sui principio dei V. libro , 
segnato dal Cori C olumbarium ec. pag. 220. ecco io 
parole di Tacito i Rubeìlio , et Fufio Co ss. quorum u- 
trique Geminis cognomen lune aderat Julia Augusta, 
mortem obiìt ec. ed ecco quelle del Gori : Obiit Livia 
anno XV. post Augusti decessum C. Fujio , L.Rubel- 
lio Consoli bus . quorum utrique Geminus cognomentxun 
erat , teste Tacilo initio libri V. Annalium . Niente me- 
no ci si assicura dalle auliche Iscrizioni , e particolarmente 
da quella dissotterrata «alla presenza, e coll’assistenza del 
Ficoroni ; e di cui questo così, nel libro che. porta il ti- 
tolo di Vestì già di Roma antica cap. icj; pag. 57. A- 
vanii di parlare di altri M armi scolpiti ec. ne riporto 
V iscrizione solufnente del seguente , per esser passato 
per le mie mani , e per contestare il Consolato de’ due 
Gemitìi , nel tempo dò' quali piu. comunemente si erède 
esser -accaduta la morte del nostro Salvadore *. e tra- 
scritta dal medesimo Lupi nella ad delle sue Lettere 
Tom. 2. pag. 173 fa veder chiaramente • non solo , che 
fu Fufio , e questo di Calvi , quel Console , che andò 
unito a Rubeìlio Gemino , sotto i quali patì , e morì 
nostro Signor Gesuciisto, come lo all’erma egli medesimo eou 
queste parole V ultima Ira essi morì nel Consolato de’ due 
»* Gemi ni o poco dopo, vale a dire , o nell’anno che 
» morì Cristo Signor nostro , o «almeno li oltre ec. » ma 
ei mostra ancora , che fu una svista presa dal Lupi , 
quando nella lodata Is crizione chiamò compagno di Lucio 
Rubeìlio Cajo Rufo , dovendo dir Cajo Fufio . Ecco l’ i- 
«crizione.- - 

—e..* •«>. . l~ - < *.* . 1 ' . • * ,> 

- XI. K. OcT - 
Q. Tedius TL. Germvllvs - - 

Ci XVI. 
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Oppia , il/. F. Puriet . III. Col. II. 

Q. Ionio . Blaeso . L. Antistite . V et 
X. Kal. la n 

Sex , Compativs . Sex . L. Evtactus 
Pariete . II. Col. 1 

C. Fafio Gemino . . . 

Cos 

£j. Rvbellio Gemino . 

III. Idus . Mai . Ossa . inlata 
Lvciae . P. L. Aprilis 
• Pariete II. Col. IH . 
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Fu ritrovata questa Lapida , siegne il Ficoroni nell* 
anno 172*2 nello scavarsi quantità di tetra , dietro la 
Cappella di S. Domenico , in S. Sisto Vecchio ec. ec~ 
Leggere anche il Flectvood , Inscript. ec. dove , per ciò, 
che riguarda la morte di G. G. arrecando un altra i acri- 
rione fatta noi Consolato de’ medesimi , nota , A, D. 291 
secTt'mLuvn aeram communcm ; sed sccundarn Lattari - 
firmi) aliosque 33 , quippc qui C/iri sturn Crucif ixum flit 
Considlbus itffirmat An. V. C. 782. et natura ideo 749 
quod veHsimde est. 

K di questo Fu fio doveva esser figlio il personaggio , 
che siegne , registrato dal Fabretti loc. cit. pag. ^44 ed 
espresso cosi*, - , 


• ‘l . . t »... •! %i; 

• • 1 • Nimpms Gemkvis 


. • -Sacrvm ‘ • 

“ * Fvfivs . Gemim . 'F ' 

. . i'i PoliTicvs - 

Idem , aqeam , behdvxit * 1; 

•• x‘ tu f » ‘ •» 

E qui dovrebbe -parlarsi delie moaete < battute 




ad onore 

• del 


\ 
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del lodato Valentuomo , ma perchè sì sono arrecate nel 
Capitolo delle Monete di Calvi , perciò altro non vi ag- 
giungiamo , che quello che disse 1' Agostini , mentovando 
quelle arrecate da lui , a pag. 91 . cioè . » In alcune me- 
» daghe di Cordo , e di Caleno , cioè del nostro Fufio , 
» si vede Italia , e Roma , 1 ’ una in abito di donna , con 
w un cornucopia , e 1’ altra in abito di Soldato , signifi- 
» cando, che con le guerre di Roma, Italia stava pacifi- 
» ca , ed abbondante , dall’ altra banda si veggono le te- 
» ste dell’ onore, e della virtù , le quali hanno lo stesso 
» abito , perciocché la virtù sta con Roma armata , e l’o- 
» nore, come Italia, pacifica, fertile, ed onorata u . Ma 
intorno a questa medaglia si avverta , che sebbene nel di 
lui dritto rappresenti la testa di quella dello Schulz , nel 
rovescio però n' è differente, perchè questa rappresenta Ita- 
lia , e Roma nella maniera descritta, e quella dello Schulz 
affaccia la sola testa della Virtù , e dell' Onore. 

Al pari della Vivida , anche la famiglia Fu/ia dovet- 
te stendersi in altri rami , ed essendo così , di questa fa- 
miglia dovette essere e quel Fufio Diogene , di cui il 
Reinesio Class. XVIII. n. 35 . è quell’ altro Fufio di cui 
arreca una moneta il Mauroceni Thes. Numism. cap. XI. 
p. 91. e F tifio Dama di cui il Buonarroti Osservai, ec. 
Tav. XIX. pag. i 36 . e Fnfio Balbo , di cui il Muratori 
pag. 476* e Fufio Zimoragdo di coi il Ficoroni Mo- 
te her. ec. pag. 3 i. e Fufio Erone del quale il Maffei Mus. 
Ver. pag. CXXXUI. e finalmente la Fnfia Genesis esi- 
bita dal Gori inscript. Jlorent. pag. 44 * e Fufio Cotta 
che Cesare ne’ lodati Coment a r) chiama honestum equi te rn 
Jiomamim. In ultimo da un soggetto di questa famiglia fu 
messa fuori le legge delta Fufia di questo nome, ricordata 
da Cicerone nell’orazione al Senato cosùiVelegi intercedere li - 
cerei , ut lece Aelia , et F ufia , ne valer ent. È sebbene non si 
Sappia il soggetto , che ne fu l’autore, è certo però di- 
ce un derto Cementatore , eh* porta il nome di due fa- 
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miglie illustri , ed erano in vigore da cento anni in circa , 
prima del ritorno dell’ esilio di Cicerone . 

Caio Subcrino Caìeno , così cognominalo , siccome lo era 
ancora il nostro Fufio , Gadisio , ed Albio , di cui più ap- 
presso , perchè nativi di Calvi , Qui ex Calcno , dice di Su- 
bcrino il Min-Elli, Urbe Campanule ltaliae est , e non pochi 
di tali cognomi si formavano dalle Città , e M. Planio Erede, 
Jleres engnomen Pianti , soggiunge lo stesso , furono anch' 
essi nostri concittadini . Cicerone nelle sue Familiari non so- 
lo ci ragguaglia di questo , ma dice ancora , che si ritrova- 
rono intrigati nella guerra civile , tra Cesare , e Pompeo , e 
furono seguaci dell’ ultimo , e perciò gli raccomanda a Dola- 
bella , pregandolo a volergli intercedere il ritorno dalle Spa- 
gne , dove stavano in compagnia di M. Varrone ec. Leggete 
questa lettera, che è la XIII. del libro nono . Di Suberino 
non abbiamo altro riscontro , ma di Planio lo abbiamo dal 
Gori Inscript . Florent. pag. 1 l\S. in persona di un Q. Pla- 
nius Optutus , e di Erede si ha presso il Flelvood pag. 80. 
in persona di un certo Ponti P. F. Cla Melae Heredis ec * 
cioè Clamelae unito insieme, come legge il Donato, contro 
la leggenda degli editori della Roma Sotterranea, che leggo- 
no C lamelae , Hercdit . 

Noi ritroviamo nella nostra Calvi anche la famiglia Capi- 
tone , nelle persone di Caio Pomponio , a cui va unita anche 
la File re, ti , nella persona altresi di un altro Caio Pomponio , 
il primo. Decurione Calvese , ed il secondo Seviro Angustile 
di Calvi, de’ quali sopra avendo parlato de’ Magistrati , che 
erano in Calvi , abbiamo arrecalo il riscontro . In altre Città 
vi erano ancora queste famiglie . Nel Gori se ne leggono mol- 
te memorie, e particolarmente di un altro Fileroti , non già 
col titolo di Seviro Angustale , ma di Decurione , Colum- 
bar . pag. 195. Noi non ci occupiamo a vedere, se Phile- 
roti sia nomedi uomo, come pretese ilSalvinì nelle Annotaz. al 
lodato Cori , o pure cognome : dalla nostra iscrizione ap- 
parisce chiaro , che è cognome , e dalla medesima si vede, 

E e ben 


Digitized by Google 


§►( Zi 8 ) 4 g 

ben anche, che l’onore dell’ Augtistalità si dava anche a 
Liberti, siccome contro alcuni Antiquari sostiene il della Tor- 
re loc. cit pag. 365 . unitamente col Gori Antiq . Folater. 
Tom. 2. pag. 168. dove così : Ad C. FrauLum Phnebum 
ut redeam , perspicuum est , in Municipiis , et Culoniis 
in Auguslalium Sevìrum numcrum adleclos fuisse etiam li- 
bertos , quamvis et ingenui viri non raro numerenlur in - 
vetustis saxis , qui eum honorem consequuti sunt . 

Vi era in Calvi anche la famiglia Saturnina : Noi di sopra 
ne abbiamo dato il riscontro net sasso , che comincia : M. 
Nerasio L.L. Saturnino . Augustali Calibus ec. Ella era 
così famosa , che i fasti , e i marmi sono pieni di questo no- 
me . Ella nella nostra iscrizione va unita colla Nerazia . Ne- 
ratius , così si legge nel Grutero , nel Fabrelti , nel Buonar- 
roti , nel Gori, nel Lupi ec. ma in questa nostra si legge Ne - 
rasius , quia veteres , al dir dello Speroni , Dissert. Foro- 
ìulai. prò V. usurpabant S. unde Philesius , prò Philetio , 
prosili ensium in vece di prosilientium presso il Fleivoorf , 
Vivasius in vece di Vivatìus nel Rei neri o Class. 1 . CLX.VI. 
pag. 184. dove dice, Vivasius Enallazo litterarumS . et. T Viva- 
tius est ut in Intercido Curatoris vicorum urbis Imper. Adriano 
CCL. Vivatius C'L. Severus . Sic V oleasium , Volcatium , 
solasium , solatium , Tessium , Tettium , Mussium , Masti - 
um , promiscue di x ere . Ma intorno a questa famiglia leg- 
gete il Buonarroti Medagl. ec. pag. 147 • 

L’ altra famiglia Calvese era la Cereale : Moennio . Cere- 
ali , S eviro Augustali, Calibus , dice la sua iscrizione arreca- 
ta di sopra . Vedendosi però , che tutti questi nostri perso- 
naggi vanno insigniti , chi di Seviro Augustali , e chi di 
semplice Augustali , e potrebbe risvegliarsi in taluno la cu- 
riosità di sapere , se queste dignità fossero state una stessa , 
e medesima cosa , perciò raddrizzando noi quel che non be- 
ne lii assettato nella nostra lettera , pubblicata CQlla data de’ 
3 o. Maggio 181 r. pag. applicandovi fuor di luogo il pas- 
80 del Gori p a g. 3 o 8 . lime ansarn arripit adnotandi diver- 

sum 
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sum ordinem constitxrisse in Municipiis , et Coloniis Sexviros 
et sexviros Augustales , mentre ila questo passo non si con- 
chiudeva altro , che Sevir senza Augustalis , non era lo stes- 
so , che Augustalis , la quale decisione del Gori punto non 
ligava colla nostra domanda , perciò per metter tutto in chia- 
ro , facciamo su di ciò la seguente osservazione : ftell© anti- 
che Iscrizioni si trovano notati i S eviri soli. , leggetegli nel Go- 
ri Tom. 2 pag. 3u8, e nel della Torre pag. 366, ed in al- 
tre de’ medesimi i Seviri Augusta! e s , nell' Odorici pag. 106 . 
e pag. J 07 ., egli AxigustcJ.es soli, come in quella della Tor- 
re , pag. 365. e nelle nostre ancora, dove si legge Seviri 
Aagustales , e semplicemente Augustales . Or si pretende di 
sapere tanto Augustalis solo, quando Sevir Augustalis sia- 
no la stessa , e medesima cosa , e noi rispondiamo di esser- 
lo , solo in ciò differenti , che i primi creati si dissero -Seviri Au - 
gu stale s , ed i secondi semplicemente Augustalcs ; . Cosi ne 
decisero il JSoris Cenotaph Pisan . ed il della Torre , quan- 
do scrisse nella pag. 365. Ex corpore Augustalium in Co- 
loniis sex pr'vmum nominati , ut aixi , Seviri Augustales 
ap pellai? an tur, sccus ac statuii Pelserus , qui lib. 5. Ter. Vin- 
delic. postremae editiorùs scribit Augustales tantummodo 
sex in unoquoque corpore faissc , lo che si fa manifesto 
-anche dalla nostra lapide , dove tanto il Cereale y quanto il 
Filcroti , perchè de’ primi creati in Calvi , si segnano col Se- 
viri Augustales , e perchè ISerazio Saturnino era - de’ socodt 
di , si nota col semplice Augustalis . Ma intorno a\ questi Au- 
gustali si legga il Gori , il della Torre , 1’ Oderici , il Falcet- 
ti , e’I Fletvood , dove nell’ Indice alla parola Augustalis , di- 
ce così : Augustales sodales a Tiberio in honorem demor- 
tui Augusti instituti , in seniores , et Iuniores distincti , et 

in decurias divisi Coloniac autum partim adula n di 

calliditale , partim ambitioni sensu Collegia , seu corpora 
Augustalium Saccrdoturn , imperanti s urbis exemplo institu- 
erunt , in quibus sex primum nominati Seviri Augustales 
die cb andar , et aliquando magistri Augustales ec. 

* La 
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La famiglia Cerdo anche era Calvese : Ne abbiamo la memo- 
ria in una Lapide , che si ritrova in Parlìgnano espressa così : 

C. Ivlivs. C.L. Cerdo C. Ivlivs C. . . . 

' IVLIA. L. EROTIS. E PAPERO .... 

Questa famiglia anche doveva esser celebre . Noi ne ab- 
biamo molti riscontri nelle Collezioni delle Iscrizioni antiche: * 
ed ognun vede , che Cerdo non è già un nome di artefice 
siccome fu preso a significare da Giovenale sat. 8. v. 181. 
ma è un nome di famiglia , che si deve dire essere stata anche Cal- 
vese , perche la Lapide era nell’ antico distretto di Calvi . 
Ed alcune volle si trova adoperato anche per nome proprio, 
siccome dice il Gori Columb. ec. pag. 4 ^ 7 - delle Fiorentine: 
Cerdo proprium nomen , non artificis . E presso il Fabretti si 
ha capit. 1. n. a. e 18. Cerdo. Antosies. Drvsi. Ae.v- 
Tvvs. Veseris. 

Ma in Calvi, non vi erano solamente gli Augustali , vi 
eran anche le Sacerdotesse : Non viri solum , in Sacerdotnm 
numero adscripti , sed feminae etiam : A deo priectì , di- 
ce Lipsio , in Tacit. pag. a 4 * bb. 1. in adulationem tunc 
mores . E questo n’ è il riscontro , ritrovato da noi ne’ Mar- 
tini di Visciano in casa del fu Curato Festa , in pietra pi- 

f iemo attorno al pozzo , dove si vede un festone piramida- 
e di fiori , e sotto si legge : 

Arria. C.F. Sacerdos 

della di cui qualità fu anche quella Calene arrecata del Maf- 
fei Mus. Veronese pag. CCLXXJ. espressa così: 

Dus 
Ma ni bus 
Cale.vb 
Sacerdoti 
Ììatris 
Deve 

C A LEXUS 

Fiuus 

Vi fu ancora la famiglia Annia , come apparisce da quel- 
la 
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la iscrizione fabbricata in una spazio del muro , avanti il pon- 
tone della casa di D. Baldassarre Zana ne Zuni, dove si 
legge ancora così : 

A amo. et. Asniae. 

E finalmente vi dovette essere V Erucia , e la Corvina , 
di cui apparisce un barlume in una monca iscrizione , in una 
pietra spezzata in mezzo , giacente negletta , e sconosciuta 
dentro il Seminario Diocesano, espressa così : 

Tea t 
Sjbb 
C' Enr 

; Incf 

Sefir 
C. Core 

Ma passiam , oramai alla famiglia Vitrasia . Questa famiglia 
aneli’ essa era Calvese , dell' ordine cavalleresco , ascritto al- 
la Tribiù Publilia , o Popllia , contro il Bressonio de for- 
mid. lib. Vili, che la rimosse dal numero delle Tribù. Tan- 
to ci vien assicurato da una Tavola presso il Fabrelti Inserì - 
pt. Antiq. cap. III. pag. ai 3 . dove in unione di altri sog- 
getti quivi notati colla loro Patria t condizione , e Tribù , 
vi si segna anche uno de’ nostri Vitrasj così : 

C. Vitrasivs . C.F. Primvs. Caiib. cioè Caliòus. 

Essa si rese famosa anche per 1 ’ Arca detta così Vitrasiana 
dal suo nome , ed eccone la ripruova in una iscrizione , che 
trovasi in Venafro , e rapportata ancora dal Pratiiii via Ap - 
pia lib. 2. cap. 9. pag. 224* 

Sex, FuLEE.vaio. C . F . Ter. Salftari 


Cfratori. Templi. Mfrcur. et 
■< v . Arce. Fitrasia.vab. Calerò rum. ec. 
dicendosi dunque qui Arcae Fitrasianae Calenorum , si 
rilava benissimo , che un personaggio di Calvi, il di cui no- 
ta® iguoto , o fu l’autore, o fu l’ introduttore di que- 
st* 
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si’ Arca , di cui prima i Calvesi non avevano l’uso . E per- 
chè la Storia non ci suggerisce niente di pai t Scola re intorno 
all’uso di quest’ Arca, perciò a quell’uso la riportiamo , che 
se ne faceva generalmente r ed essendo così , altro non dove- 
va esser quest* Arca , clic la cassa pubblica di qualche Col- 
legio , o società , o Corpo della Città , maneggiata da un cit- 
tadino , che da noi si direbbe Cassiere ,• la di cui incom- 
benza era appunto di esigere il denaro , die di là -proveni- 
va , averne il maneggio , distribuirlo , e metterlo a conto . 

Leggete il Rcinesio , ed il Pignoria ; 1’ uno , e 1’ altro di que- 
sti scrittori, il primo nella classe VI. ad LXX. ed il secon- 
do nella 325. e 3o8. parlano eruditamente di questo officio. 

Leggete anche iì Cori Tom. a. pag. a3. Essi eran detti Ar 
card , siccome leggiamo presso il Fabretti , dove nel cap. i. 
pag. 73. n. 1 8 r. si fa menzione di un certo Andragato , ser- 
vo di Cesare, che esercitava l’officio di Cassiere su quella 
imposizione posta da Augusto a coloro , elm acquistavano 
qualche cosa per via di testamento notato così : Arcarium. 
Vicesimac . If eredita fium, e nel Fabretti medesimo loc. ci, 
num. i83. si fa menzione di un tal altro Cassiere, e servo 
di Cesare stesso , chiamalo Crescienziano , che faceva il dis- 
pensalore della imposizione sudetta : Secundum Cresce ntia~ 
mim Servimi disperi satorem Vicesìmae . Hereddatium . 

Ma intorno a questi si legga anche il Cori Tom. 3. Iscript. 

Antq. pag. 296. Sicché gii Àrcarii non cran altro , che colo- 
bo , i quali accepta , et eacpcnsa arcarum tractabant , Mi- 
nistri alla Cassa : onde Lauipridìo in yllcx . Sever, cap. 43. 

Arcarios institidt , qui de Arca Jisci ederent muncra . 

I Collegj però non gli disegnavano col nome di Àrcarii , ma 
di Curatorès y e di uno “di questi Collegj , che era in Cal- 
vi , si dee dire essere stato Curatore Sesto Fnljennio Saluta- 
re , Curat. Templi Mere. et. ■ Arcae. V ìtr asm ae . Cale no- 
rum . Dilati! , che èi fossero detti così , 'nou solo apparisce dal- 
la nostra iscrizione , ma ancóra da un alira, presso lo stes- 
so I rabelti , nella quale si legge uu Curatore delia qu&'U Cen- 
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turia del Collegio de’ Fabri , e de’ Gentonarj , o sieno ar- 
tefici di panni vili , che solevano appendersi alla porla del 
lupanare , dalla parte di dentro , per non esser veduti da que’ 
di fuori per fissure : Onde Giovenale sat. VI v. 121. 

lntravit caliduM veterì centone lupanar. 
ecco l’ iscrizione Curator Ark. Titiane colli S.S. cioè Cu- 
rato/' Arene Titìanae. Cottegli, supradìcti , e ne fa parola 
anche lo Spon Miscellan. 'erad. antiq : pag. 5 ?. 62. 63 , 
e di nuovo il Fabretli pag. 485 . M. lunius. sabinus. Patro- 
ni is. Cottegli. Centonariorum . Anzi i Colegj medesimi, le 
Società , i corpi delle Città anch’ essi avevano una certa Ar- 
ca comune , per raccoglier le limosioe , che ognuno del Col- 
legio , in un giorno di ogni mese, Vi portava . Quia res eti - 
am inter se communes habebant L. i> D. quod cuiuscum 
que. Se alcuno poi desiderasse sapere, in qual epoca di tem- 
pi» fioriva questa celebre famiglia , lo potrà dal Reinesio , il 
quale alla pag. 533 , parlando delle famiglie del tempo di Adri- 
ano dice . Famìlia Vitrasiorum Pollion pertinet ad tem- 
pora Adrian. Aug. Hic eni-n P Aliali Lf™. PrC- 

vinciae Fugdun. 7 vscripsèt L. 16. Dig. de excuss . 

E con questa occasione non vogliasi tralasciare un altra iscri- 
z one presso il Fabretti cap. X. pag. 730. dove si fa menzio- 
ne di un altro Calenom/m cosr j 

Procus. Proo. Afri 


Feci ori ItaJiàe Reg. Tra 
Curatori' Coloniarum Spi. 

Fugdtinen slum Cam 
C&lenorum X//. Vir Rom 

senza sapersene però il soggetto * a cui fu inalzata la Lapide. 

E qui par che abbia luogo anche il Calendario Caleno , di 
cui fanno menzione quelle due tavolette ,* unite insieme , ri- 
trovate in A llife, in uno scavo fatto nel 1' 75»^ come riferii 
«ce il Trutta /iella IV . delle sue Disserta iion . Allifane pig,' 
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54. dove si fa ricordo anche del Celendario di Calvi, così : 
• Beneventani^ 

JVucerinis 
Lucerinis A Pulii 
Suessanis 
Calenìs ec. 

Ma ritorniamo di nuovo alla famiglia Vìtrasia . Della di 
lei celebrità in Calvi, non solo'n’ è testimonio 1 * Arca su- 
detla , ma anche quel marmo scritto , che esiste ancora in un 
cantone di una Casa de* Sigg. Mandava di Visciano , conti- 
gua al di loro giardino , dove perchè si legge un catalogo di 
uomi posti in ordine, e vi si fa menzione della Dea Bona, 
perciò abbiam creduto , che fosse un concorso di personaggi, 
radunati insieme, per qualche opera consagrata alla divozio- 
ne di questa Dea , e la famiglia Vitrasiana Calvese , per il 
numero de’ suoi concorrenti , vi fa spicco maggiore . 

N / Rei 

Mei — - -- Bona» 

SoMHACHIO VlTRAS 

Neschinus Clodi 
Zaxnaeus Clod 
Tbrtius 
PuiLIDEVS 
Cacca» to 
Communio 
Cemdo 


CURTI 
HoSTl 
VlTRAS 
TlClD 
AI A USI 
Marsi 
AI ARSI 
V IT RASI 
VlTRASI 


7'ertius 

A ASTA 

Era 
Tele pus 
Apollonius Vitrasi 
Praef ( ) Oppidi 

.. Ma non perdiamo di vista quella singolare espressione del 
nostro marmo , che non ci è venuto latto di incontrare in al- 
tre delle antiche , Praejectus Oppidi , con cui va segnalato 

l’ai- 
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r all ro nostro conci^t^n a '- 1 Apoi Ionio / i fra s io . T. quruiow ivi 
ha alcun dubbio, clic in Roma vi ('òsso stata una in austri tura * 
di. nome. Pracjecius Orbis ■>, o I rti, la quale al dir di Gel- 
ilo lìegQliis urbanis placherai % K certo similmente * che -lo 
Colonie, c i Miipieipj. madia omnibus ,- al dir dell' Ottono* , 
nitebantur , idi cunctarupi rerum , maxime e ero maqi-sira- 
luum similitudine , specie/n ur bis r elicile apud se effìggerent, 
ac in eius splendore , diati vilam dcgerc non licei al , hòc 
salicm. schernatc , velai solatio se se suslcntarcnt . E certo 
ancora di più , che la paiola Oppi dum , per detto dell' Or- 
saio, ricavalo da Pliuio , era coltrane non meno alle Colonie 
che a Municipi , che perciò parlando il Sigonio delle Co- 
lonie disse : Coloniac oppida Juerunt , quo populiis Roma- 
riii s cives suos ad incolcndum deduxit , e poi trattando de’ 
Mpniripj , cd abitanti di essi , soggiunse : JMunicipes possrt- 
mus diccre ho mine s iuris civili ni Romanorum , et Mimici- 
pium oppi dum iure civiuni Romanorum donatum . Inoltre 
le Colonie, e i Muuicipj a distizione dei Magistrati di Ro 1 - 
ma disegnavano alcuni de’ loro con nome diversa da queD 
li ? aggiuntovi poi , che Urbs Oppidum sono la stessa , e . 
medesima cosa: onde disse Roberto Stefano V . Urbs . ■' Ur- 
bs oppidum muro cinctum dieta ab ureo , aratri curvatu- 
ra (pi od antiqui iunclis bobus tauro , et vacca , . etrusco, 
rilu , in condcndis urbibus , e U errane de L. Lai. lib. "o . 
seri 4. ex istante ; Oppida corni ebani in» Latio etrusco Vi-> 
tu: ritrovandosi quindi nel nostro- Marmo P rejhctus opprdi , 
chi vorrà negare ,| die questa, (.-pressione disegni nelle Colò- 1 
nie il P re fedii* Urbis eli Roma, attese le antecedenti rifles-f 
sioni ? ( ISoi veramente npn sappiamo , so nelle grandi Col- 
lezioni del Grillerò , del Muratori 4 'del Doni ec. vi hi 
qqalche, esempio, ; di una espressione siffatta’ , ma in qlieP 
le del Gori , del Metvood , del della Torre,/ dell’ Orsato 
del dmpi , dell’ Olivieri ec. punto non apparisce , se infanto 
neppur. in quelle vi si ritrova , ecco , che dalla nostra iscri- 
zione esce fuori la prima volta una magistratura nelle Colo-V 
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nie , e ne' Municipj , die prima di esse- , restava ignota . 

La famiglia Lepta , ricordata da Cicerone nella lettera di . 
sopra accennata a favore di C. Suberino Caleuo , C. Suberi - 
n us Calenus , et meus est famìliaris r et Leptae nostri fa- 
miliarissimi pernecessarius , aneli' essa era Calvese : Di tan- 
to ci assicura il Min-EUi nelle sue Note alla medesima rile- 
vandolo da quelle parole, tum Leptae , quem omnibus an- 
tepone , sulle quali così : Non omnibus piane homnibus , 
non enim Leptae tantum tribuerct , sed omnibus Calenis . 
Nam et Lepla et Kodem AIovicipio ek.it : ed essendo co- 
sì , abbiamo uella persona del nostro Lepta un personaggio di 
somma stima , e valore : Di fatti molte ragioni ci fan crede- 
re, che fosse un uomo di qualità, c di gran letteratura . Pri- 
mieramente , il commercio letterario , che aveva con Cicero- 
ne , il quale ce lo dichiara perito anche nel grego , siccome 
apparisce dalla prima delle due lettere , che gli dirizza , de- 
cima nona del sesto libro , nella quale riscontrandolo ancora 
del dubbio insorto iu Calvi, se uno, che per lo avanti era stato 
precone, poteva esser Decurione , si rallegra benanche con 
esso lui della buona accoglienza , ed approvazione , che ave- 
va fatta al suo libro , che gli aveva mandato del perfetto 
Oratore , esprimendosi cosi : Oratorem meum tanlopere a te 
probari , vehemenler gaudeo : Milli quidem sic per'suadeo 
me quidquid hahucrim iudicii de dicendo , in iltum librum 
contulisse , qui si est talis , qualem tibi videri scribis , ego 
quoque aliquid surn ec. Ma delle lettere di Lepta , non ce 
li' è prevenuta nessuna . In secondo luogo , l’ intendenza , che 
pretendeva su di alami giuochi , che Cesare , forse in Calvi 
stava nel punto di «lare in ogni Quartiere della Città , sic- 
come apparisce dalla XX. del lodato libro , anche scrittagli 
da Cicerone : Ed in terzo luogo , il posto luminoso d' Inten- 
dente generale deli’ Artiglieria , quando accompagnò Cicerone, 
che andava in proviucia , siccome si rileva dalla lettera set- 
tima del terzo libro , dove Cicerone chiama Lepta Praefectum 
fabrttfn meum > cioè come abbiamo spiegato Intendente, ge- 
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iterale dell’ Artiglieria del mio esercito , mentre al Prefetto de * 
Fabri , come all’ Intendente dell’ Artiglieria obbidivano le mae- 
stranze necessarie , per le macchine militari . Noi non ci ab - 
biam presa la pena di andar in cerca di altri soggetti di que- 
sta Famiglia , bastandoci la testimonianza di Cicerone , per 
accertare il suo lustro. Vorressimo però, che si leggesse in 
disteso la lettera , scritta a Dolabella , per conchiudere il gran- 
de attaccamento e la passione singolare , che aveva Cicerone 
per i Cittadini di Calvi . 

Anche apparteneva a Calvi la famiglia C e scinta , la di cui 
memoria apparisco da una Lapide ricordata del Pratilli via 
slppia lib. a. pag. iG3. la quale a relazione del medesimo 
fu trovata presso la Caltredale della nostra Calvi , nell’ aprirsi 
un Viale dietro al Vescovil Seminario, espressa così: 
CllSClSlAK - J 


Escisi L, 

E KSCliVILS. C. E, 

Xeni, pikxtjss 
-> ■ Pos 

II. M. S. S. E. II. N. S. 

Xj» famiglia V acciaia , di cui ecco il riscontro in un gra» 
marifto , ritrovato l’anno 1800. nel contorni del Ponte detto 
delle Monache , riciuto delle antiche mura della Città. 

L. Cacci vi us. L. E. 

, D. S. S. P. 

diminutivo, derivato forse- da quel Tacco, di cui fa menzio- 
ne Cicerone prò Domo sua . In Cacci pralis , domus fuit 
AI. Cacci ec. , a cui consuona, Tito Livio lib. 8. Eodenb 
anno , P riverno Bellum. inittim , cuins sodi Eundani , duJD 
ctiam Fandanns fuit , CUruvius C accus , Cir non domi so- 
limi , sed etiam Romae clarus ec. e della famiglia Vacco se 
ne ritrova il sisconlro in un Aquedotto esposto nella Casa del 
iu IL Gionbattista Zona ne Zuui , cosi ; 
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L. E. 

: L. Vaco 

Q 

D. S. G. 

Con a 
C. IU 
A E. 

La fi avi a Tot lieve Fi v tri a , il di cui monumento , fai»— 
laicato df ntio a muto nella Casa di Casio Marti/. o dei mar- 
tini di Lisciano è espresso così . 

Patir. Posvit 
C. Flavio Politovi 
Fi .w ■ rial. C. A . C . Ffo v 
I x. Semai u. crcpi io 
Loro, vaio fi. C. un Taikuam. 
e non scio ci aj pelosa la maniera , eco <ui fii aggregato nel 
Senato di Cubi all* Online Senatorio , loco aolo * V . C. j, (r 
tabellari , o s?a et i coti del ] < polo , 11 a anfora il ramo del- 
la sua discendi nza, (orse delle celebri famiglie Romane , Po - 
ìione , e Fimbria , la prima non solo ci mutilata ne’ maini, 
ma ambe da Orazio, e \iigiiio, e la se creda famosa per 
tanti ucniiui illustri, partire lai n ente |«r quel Culo fimbria, 
di cui Ciceróne nel Dialogo di gl illustri Olitili. 

A quella ili Pollione Umbria ', si di\e aggiungere l’ altra 
di Politone Augurale , i quali limono della stesi a fan ii lia : 
T.ssa si ritrovava in Pelrulo , nella Casa del fu J). l.omizo 
JSJaiulara , trasportala poi in San Clemente di Caserta dal 
lu D. 1 ranceseo Daniele , e diceva così : 

Pater. Poslit 
C. Flavio. Politovi 
* Alcvrau C. N,. C. Prov 
liti Viro I. D. Loco dato 
S: C. per Taèeilam 

Og o poi vede, che tanto Fimbriae , qnanto Augurali son 
Soprannomi di queste 'famiglie j il pi imo lui se dato così , 

per 
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por esporre stato amante ^ o facitore .di merletti , o france , 
inde poi il verbo fintbrinturio rii cui così 1 ’anitore del Ca- 
lepino. T ei bum ej fidimi a Fimbria ( cuoci est n omeri 1 io- 
m a ri uni ) et sigmjicat Fimbnom impense se qui , a ut coìc- 
re , aiti imitali . Quinldìanus ec. cd il secondo lorse per- 
chè nella sua famiglia non mancò inai questa dignità Auga-' 
l'ale . 

La famiglia Frigia , forse di quel Talgio , a cui indiriz- 
za Orazio qi eli’ Oda che comincia : Non sernper imbres ec. * 
e /atto derno ambe da Tibullo di quell' elogio: 

J al gius aelrrno potior non alter Homcro 
anche conta tra le famiglie Calvcsi . Eccone il riscontro il 
quale dura ancora in Pctiulo, mila Ca?a di Marco Zona 

P. / Aie IO. A. Ié 

Pur muori 

A. Valgi rs. Piuvoklsvs 
F/ jcrr 

E qui si vede un altro ramo della Famiglia Filernil , con- 
giunta culla F diurni si , che alito non significa , al dir del 
ù alvini , che JUtisis atniens di Orazio, elegans conci u n 11 s , 
criniti , nani Afusae omnem amocmtalem ì et erudii io ne m, 
cor j lt chi 11 tur - , 

J>« Ila (« ai ig’ia Tapsenna ne al itiamo registrala la memo- 
ria <i sepia, che comincia cosi: P' Z'apSennx P. F. Pro - 
cubi ■. ni i fard. C/ioor X. P. lì. Sin. intorno alla «piale 
si ite! i il Sin: che noi intei pfetiamo Sin giti aria } perchè sic- 
come accenna il’.Papciroli J\otif. Inipe.r. Orlon. C. XX. Nttl - - 
lus in Oriente , praeter Prarfectos , singnlarios habsbrJt . 
Tofani in una iscrizione presso il lìeinesio class. 1. tfi, pag*. 

4 «>. si legge un. lai tassiano Prefetto dell’ Àia 1 .a Singurario- 
niin , chi Sì agni a rinvi Imperatori s Civiilm Uovi anatrini 
Quirltìum '. Ma la làpide che conteneva questa menu ria og- 
gi non esiste più in Calvi , o sia di qui della Taverna detta 
di Torricelli! , dove era , -giacché fu (atta trasportare nel sitò 
Museo di S. C itmtnle di Caserta dal fu D. Francesco 'Daniele . Il 

Ma- 
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Mabilon nel suo Iter Ital. mette la Lapide prope Theannm , 
lo die è falso , essendo stata in egual distanza di due miglia 
da Teano, e da Calvi, anzi più vicina a Calvi, e nella per- 
tinenza di Calvi . Se quindi è vero il canone ricevuto da qua- 
si tutti i Litorali , die il personaggio scritto in una Lapide , 
jq parlicne a quella Città, nelle di cui pertinenze essasi ritro- 
ia, essendosi ritrovata la Lapide di Tajisenna nella pertinen- 
za di Calvi, a Calli doveva appartenere audio il soggetto, 
die \i era sculto . IN'c si può dire, die dalia parte di Teano 
ora stata (raspollata nelle pertinenze di Calvi , prima perchè 
la Lapide era di gran mole , e di gran peso , cd in secondo 
Ihcgo , perchè il sepolcro, che chiudeva questa Lapide era 
eli qua del Savonc , cioè a dire nelle pcitincnze di Calvi . 

A questa Famiglia aggiungiamo anche la Fanìa , di cui an- 
che di sopra ahhiam arrecala la memoria . 11 nominato in 
questa Lapide era soldato p elevano della settima Coorte, del 
di cui significato vedete l’ Orsato Mann . Ernd. , o sia di 
quelli , che non si allontanavano mai dal Pretore , e di cui 
disse 1’ Olivieri Marm. Pisavr. png, 1 4 9 • parlando de’ Pre- 
toriani , che Rojtiac ncquaquam slationes h ab ebani , ma fu- 
ron dispersi da Augusto circa finitima, et opportuniora op- 
pici a , dal che si rileva , che il nostro Fauio era uno di que’ 
.Veterani , che stavano stazionati nella nostra Calvi . 

Tra le lapidi, che abbiamo detto anche oggi esistere in Calvi, 
vi è anche quella della famiglia Calco , il di cui elogio è stato 
arrecato , parlandosi de’ quatuorviri ili Calvi , e tenghiamo 
per sicuro , che fu della discendenza di quel Caio Licinio 
Calvo Romano , eccellente oratore a tempi di Cicerone , ami- 
co di Catullo , e figlio di Licinio Macro , un dei migliori poe- 
ti del suo secolo . 

Parlando delle Porte della nostra Città abbiamo esposta 1* 
iscrizione , che riguarda la famiglia Furia Numida , e Vera- 
zia Palliane . Aggiungete a queste anche la famiglia Festa , 
esposta anche di sopra . L’ altra è la Cocccia ? di cui ecco la 
memoria , 
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COCKIO 

L. Coceius. Tertius. 

L. Coceius. Carpus 
In fr. P. XV. 

In. Agro. XV. 

« 1 ’ altra della Vibia Fortunata . 

L. V imo. Fortunato I” 

Aruspici. Aug. N. Magistro 
A. Studiis. Proc. Ducenarjo 
Stat i onis. Hereditatium 

Ritrovate ambedue nella pertinenza oggi di Carinola , an-, 
licamente pertinenza di Calvi , secondo l' opinione del Cerbo- 
ne • Noi su quest’ ultima , anni fa , distendemmo una partico- 
lare Dissertazione data alla luce della stampa nel 1808. col 
titolo di Vibio Illustrato . Colà si ritrova rischiarato tanto il 
significato di Magistro a Studiis , quanto quello di Procu- 
ratori Ducenario , Slationis Hereditatium . Leggete partico- 
larmente la lettera posta in fine di quella Dissertazione . 

E qui crediamo potere aver luogo anche le tre seguenti T- 
.srizioni , ritrovate dal Pratilli in Calvi , e trasmesse al Maf- 
fei j per inserirle nel suo Musco Veronese , dove alla pag. 
CCCLXXV. si legge così : Intcr rudera oppidi Calvi . 

IuNONI 

FàUSTINAE 

Aug 

Sac 


Ibidem. 

O. L. Asiri. H. S. et 
Fili.Asirioni 


Ibidem» 

AquiXio 

Cos 

. . . Tron. Col 
D. D. 
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In ultimo , tra quei -, die portano il cognome di Calerò 
sì devono allogare come nostri concittadini anche i seguen- 
ti : Alilo Galeno, di tni dice Livio lil>. B cap. i3. e 14 .- 
tl e al tempo della seconda guerra Punica militava da sempli- 
ce soldato insieme con Caio Atrio dell’ - L minia , sotto il co- 
mando di Scipione, dello poi Africano, nelle Spagne. Or 
tanto il nostro Alino , quanto Atrio erano personaggi di gran 
, spirito, e vivacità, ed aggiravano gli animi digli altri Solda- 
ti , dove volevano 1 (lucilo , che accadde verso Succa , Città 
d ella Casligli.l , ad Sucronem , ce ne da un idea molto sor- 
prendente . Si trovavate essi colà , con un ' Colpo di milizia 
di ottomila combattenti , per presidio di quella gente , che 
abitava di quà dell’ Ibero , ed infermatosi il Generalissimo 
dell’ esercito Scipione , indi a pochi giorni si sparse fa nuo- 
va di esser già morto . Credutasi da loro come Vera 'que- 
sta novella , insinuarono all’ esercito di cliggere un nuovo Co* 
mandante, nè a questo parendo altra persona più abile di os- 
si per il valore, e per 1’ animo guerriero, che mostravano ambe- 
due , furono eletti a Comandanti . Ma ghindo ciò alt' orec- 
chio di Scipione, già allora dall’ infermità riavutosi , sotto pre- 
testo di volergli mandare in espedizione contro i La cetani , : 
te venire que’ Soldati in Cartagine « dove esso era , e destra- 
mente , acciò non si levasse qualche tumulto nell’ esercito , 
Saltili da alcuni Tribuni alla loro casa invitare , gli arresta 
ambedue, e condottili tutti Jigati , cinto di gente armata nel- 
la pubblica piazza , fatta prima un aspra riprensione a tutti i 
Soldati , gli fece decapitare . 

L’ altro Calerlo ricordato da Silio Italico lib. XVII. della 
seconda guerra Punica, di cui sebbene non rechi il nome, è 
de gno però di esser rammentato per la suo bravura , con uc- 
cidere un combattente Cartaginese di nome Samio , nell’ ul- 
timo combattimento in cui Annibale renò disfatto dal valore 
4 1 Scipione, così descritto dal medesimo Silio: 

liarescii multo laoaius vulncre miles , 

At _ 
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Atque aperti patulos prostrato corpore lai * 

Inter tela vias irrupti molo ruinae 
Ausonius globtis , et penuria graia residuai , 

Obtruncat Samiurn beUacis dcxlra Calerti . 

L* altro ricordato pur dallo stesso poeta lib. i3 de 11 . 

St ilo Punico , di cui neppure mentova il nome , ma ci de- 
scrive nodrito nelle selve del monte Tifata , e di avervi spes- 
se volte combattuto con Tori , e con Leoni , così: 

Tifala umbri fero generatum monte Calenum 
jYutrierant , autiere irncem nec corpore magno 
Mcns erat ìnfcrior . Subsidere saepe Teo/iem 
br uti us inire caput , pitgnas certare iuvenco 
Atque obliqua trucis tieduccre cornua Taktri 
Assuerat , crudoqne olim se atlollere Fato. 

Sulla di cui cittadinanza , tentato il Pellegrino anche qitt 
da quella benedetta passione , che chiamasi affezione patria , 
diè a questi versi una graziosa interpretazione, che non sem- 
bra fuor di proposito osservare . Appellò quel poeta , dice 
il Pellegrino Dise. a pag» 38a. col nome di C aleno nel 
qual modo ancor Ju delta Cales , Città di Campania un 
nostro Capuano , imitando l irgilia , il quale usò , come 
fu notato da Servio sopra il libro io. della sua Eneide. Du- 
ci, bus Italis dare nomina , vcl fluviorum , vel monti um . 

Ma per qual ragione dargli una interpretazione così svariata? 

Non poteva forse succedere , ebe un cittadino di Calvi , er- 
rando fuggitivo , si fosse ricoverato tragli ombrosi elceti del * - 

monte Tifala ? Quanti esempj abbiamo alla giornata di fuggiti- 
vi , che si ricoverano ne* monti ? E perchè poi voler togliere 
ad un nome un significato , che naturalmente gli sta mólto 
bene , senza qnesta violenza ? Se Silio Italico avesse voluto es- 
primere un Capuano gli sarebbe forse mancato il npxlo , 
onde racchiuderlo ne’ suoi versi ? Temiamo perciò , che il 
mal ridi’ affezione , no ’1 faccia ricadere anche qui in rjuel 
rimprovero, che gli fa Matteo Egizio , risposta al Sig. Anto - 
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«ini /?<zg. 124 proposito di un altra sua opinione: Parmi 
un lei pensiero del Pellegrino , per tirar tutte le cose al- 
la sua Campania , onde è, che di Critico , egli divenga, tal 
volta visionario . INell’ espressione di Siìio non vi rape vio- 
lenza , le parola Calennm è tutta naturale , e perciò non vi 
è bisogno alcuno di interpretarla per un Capuano , ma per 
•un cittadino di Calvi ricoveratosi per suo infortunio , o per 
elezione in epici monte . 

E giacché siamo imbattuti nel monte Tifala , vogliamo an- 
che noi esporre il nostro parere, intorno alla di lui etimologia. 
■Il Vargas , o sia Marlorelli nella sua Opera della Venuta de* 
Fenicj , primi aiutatori di Napoli part. 1 pag. 6. ripete il- 
•nome di Tifata da Thiphah Tosco-fenicio, clic significa cot- 
to dal fuoco , ed il Sig. de Attellis nel Tom. 1 de' Princi - 

della civilizzazione de’ Selvaggi dell ' Italia , 1 ’ accetta vo- 
entieri . Ma noi derivandolo da Tifo , in significato di Cu- 
stos , vocabolo anch’ esso Etusco, pervenutoci da quegli Eli- 
aci Adriatici , che distaccandosi dalla Toscana , fissarono la 
soro sede nella nostra Campagna , soslenghiamo , che da que- 
sto vocabolo sia derivato il Tifata. Di fatti nella prima Tavola 
«Ielle Eugubine spiegate dal Passeri lin. 18. si legge : Ancia 
eesona. Tefc . Tote lavine . spiega 1 * eruditissimo Passeri , 
'JMinistrentur viciimae enuciatae lavi Custodi totius Regio- 
7 tis Jguvinae . Or qui si vede chiaramente , che Custodi cor- 
xi sponde a Tefe , eia Tefe discende Tifata , e Tifatinus , 
dunque avendo Tefe il significato di Custos , anche Tifala , e 
Tifatinus devono significare lo stesso . E perchè disse il Ri- 
naldo Memor Istor. di Capua , lib. IV pag. 246» , che nel 
monte Tifata fu innalzato dagli Etrusci Capuani un Tempio 
a Diana Tifatina , quindi il monte Custode , mons Tifatinus 
e la Dea Custode di questo monte , Diana Tifatina , Mon- 
. tium custos come la chiamò Orazio . 

E 1’ altro Caleno sarebbe quello , di cui fa parola Marzia- 
le in due de’ suoi l uleuci 7 de’ quali uno comincia cosi : 
o - Fon, 
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Non plenum modo videa habebas 
Sed tam prodi gus , atque liberalis 
Et tam lautus eras , C alene , omnes > 

Optarent libi , contici amici'. , ,, 

e 1’ altro • 

V 

0 molles libi , quindecim , C alene : 

i » v } 

Ma perchè di quest’ altro Caleno non ne sappiamo niente 
altro di più , che il solo nome della Patria , e che 
era marito della celebre poetessa Sulpicia , ed anch' 
esso Celebre Poeta , e dalla quale si sostiene dal Bou- 
kurtio essere stato composto il Panegirico dì Tibullo 
a Messala , a cui si unisce anche il Tiraboscbi, dicendo: Ben- 
ché avvi chi vuole , che quel Panegirico a Messala , e qua- 
si tutte \e elegie del quarto libro , non sieno di Tibul- 
lo , anzi che queste venghino da alcuni attribuite a Sulpi- 
cia , moglie di Caleno , dettate a tempo di Domiziano ec. 
sebbene il Barzio sospettando, lo dica opera di Caleno, marito 
già di Sulpicia , e di cui il nome s’ ignora perciò niente di 
più ne arrischiamo , 

Omnia : . . Pecunia 
O .< . . Templfm 

Leggesi in una pietra , posta per base al Portone del Semi-, 
nario Diocesano . Vedete ciò , che ne abbiam pensato nella 
pag. 3o delle nostre Iscrizioni Calene . 

Usq . Cai 

<■ Antiss 

NivolentI 

lette da noi, nella Casa del Sig. D. Nicola Zona ne' /uni J 
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Noi mettiamo qui anche questi frammenti di antiche Iscri- 
zioni , per seguire gli avvertimenti non solo del Flectvod , e 
del Cori arrecati di sopra , ma anche del Paciaudi , il qua- 
le parlando di essi nelle Antichità di fìipairansona pag. 196 
dice così : Quei pochi avanzi di antichità , che ci riman- 
gono , sono le piu volle corrosi , e mancanti , cosiche ci 
lasciano in maggior desiderio di sapere ciò , che appena » 
hanno indicato. Tuttavia , siccome da frammenti si può 
conghictturare molto , e consertando di essi memoria , av- 
viene poi , che un giorno , o si trovi , o s’ indovini il sup- 
plemento , per simu cagione ho voluto adunare qui tutte 
le iscrizioni spezzate , ed imperfelte della nostra Cupra , 
avendo massimamente V esempio di essersi ciò praticato 
da parecchi Scrittori cc. Se però la prima iscrizione , sic- 
come è superba por la grandezza de’ caratteri cubitali , fòsse 
anche intiera , arresterebbe la curiosità del dotto viaggiatore , 
jièl contemplarla . Essa si ritrova in due pietre , per base 
della facciata del Portone del Seminario Diocesano , c senza 
arzigogolare sulle deità , a cui fu posta , essendo sicuro , che 
in Calvi vi fu il Tempio di Mercurio , e di Ciano , quell’ O 
Isolato può indicare o 1* una , o 1’ altra di queste Deità . 

Se poi è vero altresì , che i Vasi di creta cotta , i sug- 
gelli , e le monete sono anch’ essi fedeli deposita rj degli og- 
getti , e de’ nomi di quelle Famiglie, che vi si ritrovano im- 
pressi , ed è vero similmente che esse appartengono a qne’ 
luoghi dove ritrovanti , perchè le seguenti si son ritrovate nel 
distretto della nostra Calvi , perciò ragion vuole , che le Fa- 
miglie in esse impresse , debbono allogarsi tra le Calvesi . 
Così la l.ollia. Aon/, nel fondo di una Patera, in un ler- 
TÌtorio al luogo detto S. Casto Vecchio , forse del ramo del- 
la Lolliana Romana , o sia di quel Lollio , a cui indirizza 
Orazio l’Ode 9, del IV. libro, la seconda lettera del t. e 
Jie la menzione anche nella XV III. Leggetene gli elogj ne' 
luoghi citati . La Basinia Pisone , mentovata , e posta tra le 
piu celebri dell’ antica Roma anche dal JNoiis Ccpotaph. Pi- 
L — ^ ,, — ' san . 
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jàra. ad pag. 1. e descritta così nella pag. 44* Plures J ?o- 
manae gentis Fami li ae , ira Pisanam seu civili ni , sellini- 
litum Coloniarn deductae , cjc titulis utriusqvae Ce nota- 
phii Caesarum indicantur , riempe Petilia . Rasisi* , Pn- 
jpira , Sertoria , Octavia , A lòia , Uetlia Petronio. , Fabia 
ec. , e da noi registrata nella pag. 6. e 7. di quella nostra 
lettera , dove abbiamo liquidata ancora la maniera come deb- 
ba leggersi b. Rjsi.v. Pis. così scritto in una coppa di cre- 
ta di color rosso , ritrovata in un picciolo stavo l'atto in te- 
uimcnto di Francolisi , poco distante dalla Grotto delta di 
Sbardella . La Viciria . Viciriorum in un antico siggillo T 
gentilizio di bronzo , ritrovalo nell’ interno delle mura della 
Città, vici ito all’ A reo tra Forma , e l’Anfiteatro , e di cui 
noi avendo detto nou esservi riscontro presso gli Antiquari , 
pur finalmente poi lo abbiam ricevuto dal (Jori Tom. 1 pag. 
35 1 casi; P . Servilius . P. L. Andrea . Viciria. L. L. Hel pis. con- 

iunx. Tom. 3 pag. i3 M. Vicàri. P risei, e Tom. 2 pag. 
Co intorno alla (piale così il medesimo : J icirÌMc gentis no- 
mea copuli um ex t dio Lapide Gruteriani TJiesaari 4 DQCXXVII. 
} icirii engnomen , quoti deest , in inarinor € tdiis investi gami um t ra- 
do ; In Grulcro plures habemus 'Pribunos Legionis IX. Scy liticati 
quos gradus ut potè infcrioris condì tionis , / icirio nostro , ratus sani 
haud convenire . Ed ecco i riscontri anche della famiglia Vi- 
cina , di cui dicemmo , non ritrovarsi presso gli Antiquari r 
non avendone avuta ancora l’ esposta notizia c se ne ritrovò- 
un altro riscontro nei scavi di Ercolano in Flerculanei op~ 
pido al dir del Mafiei Mas. Vcron. Jnscripb. Ver . pag. 
CCCLI. espresso così : * . * , * v 

• < 1 ; : ... 

Vicirian. A. F. Arckadi. ~ 
il latri Italbi ' 

. • D. D. < 

A.r. I , •• - ... ' 

dacbò si concbiude , che questo nome o casato era di uso 
presso le Città dell* ÀosUa Campagna., La .Bebio Tam- 

phi~ 
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pkìl rt , o Pompi * , impressa in una moneta di «argento , ri- 
trovala nella Rocchetta della nostra Calvi, entro un Sepólcro 
arcuato con \ aso Cinerario , che ancor si conserva da noi , 
nel cui dritto si vede un bellissimo giovane con cimiero , e 
nel fianco porta impressa la parola Tampil , che Cassiodoro 
con altri' legge l'amphilus , e T Glareano Pamphiliis , e nel 
rovescio \i è la quadriga col suo cocchiere , e 1’ iscrizione 
Roma , più a basso M. Bachi \ Q. F. Anche di questa fa- 
miglia son pieni i monumenti , ed i rami eran diversi . Ve- 
dete il Cori fnscript. ec. La Fabata in altra medaglia an- 
che di argento , detta da noi più sopra ritrovata tra quelle , 
scavate nel tcnimento di Pignataro , Fabatus secondo Plinio, 
e secondo la nostra moneta , ma Fabatius , secondo l’ iscri- 
zione seguente presso il Helvood pag. io. 

Jvnoni Patv loia e 

F ab ai ivs . Tabvlarws . Osi. ec. 

• ' • . % * , 

Siccome abbiamo detto , era ancora famiglia Calvese . La 
Dossena , o sia de’ D ossenj anche in medaglia di argento, ri- 
trovata nelle tenute del nostro Giano , nel di cui dritto si 
vedeva Nettuno col Tridente , e nel rovescio una Minerva 
galearta a piè , di una squisita bellezza , e la leggenda Dos- 
sen di cui in unione della Panfila , parlammo, nella pag.3i 
delle nostre Iscrizioni Catene , e finalmente la Sabina , pur 
in moneta d’ argento , ritrovata in Pelruio , luogo detto la 
Selva , e di cui parlammo nella lettera , che porta il titolo 
di Errori di Acrone , e di Porjìrione cc. pag. 21 e 22 
colla leggenda P. Sabin , anche queste eran famiglie Calve-, 
si . Ne ci si apponga , che non portando tutte queste fami- 
glie , il proprio distintivo di Calenus , si può dubitare , che 
fossero appartenute alla nostra Calvi, imperciocché essendo 
vero quel Canone fissato , ed accettato da tutti gli eruditi , 
che quel luogo , dove si ritrova , o si scava il monumento , 
debba tenersi per la Patria del soggetto , che vi è segnato , 

sic- 
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siccome giudicano l’Or. saie Marmi Erudit. p.lg. iB. ilGuar- 
nacci Orig. Italiche Tom. 2 pag. ai 6 Tom. 3. pag, 2 - 7 5. 
1' Ab. Gervasoni lett. all' Olivieti pag. 39 e a tempi nostri 
l’ Arditi nella sua Illustrazione di un Vaso ec. pag. 5 es- 
sendosi tutti questi monumenti , ritrovati' in Calvi , alla stessa 
Calvi si devono aggiudicare . Tunc vero , dice il Gori In - 
script, antiq. Ardii , ad eos Municipes , et Colonos spo- 
‘>ctat % ubi marmar erulum fuerit . '■ •• , , - 1 *'p 

E qui arrestiamoci per un altro tantino nella leggenda deìl’ 
iscrizione di Aquilio , riportata da noi alla pag. a3t. così»: 
Aqtàlio . Cons. . . . Tron . . Col. DD. cioè Aquilio ì . , Pa- 
trono . Coloniae . Dee. Decurionum . Da questa iscrizione 
sì rileva , che questo Aquilio non solo era Cittadino di Cal- 
vi , e di gran merito, leggendosi nel Gori Toin. a. Inscri- 
pt. Antiq. Areti , pag. aio. Eodem exepiplo municipio , 
.Coloniae , et Collegio plures Patronos sibi adscisccntia 
non prohibebantur , neque solum px magnatibus Roma - 
nis verum etiam ex propriis civibus , qui aliqua insigni 
magistratura et munere in patria functi , multis virtutibus y 
. mullisque arteficiis de republiea meriti essent , ma si rile- 
va ancora , che fu Patrono di Calvi , allorché era Colonia , 
e forse della famiglia di quell' Aquilio Gallo, gran giurecon- 
sulto, discepolo del famoso Muzio Scevola , grand’ amico di 
Cicerone , e suo Collega nella pretura , e che dal Pretore fù 
nominato per giudice dell’ affare di Pubblio Quinzio , ma di 
una data molto più alta dell’ età di Cicerone , perchè il no- 
stro Aquilio si dice Patrono Coloniae , e Calvi a tempi di 
Cicerone era già Municipio . Anni fa , in un arbusto dell’ in- 
torno della Città , detto alle Pellecchie si ritrovò uno spez- 
zone di marmo, dove si leggevano queste parole . Col. D. 
M. Chi sa , se questo non era il marmo del nostro Aquilio y 
coll’ andare del tempo spezzato , e disperso ? Ed ecco Ta fa- 
miglia Aquilia anche Calvese -, a cui si deve unire la fami- 
glia Asiria pur anche Calvese , di cui abbiamo arrecata l’ e- 
neljU stessa pag. di Aquilio , e si deve legger co- 
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sì :'Ossa . L. A si rii . hic -. sunt . et Filii A gir ioni . 

E questi sono gli Uomini illustri della nostra Calvi , che 
ci sono pervenuti sinora a notizia. Speriamo, che altri dopo 
di noi vogliano accrescere questo catalogo, e riempier le no- 
stre lacune, scoprendone altri . Solo ci resta a dire , che di- 
stendendogli , non ci siamo' attenuti ad esattezza di ragion 
• cronologica 4 perohè eccettuatone il primo, che fu Oleno , il 
quale viveva a tempi della nascente Romana Republica , e 
quelli mentovati da Silio che vivevano a tempi della accon- 
ti» guerra Punica, gli altri furono quasi tutti coetanei . Ci 
-.basta però, averne dati» qualche contezza , in mezzo all’ o- 
•scurità della Storia. 

Ma la nostra Calvi , non era celebre solo pér i suoi Uo- 
-mini illustri; la sua ^celebrità , si estendeva iìilanoo ad -aver 
de’bravi Cavalli, i quali meritarono di cs'ur registrati a neh’ 
essi negli annali de’ tempi . Uno di essi si chiamava Botko- 
-CA^r.No , »1 riferir del Buonarroti Osservazioni sopra alcuni 
frammenti di vasi antichi di l'etra , il quale nella lìg. I. 
,lav. XX VII. da anche la spiegazione di questa parola così : 
1 ìtotBì de* nostri Cavalli sono Nicephorus , Aeropetcs , JJotrocale- 
jìus , Acciatus , il primo denota ■ riportktore dì vittoria che e lo stes- 
so del nome di Ferenico , Cavallo di Jcronc , nomi di bvon augu- 
rio, dì Intona riuscita , nella gara del corso', siccome si dee dire 
del Sfrondo , che significa volante per aria : il terzo , stimo che sia 
runne , posto per uri certo vezzo , quasi grappolo di una Catena , 
essendo quel luogo della Campagna , celebre per i vini generosi , 
de' quali fa minzione Orazio , Strabono , Flinio , ed Ateneo , quasi 
per presagio , c per allusione allo spirito generoso , e vivace dell ’ 
mt untale , nativo forse di quel luogo . Così il Buonaroti 
pag. 1 83 . dopo averci data anche la figura del nostro Caval- 
lo, e dopo aver detto: Noi non ci dobbiamo poscia mera- 
vigliare , che i cavalli ricevessero onori così particolari , di 
« ssere scritti i loro nomi , e le loro vittorie ne’ marmi e 
ohe si cercasse di eternare la memoria , con esprimere la 
loro effigie ne' monumenti , mentre sappiamo , che tanto 

gran- 
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grande era V affetto, che portavano loro i patroni , e còsi- sin- 
golare la stima , c'Ae ne- faceva il popolò, j cÀe giunse a 
tal segno , cAe concedevano loro il péemip , e /e palme e 
le corone in quella stessa guisa, che facevano agli agitatori , 
poiché tralasciando la biada , c/n? ricevevano dal pubbli- 
co , come hanno osservato gli eruditi , erano specialmente 
ancora essi coronati , onde Plutarco nella Conviual. lib. i. 
q. 5 . pag. 6I9. /toia cAe «ola iZ Cavallo di lutti gli a ni- 
inali è a parte de’ combattimenti e delle, corone e vengo- 
no da Poeti i cavalli ' vittoriosi chiamali acthloforoi cioè 
riportatori del premio del combattimento , e stefaneforoi ri- 
portatori delle corone , e di qui è che si sovente nelle an- 
tiche gioie intagliate , s’ incontrano scolpili cavalli colla » 
palma addosso , o vicino, talora anche colla corona accan- 
to. Monsignor Fai) notti iella Spiegazione delle Tavole dell’ Iliade 
pag. 34 ». dilato dal Buonaroli pag. 17H. aneli’ esfo ci diede la 
figura del nostro Cavallo , portando la figura delio stesso 
vetro del Buonaroti , e inserendolo poscia di bel nuovo fra 
le sue Iscrizioni Domestiche , ma non ce ne, diede una.' 
spiegazione così lampante , come quella del lodato B«on aroti 
lùeggete tutta la Tav. XX VII. ■ fig. L e leggete ancora il. Fa- 
bretti , il quale uon dice altro a questo proposito , che pii*- 
va essent in hoc lamella notando- , lunula sw de/ites , 
pcctoris omamenturn , noi a e , et nomina gentis , ut I ir- 
gilius vocat coxis in us fa , pecloì\dis fascia , sub iugo sub 
iugium inde Catoni dieta Lebialia ac. le quali cose sono 
tutte spiegate del Buanacoti . ’ ’ • • * . 

Dopo il Ca|>itolo degli Uomini illustri , seguirebbe quello 
dello Stemma , o sia Impresa di Calvi , ma perche bastante- 
mente , se n’ è parlato nella prima edizione di questa Sto* 1 
ria , avvertendosi , die lo Stemma di questa Città consisteva 
in itn Calice, dentro di cui un serpente, o sia Uipera stava 
bevendo , ed un altro col capo erto, in situazione o di avara’ 
bevuto o di voler bere con tre stelle a piè di questo Calice, 1 
e la circoscrizione Vetustissima Calium Civiias. interpretate 
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Ja nói, per la memoria della generosità del nostro Vino Ca- 
leno* in forza delle praove colà arrecate , non già per il Ge- 
nio della Città , perche i serpenti adoperati in questo signifi- 
cato , non si riscontrano, mai nella posizione, con cui si rap- 
presentano i nostri ma sinuoso plerumque ftescu , come lo 
notano gli autori de 5 Marmi Torinesi Pati. I. pag. i 4 r per- 
ciò non alziamo stimata cosa conveniente il ripeterlo anche 
qui « Solo vogliamo aggiungervi , che tanto lo Stemma di Coi- 
vi quanto quello del nostro Sparanti era un solo, e medesimo, 
duralo sino all' anno 1806. e propriamente, quando vernila 
nel nostro Regno 1 ' occupazione militare francese , fece un 
cambiamento totale di tutto . Resti osservato però, che 
questo Stemma, era in tanto pregio presso i nostri An- 
tichi di Sparatosi , che lo .avevano fatto imprimere si- 
nanche nelle pareti della Chiesa Laicale A. G. P. e noi ce 
lo ricordiamo benissimo . Essendosi poi rifatte le dette pareli, 
fabbricandosi la nuova Chiesa, fu tolto, ne più rimesso . Co- 
sì è qnamdiu sciita decorrimi , diceva Seneca Natur. quest, 
lib. VII. rap. I. mago itudinem rerum covsuetndo subducit. 
Ha enim compartiti surnus ut nos quotidiana etiamsi admi- 
Tatione digna sint , transeant conira minimarum quoque 
rerum , si insolitae prodierunt , spectaculum dxdce fiat . 
Ciò non ostante non trascurarono i uoslri Maggiori di perpe- 
tuarne per quanto era possibile i vestigj, facendogli intessere - 
nel Piviale antico di detta Chiesa, nelle Tonicelle, ed in una 
Pianeta di domroasco, che pur ci rimane, e nel Seggio della 
Città in Calvi , si vede specchiatamente'. 

Dcpo essersi parlato della Stemma dovrebbe dirsi qualche 
cosa anche dei scrittori , così antichi come moderni che han 
latta menzione nelle lor opere della nostra Città o sia di 
Strabane , Tolomeo, Plinio , Ateneo, Polibio, Cicerone, 
Grazio , Virgilio, Silio Italico , ed altri , ma più di tulli 
Tito Livio , che più distesamente ce ne ha lasciate queste 
memorie e di Giulio Consequente il qnal ci ricorda un Vul- 
cano succeduto in. Calvi , cosi ; prodig, libellus : q: maximo 
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Pletore , L. quìntio Gulorte Lycost. apud Formi as , multis icdbus 
fulminum moenia undique conbusta et dissoluta sunt ; apud agkvm 
Galencm , repente fiamma , scisso hìalit , terra irrvpta , trìbus dic- 
bus , et trìbus noctibus exaestuans , quinque agri jugera exhausta 
peiitus succo ubdrtatis in cinerem exiormit , ita ut fruges non s o- 
lum , sed edam arbores cum imis stipiti bus absumpserit ; ma perché 
questi furono notati da noi nella prima edizione di questa storia 
pag. ?. 33 . e segg. perciò altro non vi aggiungiamo , che tra 
i moderni nessuno ce ne ha lasciati rapporti più luminosi quan- 
to il Guarnàcci , ed il Pigino , i quali , anche se fossero sta- 
ti affettuosi cittadini di questa nostra Patria non se ne sareb- 
bero dimostrati così benemeriti : Noi nella pag, 98. e .99. 
ne arrecammo altri riscontri, ma nella pagina 327. della eteri- 
nata opera , così 'ne aveva anticipate le qualità , parlando de* 
nostri Calvesi . J forum . Sane fiemp. olim insignem 9 et atti* 
pi am valile /disse , indicio quoque sunt plurima , quae 

ubique visunliir adhuc in Italia a cquisitissimi operis nunùsmata cum 
ex aere pulcherim a tuoi ex argento ; quibus plenimque est insigne 
laurus cum fiumana Jovis faeia , cui supr'it volitans Victoria coro- 
nani imponit . Siibscriptum tioinen Calesio , idest Cal i sor v m . ^)uo 
Syntl/nlo' C odi tic Jm'is favore , et Itumana industria partas per 
agriculturum opes et polenti arti significare, vìdentur. 'Pendant. enim 
fune ubcrrimiim C ajnpaniac tractum Monti Massico , Sidicìno, Cosili - r 
no, et Falerno agro contiguum . Fina habebant eximi a, 1 inde quidam 
nonùnis cfymologùun dicere voi uni calos fitti oinos scilicet . Lauda - 
tissimum erat enim andquitus vinum Galenuin Strabane , et Plinio 
auctoiibus, qaod eli mn cum Falerno , S inventino, et coecubo contende - 
re poterai . Unde frequens eius inenfio est apud Poetiis Lati/ios > 
lloratium , Murdalgtn , Juvcnalem , et alios scriptores,quor un verba 
hic adduccre riunir Cangimi esset , olir» di questi anche S. Paolino 
«e ne ricordò quando nel Natale 111 . numerando partitamente 
i popoli ,, che concorsero, a celebrate il giorno Natalizio di S. 
Felice Nolano , conta tra que' divoti anche i nostri Calvesi 

. . ~ ;tì‘h a-.i- i- 
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Quifjue Urbem liquere Cales « 

- Il Pellegrino poi nella sua Campania ne ha parlato <K 
passo in passo , ma sempre prevenuto a favore della sua 
Gapua , ed il Cerinone , sebbene si fosse impegnato a di- 
grossarcene un disegno , perché però le notizie son monche, 
e i dilettanti della Storia , ne desideravano delle ulteriori , e 
piò soddisfacenti, e da un altra harnla ha voluto 'sotto- 
scrivere ciecamente al Pellegrino, senza alcuna preparazio- 
ne di spirito, da straniero, che era, perciò non solo ce 
ne ha lasciale delle memorie scomposte , ma ci ha fatto 
vedere ancora , che egli non aveva punto di coraggio , per 
garentirne i diritti . Niente meno si può dire del Pacicchel- 

* li , il quale fa poggiare sul falso , e sul contra di t torio tut- 
to ciò , che ne scrive nel suo Regno di Napoli in prò- 
spettila . Nello stato presente la Cattedrale di Calvi può 
andare in competenza, e gareggiare colle più cospicue Basi- 
liche del nostro Regno, accresciuta di una magnifica Sa- 
grestia dal fu nostro \ escovo , e poi Arcivescovo di Na- 
poli , e Cardinale di S. Chiesa D. Giuseppe M. Gapece 
Zurlo , dove si vede la Serie de’ nostri Vescovi disposta ed 
ordinata in pittura sopra nutro , dal primo che fu nostro 
concittadino, San Casto , sino all’odierno D. Asdrea de 
Lucia , il quale non con minor zelo, ed amore u’è an- 
dato ristorando i guasti sofferti, ed accresciuta quindi anche 
dal medesimo di più nobili , e ricebi arredi , di un magni- 
fico , e suntuoso Trono, di un elegante, e famoso Pallio, 
di un < rgano bellissimo, e rifatta inoltre nella parie superio- 
re , già rovinosa, e cadente per l’ antichità, e per i danni 
cagionatigli dal tremuoto de’aS. Luglio i8o5. il qu;.l_* a- 
prì la facciata in più luoghi , squarciò i primi pilastri, stri- 

' telò l’arco Maggiore, il Presbiterio colla Sacrestia soffri va- 

• < rie pericolose fessure, e perciò si dovette accorrere sub‘- 

tamente , a rimetterla , per impedirne le ruine, e quindi 
fipaovare quasi tutto le stucco. Noi trakstiaiuo , che fin 

dai 
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dai primi anni del di lui Episcopato , fu destinato dal no- 
stro Sovrano per uno decomponenti la Giunta Ecclesiasii-r 
ca , detta delle Chiese IleCellizie , per fissare una regola, 
per tali Chiese uniforme per tutto il Regno , secondo i Ca- 
noni , e l’utile spirituale delle popolazioni, e repristinare 
l’osservanza della Disciplina Ecclesiastica le cui risoluzioni 
furono ritrovate così lodevoli che furono adottate , come 
Leggi dello Stato, e perciò registrate nel Corpo delle Pram- 
matiche • Non die chiamato poscia a parte delle cu- 
re delle tre altre vicine vacanti Diocesi , Carinola , Ses~ 
sa, e Teano , e costituito lor Vicario Geuerale tal si ac- 
quistò e credito , e stima , e venerazione , che ne resterà 
eterna la rimembranza : Al che si aggiunga , che appena 
ritornato della Sicilia il nostro Augusto Sovrano, fu scel- 
to per uno della Commissione Consultiva , compoitt 
de’ più Savj Prelati e Magistrati della Nazione , per 
rimettere nel retto sentiere le cose Ecclesiastiche non meno, 
che le civili , dove intervenne per quanto tempo durò . E 
sebbene lontano por più anni della sua Diocesi , impedito 
da questi decorosi impieghi, pur tenendola sempre nel pet- 
to , e nel cuore non lasciò mai di vegliare , e per il mag- 
gior decoro del suo Clero , e per i bisogni g 'iterali della 
sua greggia e per il maggior lustro del suo Seminario , il 
quale cresciuto ne’ suoi Alunni , e ritrovandosi . il nuovo 
Ospizio di està incapace a potergli ricevere per la strettez- 
za del luogo , non curando ne spese , ne incomodi per as- 
sistervi di persona , lo ha accresciuto di nuove fabbriche , 
col pensiero ancora di formarvi nna comoda abitazione 
per se e per i suoi successori. Nella Cattedrale poi officia- 
no tredici Canonici col loro. Primicerio , Teologo , e Pe- 
nitenziere con cappa , e gli as?istono dieci eddomodai j , ne 
la Sede di Calvi è stata unita in alcun leinjK) ad altra 
de , siccome coll’ autorità de' Scrittori abbiam provato nel 
nostro Santuario Caleno pag. 1 . 3. e lo- ebe si è oS-r 
servato anche a nostri tempi, ne’ quali non solo la nostra 
, ‘ Se- 
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Sedè non è stata unita con altra, ma si ha attirata anche 
quella di Teano , onde il iodato nostro Vescovo , non è 
solo Vescovo di Calvi , ma anche di Teano , cioè prima 
di Calvi , c poi di Teano , per la unione fatta ili 

questo Vescovado a quello di Calvi secondo la Bolla 

di Pio VII. data in Roma pressò S. Maria Maggiore 

il giorno ventisette di Giugno , dell’ anno medesimo otto- 
centesimo , decimo ottavo dell’ Incarnazione ec. 

• E qui mettiamo fine , anche a questo Capitolo , passan- 
do sotto silenzio anche quella Corona di animali nella 
Porta Maggiore della nostra Cattedrale ' intorno all’ effigie 
della Beatissima Vergine, interpretale da uoi per una Chi- 
mera , a ohm Dio consacrata per le ragioni ’i addotte nel 

decorso di quel Capitolo , o dedicala ad Ercole vedendovi 
si chiaramente impresso un fanciullo colla clava , e due 
serpenti nelle mani , Mandatigli da Giunone per sterminar- 
lo fin nella culla , così giudicandone anche il Gori a prev 
po ito di una Mano Votiva , nella quale, perchè vide im- 
pressa 1’ effigie di Mercurio , concliiuse perciò di esser de- 
dicata a questo Nume Tom. a. pag. LX. delle sue Iscriz. 
ec. Cpe poi gli animali fossero stali posti nella facciate de’ 
Tempj lo attesta lo stesso Gori Inscript tinti q. Voluter. 
pag. 1 53. dicendo t bifronte Templornm coeletti fuisse 
animella, quuc in Deormn tutela era ni , nemo ignorai. 
Presone V esempio dagli Ebrei , siccome ne avvisa Clemente 
Alessandrino nel quinto libro ile’ strami, dove avverte che 
gW Ebrei effigiavano nell’ ingresso de’ loro Tempj de’ tali 
mostri : E tralasciando ancora di accennare i motivi, onde 
sotto de’ Pulpiti si veggono posti e Leoni, e tigri, ed al- 
tri animali nobili , 1’ epoca del qual uso presso i Cristiani 
sì pno riferire al sesto Secolo , come lo addita > lo stesso 
Gori Osservaz. E slem pqr\ sopra di un marmo greco di- 
cendo : Noi possiamo con sicurezza conoscere sino a che 
rimoti tempi s ia invaso ne' Secoli posteriori il far po- 
sare sopra Leoni , tigri) ed altri ùmili animali nobili. 
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Je colonne , o delle porte , o r?e’ Pulpiti , o <Ze7Ze Tribune 
delle nostre Basiliche indicando il VI. Secolo , e ve- 
dasi anche Mons. Ciampini pag. I. de’ ATonum. Anlich. 
Cap. HI. Tavol. XIII. E par che questi Simboli del Leo- 
ne vogliano indicare i Maestri della predicazione , qua- 
li furono S. Giovanni , e S. Marco : Facies Leouis , et 
facies Aqnilae secondo 1‘ espressione di Ezcchiello. Seppu- 
re non si voglia dire coù Stefano le Moyre in una lettera 
scritta al Caperò Ilarpocr. pag. 5o. che intanto si vedono 
de Leoni ne’ Tempi , perche Templorum custodes erant , 
teste Jforapoll. cap. 19 . anzi stima niente doversi mutare 
in un luogo di Plutarco , essendo di opinione hoc primo 
forsan a Judaeis habuisse Aegypiios , qui in atrio tem- 
pli Altare habebant , quod Aries vocabutur , idest Leo 
Dei , non quod formae Leonum cornibus istiiis Ali°ris 
insculptae esse ni , vel quia fiamma , leonis forma , su- 
per Altare semper app a reret , ut volunt delirante s Rab- 
bini , sed quod fiamma symboliim irae divinae viclimas 
omnes e orar et , ut Leo alia animalia consumil : nisi for- 
te mos hic Aegyptiorum derivatiti sii a velo tabernacoli 
quod cum Chcrubinorum formis distinclum , et. ra- 
riegutum fuit , quorum forma precìpua crai leonina. O 
pure, quia illa al dir di Orapollo stesso, lib. 1 . oculos 
apertos habens , cum dormii , si gnumer ut vigilanti ac. 

CAP, 
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CAP. XVII. 

f 

Del fiume Savonc. 

■ * , - ■ i . 

1 / origine degli errori , attenenti a geografìa , non d’ al- 
J Ironde si lieve ripetere , che o dal voler seguire cie- 
eajucntc que’ iscriltori , di cui tanto son più perniciosi que- 
sti errori , quanto più si' tengano in concetto di molto dot- 
ti, coinè avvertì il Meo parlando del Fasi A ppar . Cro- 
riol. pag. 83. o come ben lo nòlo Matteo Egizio lett. al> 
Langlet , perche tutti coloro , clic si prcndon la briga , . 
nelle opere di geografia, di comporne, o d’ intagliarne , 
non (anno altro, die copiare, ed epilogare gli autori, che 
gli bau preceduto, senza prendersi il fastidio di consultar- 
sene colle persone , che son nate , o bau lungo tempo 
dimorato in quel paese. Di fatti , chi può negare , che 
quanto è più celebre nella letteratura il nome di uno 
scrinare , tanto più si deve temere , che non strascinasse 
negli errori anche coloro , che vogliono seguirli ? e quan- 
to non è anche pericoloso Lo starne a detto degli altri ? 
La lettura di tali òpere ce ne somministra le pruove , e 
noi lo abbiamo osservato , a proposito del Savone della 
nostra Campagna , così per riguardo al suo corso , niente 
Leu desciiuo sinora, come per quello della sua origine > non 
ancora indovinata sino al dì oggi j imperciocché essendo 
stata la descrizione tanto dell’uno, quanto dell’ altra ,sol- 
lemiizzata finora dalla celebrità de’ nomi de più famosi 
scrittori delle cose delia nostra Campagna , la grandissima 
idea del di cui merito , gli ha procacciata una riputazione 
rosi brillante , che ogni loro detto è stato ricevuto come 
sacro , e rimbomba sonoramente tra le acclamazioni de’ 
dotti , questa ili loro celebrità » almeno per questo capo , 
non ha fatto altro , che indurre in errore , anche quegli , 
clic gli han seguiti : Non fia dunque meraviglia se nesono 
avvertiti , e corretti da altri di nome oscuro j essendo trop- 
pa 
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po vero, escludendone quo’ soli , elio talvolta per opinione 
si stimano soli, che anche i grandi uomini errano. Che per-** 
dò sebbene nel Capitolo del Campo Falerno Pag. i~8. 
sicno stati da noi notati , nome pratici natii di questi luo- 
ghi , originarj di questo Savone , perchè però quello , 
che colà ne abbiamo avvertito , ci è sembrato troppo ri- 
stretto, perciò per renderlo più illustrato , e vieppiù confer- 
mato il suo corso , e la sua vera origine , siamo venuti 
nella risoluzione di stendervi sopra questo Capitolo . 11 
Saone adunque della Campagna , riconosciuto aneli’ esso 
per un fiume delLa medesima , è stato descritto variata- 
niente dai nostri moderni . Il Calepino Sept. Ung. ne de- 
scrive uua sola parte, cioè la così delta Coda di Saone , 
di là del. Bosco, così detto di San Spirito , tra Sinuessa 
e ’1 Volturno ; questo è il Savo, onis Storie , fi- Campa- 
tine qui inter Sinnessam Uri), cxc. et Uulturnurn fi. 
in mare labitur, Plin. ljb. 3. cap. 2 . Il Sanfelice Cam- 
par,. Descript, pag. 20 . lo fa originato dai raouti de- 
gli Aurunci . A Sinuessa. est amnis Savo , qui ex Au- 
Tuncorum montibus profusus , Sulicinum , Slellaicm , 
et Falera uni Agros modicus interluit , nullis brevi cur- 
riculo auetus ri vis, ed il Pellegrino Dise. 2 . pag. i5e. 
lo fa nascere da doppj forili , in due lati di l'eano , e 
per alquanto spazio , in due alvei , ma finalmente rac- 
colto in un solo , ed accresciuto di nuove acque , ne 
perciò divenuto piu rapido , di passo , in passo, anche 
anticamente stagnava in varie paludi. Ma cbi non ve- 
de le manifeste co.ntrat.lizio/ù di questi Scrittori,' negando il 
primo di esser accresciuto di altre acque, senza vedere , 
cIh* k> era da quelle del Rio, che scorre dalla parte 
della così detta Fontana della Regina , e da quella della 
così detta di Santucci , e dal Rjo Persico , e da molte 
fdtre , ed affermandolo il secondo , col veder solo quelle 
in due Iati di Teano? E perchè dirsi ancora da medesimi 
che il Saouc prende la sua origine dai monti degli Àtuun- 

J i ci, 
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ci, o che nasce da doppj fonti, in due Iati di Teano ? 
Non poggia egli questo loro dire su di mi sopposto visibi- 
le a chi è pratico del vero corso , e della vera origine di 
questo illune. Difatti, si può negare, che schbenej’ acqua 
degli Aniline? abbia un corso più esteso, pur nondimeno si 
scarica in alti’’ acqua , ed in quella propriamente , che sotto 
il notile di vero Savone comincia da Assano , antico terri- 


torio di Calvi ? si può negare , che dopo il corso dì due 
miglia circa , incontrandosi insieme l' un» , e 1’ altra nel 
luogo detto la Jonta , non molto lontana da' Montana — 
7 ’o , quella è ricevuta da questa nel proprio letto , ed u- 
nitala a se la conduce sino al Bosco di sopra detto ? si può 
negare ancora , che chi è ricevuto non può dirsi origine di 

3 nello , che riceve? Essendo dunque» vero, che l'acqua 
egli Aurunci non già in due lati di Teano, ma in più- 
si scarica trasversalmente in quella di Assano $ vero altresì 
che incontrandosi insieme, quella si riceve da questa, la 
quale fin dalla sua sorgiva cammina sotto il nome di Sa- 
vone , e vero ancora , che chi è ricevuto , non può; dirsi 
origine di quello, che riceve, ecco dimostrato , che non 
solo il Savone della Campagna , non può esser originato 
delle acque degli Auninci , come suppose il Sanfeliee , ina 
ancora , che sul supposto medesimo scrisse auch' esso il 
Pellegrino, dicendo, che questo fiume nasce da doppi 
fonti in due lati di Teano , e in. due- alvei .. Ripetia- 
molo . 1/ acqua degli Aurunci entra nell’ acqua , che scor- 
re da Assano, dopo, che questa in linea retta cd in un 
solo alveo , sotto non altro nome, che di Savone, ha- co- 


minciato il suo corso , già da due miglia indietro . Vi en- 
tra , dopo che questa ha traversata la Regia strada di. A- 
bruzzo , sotto un Ponte , fabbricatovi sopra per il libero 
passaggio de' viandanti : Vi entra dopo aver animati quattro- 
xnoìini , cioè uno del così detto molino di Assano , e tre 
«ltri dei così detti di l'or rie Al a r e dopo aver raccolte 
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«liverse acque , uou gi3 in due , ma in diversi lati di Tea- 
no 5 vi entra lilialmente , incontrando visi , dopo due mi- 
glia di corso, già comincialo dallo stesso Assalto, e sem- 
pre nella stessa linea, nel luogo detto la Jonta , perchè 
in questo luogo , trasversalmente si aggiunge a questa, che 
la riceve nel suo. unico alveo col continualo nome di Sa- 
vene : dunque entrandovi così , vi entra nella stessa gui- 
sa , come entra a mezzo corso in un Rio 1’ acqua di 
una lontana , che scorre obbliquamente da una rupe : or 
chi potrebbe dire , che questa fontana sia l’origine di 

3 uesto Rio ? E se non si può dire così , perchè volersi 
ire, col Sanfelice , che l’acqua degli Aurunci-j la quale 
si scarica nell’ acqua di Assalto, egualmente , che si scas- 
rica una fontana in un Rio , sia 1’ origine del Savone del- 
la Campagna ? E quando il fonte , o sia 1* origine è una , 
ed uno è R alveo per cui cammina , perchè si dee dire 
col Pellegrino , che questo fiume nasce da doppj fonti , a 
in due alvei ? Ecco gli errori , in cui son caduti questi 
celebri scrittori delle .cose della nostra Campagna : la ce- 
lebrità de’ di cui nomi avendo abbagliati gli Scrittori poste- 
riori } son caduti aneli’ essi ne’ medesimi errori per avergli 
voluti seguire , posponendo all’ autorità di quelli le : con- 
sultorie ricerche , siccome si può rilevare dall’ opera stam- 
pata recentemente dall’ erudito , c dotto Scrittore Signor 
D. Lorenzo Giustiniani , col titolo di Dizionario Geograr 
fico Ragionalo .dd Restio di Napoli : De’ Laghi ,, fiur- 
mi , Ponti , cc\ alla parola Savone Ma i Teanesi chia- 
mano l’aqua degli Aiminci , Saone della Rocca , ma lo 
chiamano così abusivamente ed impropriamente, ma il Sao- 
ne della Rocca non è il Saone «Iella Campagna . Ecco 
dunque la vera descrizione «li questo fiume , Il Savone , 
e Saone della Campagna , detto pròpriamente Savone , è 
quello , che nasceva e nasce , riconoscendo la sua o- 
7 'igine da diverge fonile elle perenni , nell’ antico - Igro 

Ca~ 
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Caleno , luogo detto le Condor elle , in lenimento di 
ji ssan o , Diocesi di Calvi , di qua, di fi tardo , r/i— 
crossandosi mano mano frolle acquo di varie sorgive 
laterali , scorre in linea retta , ira le due Città , Cal- 
vi , e Tuono, di cui tic divide anche i coti fini , « rfopo «wr frvt- 
versata come sopra la Regia Strada di Abruzzo sotto un, Ponte 
fabbricatovi sopra , ed animati tre molini di Vorticella , riceve 
nel proprio , ed unico letto così te acque dette dì Santuc- 
ci , come quelle , che scorrono lateralmente dagli Alt rune i , nef 
Jiiogo detto la Jonla : proseguendo quindi il suo corso, per Mort- 
lanate , fetido de' Signori de Retici, per Francolisi , dove attra- 
versa anche sotto un Ponte la Regia strada di Napoli a Roma , 
per Cianibrisco , e per il Ponte Campano , fasciando il suo cor- 
so nel Bosco mentovalo dì S. Spirito, vi si disper de per entro. So- 
pra questo Savone poi , era il celebre Ponte Campano r 
detto oggi Poide di Sua , forse da sus , che in greco si- 
gnifica Porco , cignale , e significa ancora torrente chia- 
mato Sus } vedete il Declaustre , Bidonar . ec. alla paro- 
la Pibelra . Dunque questo luogo fu detto forse così 
Ponte di Sua , o perchè essendo un luogo fangoso i ci- 
gnali del non molto lontano Bosco , andavano a rivoltar- 
•visi nel fango , amica luto sus , o perchè le acque dèi - 
Savone vi crescevano subitamente , e impetuosamente, man- 
cando o scemando secondo la quantità delle acque piova- 
ne, e secondo il significato di torrente . Dell’ etimologia 
del nome Savone ne abbiam parlato di sopra ^ e là riman- 
diamo il nostro leggitore 

CAP. 
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C A P. XVIII. 

0 

Dalla venuta de ’ Barbari nella nostra Campagna , 
a della decadenza dalla Città di Calvi . 

L A nostra Campagna , oggetto perpetuo delle gelose mi- 
re de’ popoli stranieri , perchè dotata dal Cielo rii 
tutte le bellezze , di eui poteva abbellirla, non una volla 9 
o due fu soggetta alle di loro incursioni j e perchè la 
nostra Calvi , formando una parte di questa Campa- 
gna sperimentò aneli’ essa i malefìci effetti della loro, 
barbarie , perciò non mancammo nella prima edizione, 
della nostra Storia di questa Città , di accennare tutti que*. 
popoli , che concorsero alla diminuzione della sua florida 
esistenza • Da niuuo però degli Annalisti di que’ tempi ci 
si disse , che la medesima fu distrutta da que’ popoli \ il 
solo Granata , scrittore Capuano , ne spaccio con più di 
entusiasmo la desolazione , scrivendo , che nell’ anno 879. 
di G. C. fosse del tutto mancala*, ed aggiunse il Rinaldo, 
hb. V. cap. XVIU. delle sue Memor- Jstor. ec. che nel-, 
P anno 881. fu consumata del fuoco , seguendo il Peliegri- 1 
no. Ma chi gliene somiùinistrò le notizie, noi lo inguo- 
rianio . Solo affermiamo , che l’ Erchemperto , il quale vi- 
de da vicino questi successi , ne disse tutto il contrario 
luca miniamoci sulle tracce di questo cronologo, perchè è ; 
certo , die non mancheremo tra. via . Dice dunque questo» 
Annalista , malamente corretto dal Pellegrino , die veder»-, 
do i nipoti di Pandolfo , mal Vescovo 4 e pessimo Conte, 
di Capua , che era finita pe ’l Zio , unitisi insieme si divi- 
sero il contado con giuramento, aequa distribuitone . Pan- 
dolfo , che fu dichiarato Conte , ebbe Capua , Tianp , e 
Qa serta . Lamicate Bereulis , Bercili sis , e Berelassi , come scrive, 
il Granata , Berciasi # , sive lierrehiiis , focus prope Capuaio- ,, 
dice il Càrareiohr , idi*)* paio iu> FfinfarriUm ,, sivp JctpJrìle. -^ 
. Eh hmn 
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(rum Capuanum . Ilerchempertus ait Berci esis , hoc est , ad 
jimplùteatrum , vulgus nunc vocat V erlasci . Ma il Mazzocchi nel 
suo Contentarlo all’ iscrizione di questo Anfiteatro , vuo- 
le , che Berolasci , in lingua settentrionale , sia lo stesso* 
che palcpolin , Civitas vefus. L'altro Landone ebbe Galeno, 
o sia Carinola, e Gajazzo •, Atenolfo cominciò ad edificare 
un Castello in Calvi . fldcnics , ecco le parole di Er- 
chemperto , autori nepoles illus depositionem , in unum 
collecti , divise runt inter se sub jurej tirando C apuam ae- 
qua distribuitone : Pandolphus , Urbem Theanensem , 
et Casertani : Landò Berrealis , et Suessam , alter 
Landò C alenimi , et Caiatiam , Adenolphus cocpit ac- 
dijìcare Castrum in Calvo . Or il lodato Caracciolo nel- , 
la sua edizione di Erchemperto , mette questo successo al- 
1 ’ anno 877. il Rinaldo, e ’l nostro Meo ne’ suoi annali 
Tom. 4 - P a g* 34 . lo mettono all’ 879. Era in quel tem- 
po , seguila 1’ Erchemperto, all’anno 879., secondo il Carac- 
ciolo , e secondo il Meo all’ 880. maestro de' Militi , o sia: 
di Cavalleria Atanasio, il quale fatta pace co’ Saraceni, e 
dandogli luogo ad abitare tra ’l porto e’1 mare, e le mu- 
la della Città, lece si, che abbattessero, e depredassero 
le terre Beneventane , Romane , ed una parte di Spoleto r 
Monasteri, Chiese, Città, oppidi, Vichi , Monti, colli, ed» 
isole . Da costoro furono Linciati i monasteri di Monteca- 
sino , di San Vicenzo al volturno, ed altri molti. Sues- 
sola se ne deve eccettuare , che fu miserabilmente inibis- 
cala per frode de’ cristiani 5 e mentre i Saraceni .desolava- 
no impunemente tante Terre ^ mouislera , e Chiese j Pan— 
dolfo Conte di Capua, coi suoi cugini, sfogavano la loro 
rabbia -, in divorarsi 1’ un 1’ altro , c in distruggere le loro 
terre . Pandollò , scrive Erchemperto, unito co’ Napolitani* 
c Saraceni assalì il Colosso , cioè 1 ’ Anfiteatro- di Capua * 
vecchia , ov* erano i figli di Landone, ma prima illos , qui 
rcsidebant in tirris , il Meo legge l'hermis , juxta are - 
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nctm , pecuniata , legge il Caracciolo , pecunia acccpta 
deposuit , et Capitani remisit . Iodi ai figliuoli di Lan- 
done , che erano assediati nell’ Anfiteatro , concedè la 
pace , prendendosi da essi con giuramento la Libu- 
ria . Eu fatta la pace , ma di nuovo Pandonolfo con 
frode iinprovisa si avventò co’ Napolitani sopra il Ca- 
stel Pilano , o sia di Potenza , e lo prese per tradimento 
«li alcuni Pilanesi , ove , io ancora , dice V Erchemperto , 
fui preso , e spogliato di tutti i beni , che aveva acquista- 
ti sin dalla mia puerizia , e a piedi , avanti le leste de’ ca- 
valli , fui condotto esule in Capua a a3. Agosto dell’ anno 
88 1 . Quindi Pandonolfo, il Caracciolo ritiene P andai fus r 
coll’ esercito suo , e de’ Napolitani , marciò sopra Calvi f 
e vi risedè , edificandovi una munizione ; ma resistendo- 
gli bravamente i figliuoli di Landonolfo , fu in breve as- 
tretto a partirne , avendo tolta già prima Sessa co’ figli di 
Landone , a’ quali egli stesso data 1’ aveva con giuramento. 
Ma essendo stato preso Atcnolfo , dal sopradetto Lando- 
ne , il di lui fratello non fu pigro, ma incominciò tosto 
ad edificare il Castello di Calvi , per cui era stato preso 
il Conte Atenolfo . La parte du’Noliili attendeva al coni* 
battimento , e la plebe si occupava a formar le mura , e i 
fossi, e tutto fu portato alla perfezione. Così PErchemperto. 
. Or in seguito di questo racconto così fedele ed impar- 
tiate, dove di altro non si fa menzione riguardo- alla nostra 
Città , die del semplice suò .Castellò , chi non resterà 
sorpreso dalla meraviglia , in sentir. declamare i scritto- 
ri Capuani, sulla distinzione’ «li questa Città , già' determi- 
nata da’ loro per consumata dal fuoco ? Or qui non si eo 
eettua , che la sola Sùessola che si dice inabissata . Se Cai* 
vi ; ancora fo^se stala i. distrutta , 1’ accorto Annalista , non 
avrebbe 'certamente mancato di accennarlo, o pure l’ avreb- 
be unita di nome , colla distruzione tanto -di Sùessola , 
quanto d’ Lentia . e del Castel Bovino , i quali luoghi, sic- 
• ' _ J.V. k 3 CQ» 
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come dice il Meo all’ anno 880 . pag. 355. intorno a que- 
st’ anno , o sia in qnesto tempo furono presi , e bruciali 
in un mese solo . Or di Calvi non se ne fa la menoma 
menzione , anzi se ne fa menzione di resistenza , fatta a 
Pandolfo dai figli di Landenolfo . Si può creder dunque 
eh e nel tempo stesso , che i scrittori Capuani van divol- 
ga ndo la nostra Calvi distrutta, e consumata dal fuoco , 
questa stessa venghi eletta da Pandolfo , per sua residen- 
za ? P andai fus auiem con festini super Calnum profectus 
est slipatus agnine Neapolitanorum , ibiqiie munitio - 
nem extruen s, residebat ? Possibile, che un rifuggito 
con gente annata , e poco lontano dal suo nemico , cer- 
cò il suo rifugio iu un luogo desolato , incendiato , e dis- 
trutto , e privo affatto di abitatori , che in qualche manie- 
ra gli avessero potuto porgere, e dar aiuto? Si può cre- 
dere , del tutta distrutta , ed annientata , siccome la va 
pubblicando il Granata , una Città , dove un anno dopo , 
o sia nell’ 883. la di lei nobiltà attendeva a combattere , 
e la plebe si occupava a formar le mura , c i fossi del di 
lei nuovo Castello . Come così subito , dopo incendiata , 
e distrutta , farvi sorger delle abitazioni così numerose da 
dar ricovero a tanti cittadini impiegati , parte per 1 ’ edifica- 
zione del nuovo Castello, e parte per far resistenza a’ ne- 
mici ? Pars aute « nobilium cioè de’ cittadini Calvesi , 
parai a eroi ad praelium , et pars valgi , vallis parie - 
tem construebat . Ricoverato quindi in Calvi co’ suoi Na- 
politani Pandolfo, come siegne a dire 1’ Erchemperto , al- 
1 ’ anno 881 . dopo avervi edificata una munizione resi- 
stendogli bravamente i figliuoli di Landone, fu in breve co- 
etretto a partirne , ed essendo stato il Conte Atenolfo , pre- 
so da Pandonolfo , il di lui fratello Landone non fu pi- 
gro , ma cominciò tosta ad edificare il castello di Calvi , 
per cui era stato preso , il Conte Atenolfo . Or non si 
parla anche qui del solo Castello di Calvi ? Donde dun- 
qufr 
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qne apparisce l' ideala distruzione di questa Città ? Dato 
ancora, e non concesso, die andasse compresa coll' in- 
cendio generale cagionato da Saraceni , collegati col Vesco- 
vo Atanasio, di tante aitre Città , e lerre della nostra 
Campagna, perchè però l' Erchcrnperto , giungendo a par- 
lare di Calvi , altro non disse , che Pandonolfo vi costruì 
una munizione , e che il fratello di Alcnollò cominciò ad 
edificarvi il Castello, avendo dovuto dire, se la Città fos- 
se stata distrutta , che il fratello di Atonolfo cominciò ad 
edificare il Castello , e a riedificar la Città , perciò ne sic- 
gne, che niunu fede si dee prestare ai scrittori Capuani . 

ila non sono stati solo questi, che ne hanno annunzia- 
ta la distruzione , anche il nostro Meo ne' suoi armali 
Tom. 4* pag* 38 7. anno 883. lo ebbe per cosi certo che 
pronunziò altamente , che Calvi , che era stata distrut- 
ta nell 880. , e rifatta nel precedente anno 882. fu di 
nuovo bruciata , e in quest’ anno da Landone riedificala, 
quo abiens cum universis suis , et casis , il Caracciolo 
legge satis , datis per singulos concives oppidi , de ini - 
in sterzo suo , et vasis humatis victualium , vinumque 
omni vigilanlia desudans ad pristinum statuiti dictum 
oppidum erex.it . jNoi però non possiamo darci pace come 
inai quell accuratissimo Meo , il quale trascrive sempre le 
parole dell’ Erchemperto , abbia potuto sottoscrivere ai 
Scrittori Capuani , a cui non la mena mai bùoua nel suo 
Apparalo Cronologico agli annali del Regno di Napo- 
li • O si dee credere all’ Erchemperto , e perchè quest' 
annalista di qne’ tempi non fa alcuna menzione ne della dis- 
truzione di questa Città, ne della di lei nuova, e totale riedifi- 
cazione, siccome la fece del monistero di San Benedetto, rovi- 
nato da Saraceni nell’ 884 • e riedificato dall’ abbate Angelario, 
questa Città non si dee dire , che fosse stata detratta , o 
si dee rigettare la di lui autorità , e perche non vi è ra- 
gione di rigettarla , neppure si dee dite distrutta . Si fac- 
cia 
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eia 1’ elezion , elio si vuole , perdi è avendo parlato V Er- 
•clicmperto citila edificazione dd solo Castello, e non mai 
della riedificazione della Città, sarà sempre vero , che que- 
sta non fu distrutta. Difatti, qual ragione vi è da non 
credere all’ Erdiemperto , personoggio illuminato, perso- 
naggio contemporaneo , personaggio , che vide quasi co* 
suoi occhi proprj , questi fatti , e cui ahhiam sempre am- 
miralo esatto , e veridico , e di cui ahhiam ritrovati sem- 
pre i racconti confermati , e quanto al fatto , e quanto al 
tempo, da tutti i scrittori contemporanei, o (piasi ? Mail 
jMauringo, che arreca il Meo loc. cit. e che fu pure quasi vi- 
cino ii que' tempi , disse aneli’ egli , parlando di Paldenol- 
fo , che questo Principe Nepos illi :s .... Vir armi- 
poi ens . . . . Agarenos persequutus est. , usque Sarnu, 
et N u ocria i ut ò'alernitis opem ferrei. Suossulum , et 
Calacium , ot C album reparalus est. Dunque se Calvi 
fu riparata da Paldenolfo , è segno , che era stata distrut- 
ta . Ma se il reparare , non è già il ripigliare a far di 
nuovo ciò clic si era già fallo , ma rifare a una cosa le 
parti guaste e quelle che mancano , o per vecchiezza , o 
per altro accidente simile , siccome lo intese anche Cice- 
rone verr. 5. dicendo t hi perdere vùlebanlur , quod 
alio Prudore eodeni ex agro reparare posse /. , non e 
egli fare un ostinala violenza all’ espressione del Mauringo, 
1’ intendere il reparare di quest’ autore per la pretesa 
riedificazione? E se disse finalmente Erchemperlo , che 
Dandone, portatosi in Calvi , ridusse questa Città al pri- 
stino stato , distribuendo a di lei Cittadini , per loro sos- 
tegno , e vittuaglie , e vino , da’ quali di queste parole si 
rileva , la riedificazione di essa ? Dicendo Erchemperto , 
salis dutis per universos conuivcs oprùdi ne viene in 
conseguenza , che in Calvi , vi erari de’ cittadini abitanti , 
i quali, è vero, che furono sollevati da quel Principe, ma 

perchè saccheggiali, impoveriti, ridotti dalle coutiuue guerre, al r 
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l’ estreme miserie, ma non mai distrutti, sterminati, annichi- 
liti , e finalmente consumati dal fuoco . Questo appunto 
■vuol dinotare 1’ espressione dell' Erchemperto , dicium op - 

{ >id n m ad prisiinvm statvm erexit , cioè a dire , gli sol- 
evo , gli ridusse all’ antico stato , di vita agiata , non già 
rese abitabile quella Città , che era stata distrutta , sccon- 
do la strana interpretazione del Granata . E facendo men- 
zione di Mobili , e di Volgo , pars autem Nobilium pa- 
rata crai ad praelium , et pars vulgi parietem construebat 
volle avvisarci, die in Calvi vi eran de' cittadini, e se vi 
eran de’ cittadini la Città doveva esser in piedi , colle sue 
antiche abitazioni, non essendo punto credibile , che in sì 
corto tempo , fosse surta una nuova Città , ripie- 
na , e cresciuta di tanti cittadini , che fossero bastevoli 
per una valevole difesa. E falso dunque, che nell' 883. 
fu riedificata da Landone , siccome si è tenuto sinora , a 
dettato da’ Scrittori Capuani . Se dunque Calvi fu sempre 
esistente sino all’ ottavo secolo , dopo del quale cadde in- 
sensibilmente dall’ antico suo lustro , e probabilmente an- 
che per tremuoti , avendo potuto essere , o nel tremnoto , 
accaduto a tempi di Costantino Magno, in cui secondo il 
racconto di Cedreno , tredici Città della nostra Campagna 
furono atterrale, o in quello del 346- il quale fu così spa- 
ventoso , come afferma S. Girolamo nella giunta alla cro- 
naca di Eusebio, che Dyrrachium cornili, et tribus diebus 
Fuma nutavii , plunm aeque Campaniae urbes vexa- 
tae , o per altra funesta cagione, che costriuse i suoi Cit- 
tadini ad abbandonarla , e stabilirsi ne’ conviciui paesi , 
come si ha della famiglia Frappieri Calvese , che andò 
ad abitare in Capua , abbandonata la sua casa di abitazio- 
ne, situata, dove oggi si vede il Seminario Diocesauo in 
Calvi , o per invasioni di barbari, e continuò a sussi- 
stere sino almeno a dopo la metà dell’ antipassato se- 
colo, giacché nel tGoi. nel qual anno il Pellegrino pub- 
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Mito la sua Campania , di cui Luca Cencio di Capua , il 
qual visse nel XV. secolo, e principio del XVI. aveva la- 
sciala una parte, col titolo di Storia della Campagna , 
essa Città era ancora abitata , come lo attesta il Pellegrir 
no stesso nel luogo sopracitato , non possiamo non restar 
sorpresi da meraviglia come mai questo Scrittore , potè' 
avanzare , che Calvi nel 879. fu presa a rifare in quel 
suo deserto luogo j che corrottamente dicesi Calvo . Se 
Calvi nell’ ottavo secolo era ancora nel suo lustro , se Er- 
ebemperto non ci dice , che fu distrutta , anzi dice , che 
Landone portatosi in Calvi co’ suoi , sollevò i di lui citta- 
dini , satis dalis , per universos concio es oppidi , essen- 
dovi cittadini, vi dovevano esser anche abitazioni, dunque 
non è vero che fu presa a rifare ; dunque non era sta- 
ta distrutta , dunque non era un luogo deserto . 

E questo è quel tanto, che abbiam potuto raccogliere 
di antichi monumenti, e di particolari attributi , intorno 
ad una Città tanto celebre nell' antichità , che i più rino- 
mati Scrittori non bau potuto a meno di non farne una 
men degna commemorazione . E sebbene viviarn contenti 
di esserci riuscito alla meglio , che ci è stato, possibile , di 
svolger i primi quel densissimo velo, che la teneva oscu- 
rata da tanti secoli, per non esservi stato, un patrio Scrit- 
tore , che ne avesse ordinatamente disposte le gloriose me- 
morie , pur non cessiamo di esser in un altra speranza , 
che voglia sorger dopo di noi un più felice ingegno , eh» 
supplisca quelle mancanze , che noi abbiam potute com- 
mettere . Lo assicuriamo , che fin da quell’ altro mondo , 
noi applaudiremo alle sue più avventurose ricerche , affin- 
chè sempre , ed in ogni età , resti perpetuata la memoria 
delle cose della nostra Patria . La quale , quantunque at- 
testi coi più speciosi monumenti , la pristina sua grandez- 
za , pur jnon lascia di destar nell’animo «lei curioso viag- 
giatore uji senti upmto confuso , di rispetto- verso di eoa , 
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e di giusto sdegno di qualunque Tu la cagione detta ' su. 
decadenza * vedendone ancor in piedi , e le larghe mura- 
g che edificate su i labbri di altissime rupi, la rende- 

r’„:,rv eSt ” e piannrc Accessibile da quattro 
,1 * " 1 ,d 'S° Anfiteatro , porzion di cui alza ancora *a 
nob.l fronte , esqutójti bassìrilievi , infinite medaglie , non 
poche ignizioni , ed altri ammirevoli , e nobilissimi venti- 
g), che di passo, m passo Rincontrano, i quali trasmet- 
tendo a poster, , una vera idea del suo antico splendore 
ci accertano altresì de’ gran progressi , che ci avevan dc- 
’ rare *> coltura, le scienze, e tutte le bell’ arti , e 
c. dan motivo di credere d’ esservi parimenti stati , oltre 
de, descritti , da noi , altri soggetti valentissimi , ’che le 
nodmano, e l msegnavauo . ’ 

t 

APPENDICE. 

Del Demanio di Coki, e mai confini . 

TL seguente Capitolo apparteneva alla Calvi Moderna 
JL già da no, preparata per pubblicar!, colle stampe mi 
perche gl, amen, strato,, delle pnbbbcbe entrate d oUta 
C,tii , insensibili alla gloria della medesima , e solò huò- 
1,, ^ °1 e ro Ctto particolare , hau negato di prestarsi ^ 

sr. ^ zrrTr.!’ 

Wfido d.- 8 pos,eri , perchHe’l.: 1 ™?/™ 

tZ kZTl,:r :e per 1 * ’ 'P" « “imornH 

molte volte da Cam • C °j P°f Se8S0 ® stato combattuto 
furon cita i da' • C< "binamente » cì °è nel r8i3. 

e diio tr dT al Consi8,i ° ■ 

decreto uscito da onci r • r '** > s . K ' cowe si rI »«a dal 
.. • . w aa quel Consiglio , e registrato in aneli’ Ar 

cbnno , slimo condiscesi a piargli ir le £2* tei 
LI il 


Digitized by Coogle 



©C 262 )« 

t II Demanio di Calvi è stato ab immemor abili nella pie- 
na, e libera possessione, e godimento della nostra Città, e (a: 
le si enuncia negli atti del Processo, che porta il titolo - 
Acla prò Regio Fisco , cantra Universii aleni Calci 
Provinciae Verme I.aboris , super con tennis in Resul- 
tafìon. ec. dove notificala 1 ’ Università di Calvi a u6. 
Gennaro 1719. a render ragione perchè possiede molti cor- 
pi Demaniali, cioè della Mastroaaltia^ Portai anta , , Zec- 
ca, Dogana , taglio delle Mortelle cd il Demanio ' , 
scu Pantano , risponde il di lei Procuratore , che rispet- 
to al Demanio , ossia Pantano , non entra il i'isco , per- 
chè ne' suoi Libri non si ritrova cjuesto Corpo feudale , 
essendo Demanio dell’Università, mentre Calvi P ha pos- 
seduto ab immemorabili , copie bene Demaniale $ Dilani 
nel 1 4 ^ 5 — Calvi ne era già in possesso . Così apparisce da- 
gli altri Atti presso il Mazza fot. » 03 . del voi. nei 
quali atti sta registrato il litigio, che ebbe Calvi con Cappa 
intorno ai confini di questo Demanio, per Io che dopo l’ac- 
cesso del Presidente Goffredo di Gaeta, per ordine .della Re- 
gina Giovanna a. si ottenne quella decisione e lo avvertì 
anche il Granala Star. Cidi. lib. 3 . pag. 92. dicendo : 
A' 16. Settembre \l\ o. 5 . l’ ist essa Regina concesse un al- 
tro privilegio , dove\ a dire fece la .decisione giuridica a 
prò di Calvi non essendo altro questo Privilegio del Gra- 
nata , che una decisione, dichiarando che tutto iltcrri- 
terio di Ciccosifa sia nel lenimento di Capita , e che 
il tenimcnto di Capita, si estenda sino al Rivo corren- 
te di Calvi n i (piati terrilorj sono divisi per- certe co- 
lonne , postevi per termine . Ma di questo si parlerà ap- 
presso , Se intanto Calvi litigò con Capita per i confini 
di questo Demanio, ne siegue , che n’ era padrona t 

Nc era padrona aprite nel i 58 i. e questo si rilava dafe 
Ja fierissima lite, che j?bbe Calvi coll’ allora Marchese di 
Frati colisi , e Principe di Roccaromana -D. A ad tea di 

Car 
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Capua , onde si litigò nel S. R. C. lo spazio fli verri-et- 
ti anni , e fu appunto per quella parte , che è la maggio- 
re del nostro Demanio, sita verso ló Stato della Torre di 
Francotisi . Deli’ infinito dispendio poi della qual lite per 
avere qualche idea , basta sapere , che gli accessi ordinali , 
cd eseguiti per- tal uopo dal S. R. C. non furono meno 
di sette, e tutti sulla faccia de’ luoghi controvertili , cioè 
del Consigliere AlastriUo nel i58i. del medesimo , e del 
Consiglierò de Udrò unitamente , nello stesso anno , dei 
Ministri di due Ruote aggiunte nel i584- e successivamen- 
te dai Consiglieri Mastri/lo , A attiro* , e Palermo , 
c del celebre Tavolario Nicolanfonio S figlio/ a , dal qua- 
le servafis serva ndis , come dice il celebre Gallarano , 
di cui qui appresso ne fu fatta la Pianta Jronografica , 
e relazione, di cui si ha qualche notizia nel Fallirne dei- 
gli antichi , intitolato Processus Originalis Universi! ali* 
J urris Francolini , cura V viver sii ale Cixitafis Calvi. . 
Ne* quali atti però per opera de’ competitori mancano mol- 
te scritture e sìgnanter la reiezione , e la pianta del lo- 
dato Stiglio/a , la quale sebbene non fosse stata accettala 
di ambe le parti , pure perchè in essa si designavano mol- 
ti luoghi, avrebbe dato in appresso gran lume dei fatti 
reali permanenti , che erano più di un secolo addietro , 
quando di nuovo si ripigliò la lite , che à mano a mano 
snideremo dettagliando a memoiia de’ nostri posteri , per 
fargli conoscere quanto si faticò «lai nostri antichi per man- 
tenersi nell’ antico possesso di un loro corpo demaniale co- 
si specioso . Ma prima , che si fosse ripigliata questa lite 
re l’anno 1724 . come si dirà di qui a poco , nel i6o5, 
Calvi anche era padrona di questo Demanio , ed anche 
questo apparisce dall’ istroinento di convenzione passalo in 
tal anno tra Capua , e Calvi , dal quale si rileva , die 
Calvi con potendo sodisfare ai pesi fiscali , per la povertà, 
in cui era cadala per 4e disgrazie avvenutegli nelle- guerre 
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gassate, venne cella ruinosa risoluzione di cedere questo 
Demanio, ed altri beni , nelle mani do’ Capuani per lo 
spazio di dodici acni soli , i eguali passali , ritornarono a 
Calvesi i detti beni, e Demanio, affinchè avessero appia- 
nato il debito de’ medesimi pesi, contratti col Fisco. JL’ i-> 
strumento fu rogato dal Rotar» di Capila Nunzio Cerasio, 
e da noi se ne conserva una Copia , La quale è stata e- 
slraita dal Processo nominato di sopra Ada ec. 

E qui restino avvertiti i nostri Calvesi , che in questo 
frattempo si ritrovano molte scritture di affitti , pagamenti 
ec. fatti da Capuani- per Calvi , questo si deve intendere • 
che queste scritture furono fatte da Capuani , non già co" 
me padroni , ma come amministratori dei beni di Calvi » 
perchè fatte dentro la spazio dei dodici anni , ne' quali t 
Calvesi gli avevano ceduti in amministrazione i loro b< ni 
per i motivi espressali di sopra . Dopo ciò , se Calvi non 
era padrona del Demanio , che anche cadde nell’ ammini- 
strazione de’ Capii a ni , come inai poteva cederlo a Capua- 
ni in amministrazione per lo spazio di dodici anni , colla 
condizione espressa , che passati detti turni , fosse li tornato 
ai Calvesi . 

E nell’anno 1724* Calvi anche era padrona del Dema- 
nio : Difatti accorgendosi il lodato Marchese di Francoli- 
si , a vista dei replicali accessi , che avrebbe perduta la 
Causa , per non aver in contrario la sentenza definitiva , 
cominciò a temporeggiare , lo che fn per i Calvesi di un 
esito nqn troppo felice, imperciocché incominciandosi a po-r 
co a poco a raffreddare , secondo il loro solito , c restata 
indecisa la lite sino al 1724 resosi padrone di Fruncolisi 
jl Duca di Casali , stimo di deprimere in lutto la poveT 
ra Calvi . Risvegliando adunque la contesa , fé dedicate 
istanze, ma vedendo sulle prime, che i nostri ben F ac; 
(codivauo , siccome aveva n fatto al suo precessore , gli con- 
venne per pubblico decreto far copiale liete la causa col 
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consenso della parte avversa , all' Illustre Marchese , e Re- 
gio Consiglierò D, Bartolomeo Positano . Eletto questo si 
degno soggetto a Commissario della causa , e sceltosi per 
perito , non dissentendo alcuna delle parti il Dottor D. 
Donato Gallarano , nei dì 8, Febrajo 1725. portatisi nel- 
la faccia del luogo, dopo più informi, istanze , e contra- 
dittorj ed altro che convenne farsi, non potendosi termina- 
re la lite, vi fu tregua (ino all’anno 1 729. Ma tornato di 
nuovo ad istanza de’ CJalvesi 1 ’ encomiato Gallarano nel 
I73 o. ne’ luoghi controvertiti , e percoutati tutti gli atti, 
che si eran formali nel 1725. ed intese entrambe le par- 
ti , in sua residenza , che era in luogo terzo . , come egli 
^medesimo parla , e propriamente nell’ Osterìa del nostro 
Sparanisi , come si ha dal foglio 4.G3- a t. 0 del Processo 
iV«pvo, essendo stato altra volta in Pignataro , siccome 
apparisce dal sito itinerario , ne formo finalmente la de- 
sideratissima Pianta che porta il titolo di Pianta lcho* 
nografica del territorio dello Stato di Francolisi , e Casati dell 
fi lustre Duca di Casali , util padrone di detto Stato e sue V-* 
niversità di Francnlisf. , S * Andrea , e Pizzone , da una parte , * 

e di porzione de' Territorj della Bevi a Città di Calvi , e Terra 
di Sparanisi dall ’ altra ec. Pianta die unitamente colla relazione 
in istampa ., anni fa , si conservava nell’ Archivio del 
fù Notar D. Stefano Martini, di Visciano di Calvi, ed og- 
gi vien custodita tra la carte del Regio Tavolario di Spa- 
ranisi D. Diego Leardi . Questa lite per verità fu la più 
strepitosa di tutte, ed il dispendio , che vi si sofferse , 
giunse non meno , che alla somma di quattordici mila du- 
cati , la vittoria però ne ft'i più grata , essendosi dovuto 
combattere avverso l’impegno, ed il denaro del contradit- 
tore . Noi non abbiamo esposte tutte le circostanze , che 
accompagnarono questa lite } perchè non facevano al pro- 
posito, chi però fosse curioso di saperle in disteso , po- 
rrebbe riscontrare il processo nuovo e vecchio , per tal 
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lopo compilati , e la relazione del iodato Gallarano . Non 
asciamo però di aggiungere, che se Calvi cantò l 1 inno di 
vittoria per i confini del Demanio , restò ferita mor- 
talmente sull’ estenzione del suo territorio , o sia giurisdi- 
zione , imperciocché se prima il lenimento di Francolisi si 
estendeva , sino al di lei ]\ Ionie , che per esser più gran- 
de degli altri , si chiama Monte Grande , siccome ce lo 
addita nùa' grotta, che ritrovasi alle falche di questo mon- 
te , nominata Sbardella , o sia grotta di Sbardella , e 
per lo passato grotta di Spartenza , perchè divideva il 
territorio di Calvi da quello di Francolisi , ne vi era ter- 
mine di divisione, giacché tutti furono levati dalla parte con- 
traria , dopo varj dibattimenti , e discussioni si stabilì , 
che la giurisdizione di Francolisi si stendesse poco di sotto 
Sparanisi , e propriamente distante dalla Taverna , o 
Posta di Sparanisi un tiro di schioppo , come dal termi- 
ne esistente si vede . Ma ritorniamo al nostro Demanio . * 
Calvi n’ era padrona anche nel 1627. e *717. e que- 
sto anche apparisce dagli affitti del medesimo registrati 
nei Stati discussi formati tanto dal Marchese di Belmou- 
te Reggente Tappia nel 1627. , quanto del Duca di Can- 
nalonga D. Giacinto Folletti Presidente della Camera del- 
la Sommaria , e Commissario destinato a portarsi sul luo- 
go . In quello del Tappia si legge , che il nostro Dema- 
nio , come si trova notato nel sopra lodato Processo 4 - 
cta ec. fol. 29 fu affittato da Calvi a Fabio Reni coni 
di Sparanisi per anni Ire, < ominciando dal 1. Maggio 1627. per 
ducati G08. de' (filali metà a Calvi , e metà a Sparanisi , (filale 
affitto sta situalo per pagare i Fiscali , con condizióne , che det- 
to Fabio debba pagare tutto quello , che dette Università devo- 
no sino alla somma di docati 1024* *bc importano detti Fiscali 
fol. 32: e 33. ed in quello del Folletti si legge : che il 
nostro Demanio fu affittato dalla medesima Città per du- 
tdli 3 oo, per mesi quattro a Francesco h e Pietro Zona fol. »*• 
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prima stava affinato a D. T^n tizio , e D. Rinaldo Fripzzi , 
per ducati 900. P anno , essendosi accesa la candela in pre- 
senza del Signor Preside TU ', Commissario in concorso così del 
detto Pietix) Zona , conte di Mattia , e Francesco Roncone , e 
rimasto a detto Francesco Roncone , per anni quattro di fermo , 
e due di rispetto , a ragione di ducati mille seicento , e cinque 
l' anno fol. 19. 

Finalmente n* eia padrona intorno al 1700. 1779. • 
1789. E questo apparisce benanche dai fatti succeduti a 
dì nostri , imperciocché stabilitosi in questo Regno , da 
esso conquistato, l’Augusto Monarca Carlo III. Borbone , 
ed avendo inteso , che nel nostro Demanio vi era il Bo- 
sco da poterlo divertire alla caccia , intorno a detto an- 
no 1700. volle cacciarvi , c tal piacere v’ incontrò , che 
sei riserbo per t;il uopo , lasciando però libero a Calvi f 
ogni affitto , clie si poteva fare della difesa così delta , 
e degli erbaggi , affittati già prima della Citlà medesima 
al Signor Duca di S. Cipriano , D. Giambattista di Ca- 
pita, e poi al Signor D. Luigi Zona , nostro concittadi- 
no , Intorno adunque al citalo anno vi si divertì 1 ’ Augu- 
sto Regnante la prima volta , ed assegnativi per il tempo 
avvenire duo Guardacaccia, per la custodia de’Cingnali, vi 
. continuò sino alla sua partenza per le Spagne : Ma succe- 
duto al Suo Rial Trono l’Augusto suo figlio Ferdinando 
IV . aneli’ esso .volle devcrtirvisi e tal gli piacque la prima 
volta che cominciando a determinare di farlo sito intiera- 
mente , ordinò prima , che vi si fosse eretto un Reai Ca- 
sino , come adesso si vede, e questo si eseguì nel >779» 
poi si affittò nel Reai nome anche il Demanio , per quel- 
lo stesso prezzo, che dal .predecessore tenevasi . L’affitto 
fu fatto per anni dicci , incominciando a correre a 5 . No- 
vembre del cennato anno , mentre fin da allora il Re ne 
aveva preso il possesso, cd assistè all’ istromento per par- 
ie dei Ile D. Cario Paole! ti Consigliere di Capua , per 
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parte di Calvi , Notar Giuseppe Simonelti , Cancelliere di 
Sparanisi , e D. Baldassarre Tudone Sindico di Visciano , 
e de’ Z uni . Stipolato l' istromento, il Re vi pose due guar- 
diani per 1' erbe , e due altri per la caccia ; c 1’ ammini- 
strazione fu data con Reai Dispaccio al Signor D. Dome- 
nico Zona di Zuni , cui anche fu commesso il titolo di 
Balestriere onorario. Questo affitto fatto da Calvi, e Spa- 
ranti darà in mano al Re sino all’anno 1789, ma dal sem- 
plice affetto si passò poi ad una formale censuazìone . 
Questa da cittadini di Calvi , e Sparanisi non si voleva , 
e si dibattè molto per qnesto punto , tenendovisi sopra 
diversi parlamenti . Ma essendo succeduti Sindici Bernar- 
do di Pari di Sparanisi , e Pasquale Izzo di Calvi , 
sotto questi due Sindici si conchiuse ed eseguì la cen- 
snazione nel 1791 , e nello stesso anno si stipulò la scrit- 
tura a' 27 Settembre dal Notaro della Regia Corte D. Vin- 
cenzo Portanova in Napoli . Vi furono inscritti molti 
patti , e fra gli altri i seguenti , li quali si notano qui a 
memoria de’ posteri . 

Primieramente, si è convenuto , che sempre e quando 
accaderà rimondarsi la Rema dsrnena debba farsi totalmen- 

O O 

te a spese della prefata Maestà sua , senza potersi preten- 
dere cosa veruna da dette Università , cioè di Sparanisi , 
e di Calvi , ed ancorché le medesime venissero tassate 
da qualsivoglia perito per utili , quia sic ec. 

Secondo : Si è convenuto j clic tutti i fossi , die sono 
in detto Demanio, o altri, che occorressero (àrsi di nuo- 
vo in quello , come ancora dovendosi nettare , e rimonda- 
re il Rivo , la spesa tutta per delti fossi , o Rivo debba 
andare a- spese «Iella prefata M. S. 

Terzo : Si e convenuto , che debba restare a favore 
delle sudelte Università il potersi tagliare annualmente le 
legna in quel Reai Bosco , per lo proprio uso , e secondo 
si è praticato gli anni passati, con essere tenute però, ed 
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obbligate dette Università , e suoi Sindici prò tempore di 
eseguire il taglio per tutto il mese di Marzo di ciascuu 
anno , ed il trasporto delle legna eseguirsi per tutto il me- 
se di Aprile di ciascun anno , con dichiarazione , che la 
facoltà del taglio sudetto s’ intenda accordata a Cittadini . 
è natnrali delle sudette Università , e non già a forestieri. 

Quarto : Si è convenuto , che tutti gli alberi de’ pioppi, 
che trovansi nel detto Reai Demanio di Calvi, e suoi ter- 
ritori restar debbono a beneficio della prelodata M. S. a 
di suo assoluto dominio , con doversi però valutare ed 
apprezzare da due esperti comniunemente eligendi , e pa- 
garsene l’ importo dalla prefata M. S. alle sudette Univer- 
sità . 

Quinto : Si conviene che dalli 1S. Novembre 1779 gior- 
no in cui terminò il sudetto affitto , fino all'ultimo Ago- 
sto, scorso mese , di questo corrente anno 1791 debba 
decorrere la corrisponsione dell’ estaglio colL’ aumento d* 
annui ducali seicento da pagarsi alle sudette Università , 
metà per ciascheduna , e prontuariamente , per essere 
decorso il tempo di fitto , giusta la preinserta Sovrana ap- 
provazione . 

Sesto : Si conviene , che dovendo i Cittadini mandare 
a pascolare i loro animali nei Demanio di S. Andrea , 
Schiavi , ed altro , gli sia lecito passare per detto Dema- 
nio . 

Settimo : Che trovandosi animali di cittadini di dette 
Università casualmente dispeisi a pascolare in detto De- 
manio } in tal caso , non siano i padroni di detti animali 
tenuti a pagare cosa alcuna , ne per danno , ne per cat- 
tura . 

Ottavo : Si conviene per patto espresso , che volendo 
la M. S: dismettersi della presente censuazione, in tal ca- 
so, debba il sudetto Demanio e suoi respettivi corpi ri- 
tornare alle sudette Università , senza che possa la M. S. 
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pretendere paganìento di spese, aumenti , e migliorazioni, 
i che si trovassero fatte in detto Demanio , e suoi terrilorj. 

Con dichiarazione però, che tali spese , e miglioriè , ed 
i aumenti s’intendano donati alle Università sudette , quan- 
.te volte le medesime fossero voluttuose , e di piacere di 
, S. M. per suo Reale divertimento , e non vantaggio- 
se e profittevoli per gli sudetti corpi , come sopra cen- 
. siti ec. . 

t. I confini poi di detto Demanio furono stabiliti già , sic— 
! come si è accennato , dalla Regina Giovanna 2. e pro- 
priamente cpiando Capita mosse lite a Calvi , per i di lui 
- confini, onde dopo l’accesso del Presidente Goffredo di Gae- 
ta, per ordine di questa Regina, si ottenne la decisione de* 
confini medesimi nel giorno i 3 . Settembre 1401 siccome 
è notato nel fol. 102 del Voi. 1 di questi atti presso il 
•Mazza, avendo dichiarato questa Regina j che tutto il ter- 
ritorio di Ciccosito , o Ciccolito , sia noi tonimcnlo 
di Capita , e che il lenimento di Capita si estenda si- 
. no al Riva corrente di Calvi , i quali terrilorj sono 
divisi per certe colonne postevi per termine, , le quali 
si osservano al dì d'oggi) e ne fa menzione anche il Gra- 
nata Stor, Givi!.' lib, 3 . pag. e lo aveva detto anche 
il Manna pag, a2o a t. 3 putì ). 34 della Cancelleria di Ca- 
pua , che cita il Granata . Dunque il lenimento di Ca- 
pua , tra oriente, e mezzogiorno giunge sino a Ciccosito , 
ma il tenimenlo di Calvi nella stessa linea, tra oriente, e 
mezzogiorno, proseguendo da Ciccosito iu là verso il ma- 
. re, e confinando con Frinzzi, in mezzo a cui è la mensa 
Vescovile di Calvi , finisce nella Regia Agnena , dove si 
unisce col tenimento di brancolisi , dove lu posto il ter- 
niine di quattro confini , cioè del tenimento di Calvi , in 
due lati , quello di Francolisi, e del Feudo degli Shiavi , 
)1 «piale è diviso dalla* Regia Agnena , segnato con iscri- 
zione di lettere cubitali , siccome si rileva dalla Pianta J- 
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conografìca del Gallavano data alle stampe li «ì : 17Ì& -e. 
della Piatila del nostro Demanio , formata quasi nello 
stesso anno . j- ~ . 1 1 ' r * 

Dopo siffatte , sì ciliare , palpabili , e lampa ndi decisió- 
ni , son surti in questi nostri tempi i Pignataresi , e per 
distendere la loro ci silo giui'sdizuuiei, e sminuirsi del pe- 
so della Fondiaria, ciò che non ancora si è capito dai 
nostri , bau preteso per rivo corrente di Calvi il letto 
odierno di questo Rivo , non sapendo , che il letto di al- 
lora , o sia del tempo , in cui si agitò la lite con Capua, 
non era il presente , ma correva secondo i confini di al- 
lora , essendosi adesso mutato. Dilatti si legga la pag. 21 
v. 25 . della citata Pianta , e si vedrà questa circostanza 
ben osservata , e notata , dal che siegue , che anche oggi 
il territorio odierno di Pignataro , in pertinenza di Capùa, 
non oltrapassa quello di Ciccosilo . Ecco le parole della 
Pianta : Antico Alveo del Rivo di Ortello , per dove 
col corso delle Acque del detto Rivo , divideva il ter- 
ritorio di Càpua , dimostrato in Pianta , col colore , 
verde oscuro , al presente , per cagione , che detto 
Rivo , Piu' VOLTE MUTATO , E RI MUTATO e’ RESTATO FOS- 
SO , divìdeste il territorio di Capua , dove sono i be- 
ni di Friozzo , che si noteranno , dal demanio piccolo 
di Calvi in Pianta num. 5 o. c detto Fosso si porta si- 
no ad attaccare alla pania , nell’ Agnena lett. K. 
num. 52 . seguirebbe dal detto , che l’ odierna pertinen- 
za di Pignataro non oltrepassa Ciccotito , ma come va , 
che i Pignataresi, sebbene nell’anno 1808. furono espul- 
si da quell’ usurpazione già fatta , per decisione del Con- 
siglio dell’ Intendenza , il di cui decreto esiste in quell* 
Archivio , cinque , o sei anni dopo , 1 ’ occuparono di nuo- 
vo , e vi si mantengono ancora , senza che alcuno de* 
nostri Amministratori vi si sia oppotto ancora , dal che è 
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avvenuto t che Pignataro ha occupate più di quattrocento 
moggi» di territorio giurisdizionale di Calvi . Così si per- 
dono le giurisdizioni , che poi per riacquistare , non ci 
jYUole poca spesa . 

IL FINE. ... 
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AGGIUNZIONI. 

• i •> *1 • * 

Nella pag 79. v, 7. Dopo le parole — il più oscuro forse in 
allora della nostra Campagna -* si aggiunga — Forse Caligola non 
fece atterrare la famosa Villa » che gii apparteneva in Ercolano , 
per cancellare la memoria dell’ esilio , sostenutovi dalla sua madre 
Agrippina , prima che Tiberio , la relegasse in un isola , come ri- 
ferisce Seneca de ira , Jib- 5 . cap. aa ? Non potette anche Cesa- 
re ordinare , che la sua iìgUa fosse portata ad esser sepolta in 
quest’ oscurq Villaggio , per cancellar la memoria delle sue disso- 
lutezze ?. 1 ! 1 •* «•*••.-* !•' 

Nella pag. 98. V. 9. Dopo la parole — per sostenere in compa- 
gnia dell’ uomo i travagli dell’ agricoltura — si aggiunga — sicco- 
me ne avvisa Coluitiella in prarfat. lib. VI. dicendo : Bos lobo- 
Ì'iosissiinus honums socius in agri cultura , cujus tanta fuit apud 
tmtiquos vmti -alio ,1 ut tam capitale esset bovem necasse 1, quarti 
eiveqt. . 1 , . .1 • j-> -- 

j . Nella pag., ioa.: v. 4 - Dopo le parole — Ne ci opponga ,:che 
)1 nostro opinare , non poggia su di alcuna autorità di antico 'scrit- 
tore — si legga r- imperciocché essendo vero , che le antiche Città 
della nostra Campagna tra le quali anche la nostra Calvi , si eles- 
sero per loro insegna , o sia impresa questo Minotauro , e durano 
tuttavia nelle loro monete questi fedeli testimonj di questa loro eie-, 
dione ; essendo vero , che questa impresa la ricevettero da Cretesi , 
spediti da Minos , loro Re , di cui disse Apollodord hb. a. che 
sub acro sibi peloso , omnibus prope insulis prae/uil , e la ricévet- 
tero di buona voglia perchè il Toro era il piu - bello , ed espres- 
sivo geroglifico della fertilità del loro terreno ; vero , che il Mino- 
tauro era l’ impresa di Minos, vero altresì , che in qualunque ir- 
ruzione , e conquista , che si faccia da un popolo sopra un altro , 
vi lascia sempre l’ impresa del suo Re , e del suo nome con altre 
memorie , combinandosi tutte queste circostanze col nostro sistema , 
di qual’ altra autorità più sicura si va in cerca , per verificare non 
solo , che il Minotauro , non era altro , che 1 * impresa di Minos , 
Re di Creta , sotto le sembianze del Toro , ma ancora , che 1 ’ Eroe 
impresso nelle nostre monete , era lo stesso Minos ? Ma il volto 
dell’ Eroe, inclina piuttosto al donnesco. Ma oltreché gli anticb' 
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<;r>ino molto tacili a dare la sembianza di donna a quello , die era 
uomo ; anche le Sirene , secondo alcuni , erano uomini , ed intan- 
to ri dipingevano coll’ aspetto di donna. Ercole |»erchè forse incli- 
nava al volto donnesco , si vide pargoleggiare colla conocchia fra 
le Damigelle di Oofale, ed Achille anche per lo stesso motivo , ve- 
stito di abiti donneschi , si aggirava tra le figlie di Licomedc. 

Nella pag. a 4 °' v * 1 • Dopo le parole — et filii Agironi — si 
aggiunga — E tra queste famiglie finalmente , si deve mettere anche 
la seconda , impressa nel coperchio di un vaso finissimo di color 
rosso ritrovato nei contorni di Forma , ed espresso , cosi : secun- 
di : forse della famiglia de’ Plinj o sia di Plinio secondo , posses- 
sore della Villa Camiiliana in Calvi. Come poi si debba interpre- 
tare questo secondi , posto nel secondo caso , lo dicemmo già nel- 
la lettera , posta nel fine delle Itcrizioni Salóne pag. b. e 7. 
sui riscontri così della Torre , come del P. Lupi i quali 1* inter- 
pretano per ii possessore del fondo , dove fu fabbricato il vaso , 
fcpn ,già per, l’artefice di esso , prima perchè tanto nelle opere la- 
terizie , quanto nelle figuline , e metalliche vi. si soleva esprimere 
il nome dell’ artefice , o coll’ aggiunto di Architeclus o di Peri - 
ftt*,,. o fecit , ed eccomi i riscontri presso il lodato della Torre 
P*g- la®*- e se altri se ne desiderassero, potrebbero leggersi nel (Jru- 
terp.s pég. s 8 a. nel fabretti pag- 84». e nello Smerlo pag. i 65 . 
L. Vitruvìs . L. Cerdo. Architeclus M. A. Caius. Peritus. 
Ferii T. FlaAus. Fortunatus. Fecit. Httud porro vul- 
gate est , } Miasmi) di Artifices Periti nomine insigniti , ed in se- 
condo luogo , perché il nome dell’artefice soleva mettersi nel caso 
retto , e quello del padrone del fondo /‘dove si eratv'o fabbricate 
quest’onere, nel caso secondo. Così /in una medesima iscrizione 
presso della Tofrc , si legge insieme ed il nome dell’ arttfice nel 
Caro retto, e quello nel padrone del fondo nel secondo , cosi : Sex 
Fgnatius. Peritus. Fecit ed immediatamente 'topo ; Prosine. Cri- 
spinae sulle quali parole , il prclodato sci'ittore rqst : Postremum 
Prosine Crispìnae cuius eroi officina , nomea prodit , volendosi 
indicare con questo secondo caso , che quell’ opera era stata forma- 
ta dall’ Architetto Sesto Egnazio nell’ officina di Prosia Crispina. 
Dunque cosi si debbono interpe.trare , e le due altre arrecate da noi 
nella pag. aótx e 37. di Lclli e di L. JRasin. Pis. c tutte le al- 
tre che »’ incontreranno in appresso , e le altre nel P. Lupi dis- 
sertazioni et. pag. 57. e nel pacuudi antichità di Ripatransona , 
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pag. n6. sottindendovi in praediis come vuole il lodato Lupi , 
perchè solevano scriver ne’ mattoui il luogo della loro fabbrica , o - 
ex Praediis come si legge nel Paciaudi, Ex, Pr. FI. Jgri. Opus 
Doliarc Julii Callisti. 

Nella pag. 14 • • V- Dopo le parole — non giù coll* un- 
ghie , come si costuma dai nostri vendemmiatori - Si aggiun- 
ga— D’onde poi è provenuta la decadenza della celebrità dr questo 
vino , lo addita il Rulliti Toro, XJ. dell’ Agricoltura pag, 43. con 
queste parole, Il solo territorio di Capoa, prevedeva i vini-di > 
Massico , di Calcs , di Fannia^ di Qecubq , e di Paiamo' tan- 
to da Qrafiiq lodati. Si perdonano al Sig. Rollio questi errori: 
topografici, perche poco istruito delle oom della nostra campagna,' 
essendo pur troppo vero , che ognuno de’ nomati luoghi formava 
un campo separato , e diviso , da que'lo di Capoa , onde è falso ,1 
che il torri lori o di Capoa , provedeva i connati vini, il territorio di 
Capoa non vantava questo pregio. Bisogna confessare prosie- 
guo il Rollin, die i terreni , e le situazioni felici di tutti qoe’ .luo- 
ghi contribuivano molto all’ eccellenza di que’ vini , ma bisogna an- 
che dire , che era debitrice anche più all’ attenzione ed all’ indu- 
stria degli ortolani , da quali si prestava tutta 1* applicazione , e 
tutte le loro diligenze alla coltura di quelle viti. Serve di prova il 
sapere , che al tempo di Plinio, cioè cent’ annida circa dopo Ora- 
zio , la fama di que’ vini , altre volte così pregiati , era intera- 
menti? ( cadula , per la negligeva » e per 1’ ignoranza de* coltivato- 
ri , che accecati dalla lusinga , e dalla speranza del guadaguo , 
pensavano piu a raccogliere molto vino , che ad averlo di ottima 
qualità. Quod enitn in'ercidit incuria coloni .... cura , cultura- 
c/ue contigerat- hxoleuit hoc quoque oulpa ( vimtoruu ) copiose 
potius, quam bon itati studentinm. Plin. Lib. 14 . cap. 6 . Oggi pe- 
rò nella nostra Calvi, par che si vada ripigliando di nuovo questa 
coltura. Tutti fanno a gara di averlo ottimo , e ve ne sono real- 
mente de’ tali. Solo si pecca da taluni, oe|l ? anticiparne la raccol- 
ta. Se tutti convenissero a vendemiare a suo tempo , i nostri vini 
•arebhero tutti della stessa qualità , 1’ antecipazione della raccolta 
ne guasta il disegno. Si speude tanto per la febee produzione , e 
non si vuol aver la pazienza di aspettarne la maturità. Roma pre- 
vide a questo scendo , e Varrone dico , .che in Latto non levts 
cara fuil , di modo die in alcuni luoghi , il tempo della vendem- 
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mìa si pubblicava da Sacerdoti , ed in Roma si pubblicava dal Fla- 
mine Diase. 

Nella pag. i53. v. a. Dopo le parole — perciò questo dovette 
essere 1’ Anfiteatro di Coivi -- si aggiunga — Duuqtie Calvi , non 
ebbe il suo Teatro. Niente affatto di questo discende dal detto, an- 
zi seguitiamo a sostenere clic lo ebbe sì bene , assegnandogli per 
proprio sito la vicinanza del Circo. Se però non l'avesse avuto, 
non sarebbe stato gran fatto , sapendosi dalla Storia , che nella 
mancanza del Teatro , i giuochi scenici si facevano nel Circo , co- 
me riferisce Livio , aver fatto Fulvio , allorché consagrò il Tem- 
pio alla Fortuna , di cui aveva fatto voto sei anni prima , combat- 
tendo coi Ceidiberi , e facendo rappresentare questi giuochi nel Cir- 
co , o si facevano nel Foro, siccome è chiaro da Asconio in Cicer. 
pag. 86. dicendo: Olim , cum in Foro ludi populo darentur , 
signis , oc tabulati* pietis ■, partim ab amicis , pari in a Gras- 
cia commodatis utebantur , ad seenne speciem ,■ 'quia ad fui c 
Theatra non •eranty del qual esempio in prestito ne abbiamo an- 
che uno presso Orazio Epist. 6. lib. i. nella persona di Luciiilo , 
il quale chiesto, se poteva prestare cento mani per il Teatro, seri- 
bit sibi milita quinque. ■> > • *• • 1 ‘ . 1 • 

I Esse domi clamydam , partem , vel tolleret omnes 
perchè dunque o nel Circo, o nel Foro, si facevano anche questi giuo- 
chi in mancanza del Teatro , perciò crediamo ,'che per tal motivo O- 
ruero chiamò Circo il Foro, Livio chiamò foro il Cjr«o , Vitruvio 
chiamò Foro il Teatro, e Festo soggiunge, Fori significane Circen- 
sia spectacula. • t 

• li '. Nella pag. 157 . v.ult. Dopo le jiarole — da altri detto Foro , 
il quale è certo, che vi fu in Calvi ec. sino a Domesticarli , t- si 
aggiunga — Se dunque in Calvi , vi fi) il Foro il qikale altro non 
era, che una piazza estesa , ;ed ornata in tutta la sua ampiezza , 
ed estensione ai pubblici , ‘e‘privati edificò , 1# -mngni fioco za' dè* ■ 
quali corrispondeva alla grandezza del luogo , ed a cui nella pri- 
ma edizione pag. i(w). Capit. De Bagni , fu dato da noi per silo 
quella ben ampia estenzione di terreno della nostra mensa Vesco- 
vile , detta 1’ Ckiveto , la quale incominciando dall’Orto del Semi- 
nario , e girando per' il Ficco , e per i Bagni , volta per Forma , 
e per la pubblica strada , che viene dall’ Arco , ritorna all’ Orto 
medesimo , spazio , che si può concedere ben adattabile alla con- 
sistenza di un Foro-, e le Basiliche erano unite o presso il Foro : 
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Basilicarum loca ad'iuncta. forìs y disse Vitruvio , ed il Cu tapino a 
questa parola : Basilica .’. . IccuS publieus , magnifice ornata* , 
prope forum , ami il lodato Vitruvio , parlando della Basilica Ca- 
sinese dice chiaramente , che hon era disgiunta dal Foro , a cui si 
deve unire anche il Gori , il quale Inscripit. Antiquar. Arretii 
Tom. a. pag. a 64- parlando della Basilica di questa Città , la si- 
tua aneli’ esso , unita al Foro. Dubitavi igitur haud quaquam po- 
test , an Arrotini Basilica , fucrit in insigni loco , nempe Foro 
coniuncta , nam ibidem collocari solebant , et quidem ornata , 
ut monstrat,pulcherrimis inauraturis , mannoribus columnis , mu- 
sivis operibus , pavimento , opere , vel tessellato , vel vermicu~ 
lato ec. ne viene in conseguenza , che in questo luogo medesimo 
era anche la Basilica. Noi lo annunziammo m detto Capitolo, sull* 
autorità di Pausania , il (piale scrisse , che non poteva dirsi Città 
quel luogo che non aveva , nè Foro, nè Teatro, né Anfiteatro, 
nè Circo , e nèt • Ginnasi , ne Basiliche ec. * ma dallo scavo 
fattovi oggi , lasciando però sempre la vérità nel posto , die 
se le delibe , possiamo 'conchiudere in qualche maniera , non esser 
noi andati molto lontani dal vcrisimile , per avervi situata anche la 
Basilica. Difatti , qual denominazione daremo noi , a qW*’ superbi 
vestigi , che ci presentano gli avanzi di un nobile , e maestoso edi- 
ficio , di forma ottangolare , di circonferenza di palmi duecento 
trentadue , con apparato idi colonne , di capitelli., <d’ incrostatura 
di fini marmi ,. pavimento fatte a scacchi , porta , che guarda il 
mezzo giorno , ma inclinatili’ occidente-, nel di uui angolo sinistro , 
si osservò ancora una Camera inferiore, piena di creta , o di 
negozio di creta , a cui veniva 1* acqua per il lavoro dalla par- 
te di Palombara , per aquedotti della stessa creta , ed in mezzo 
all’ edificio .una superba fontana , anche di figura ottangolare della 
capacità di un palmo , e mezzo di acqua, condottavi pur dalla 
banda .di Palombara , da un aquedotto di piombo. Qual denomi- 
nazione daremo noi a questo superbo edificio, in mezzo alle mine 
del tempo., ed all’oscurità delle cose? Se però i scrittori di que- 
ste materie , non c’ ingannano nelle loro circenscricioni , possiaui 
pretendere congetturalmente , che fosse stata una Basilica genti- 
lesca. Cosa era questa Basilica ? Basilica lo disse il Calepino , 
lo^us publieus et magnifice omatus tempio per similis , ambu- 
lati ombus amplìssimi instructe in quo negotiationes , c ornili a , 
et iudicia exercebantur ed il Munitoli Antiq. Roman. Di sertai, 
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de Basilieis : erat ergo Basilicarum locus , spalio» uf , ledus , 
ornutus iudiciisque exerccndis dicatus. E se questa era la lì*, 
bilica , a cui aggiunge il Panciroli pag. 360. E rat Basilicarum les~ 
sudo multis colunmis suffidta » a questa anche la eli lei cir- 
coscrizione , chi non vede, come ben le corrisponde U struttu- 
ra del nostro edificio ,, e nella vicinanza al Foro, prope forum 
e nella magnificenza dell’ ornatura, tnagpijice onwtus , è nella 
somiglianza ad un tempio , tempio persimilis , avendo già osser- 
vatoli P. Lupi, nella prima delle sue dissertazioni pag. 13. Che 
alcune delle Basiliche gentilesche erano Tempj , ed alcuni Tempj 
alle Basiliche molto di assomigliavano ? Chi non vede come ben le 
corrisponde e nella porta che melina all’ occidente sul modello di 
altre Basiliche, e fossero state anche Cristiane come qui Ila eretta in 
Roma da Papa Pelagio , o Adriano , colla porta all’ Occidente , av- 
visandoci ii Vossio che nè primi Secoli del Cristianesimo l e Chio- 
se per lo più di fabbricavano su gli antichi fondamenti delle Basi- 
liche gentiuache e lo disse anche il Minutoli Sua Tempia a pri- 
scis Basilieis Cristiani mutuati sunt , e nella figurji ottangolare che le 
Basiliche prendevano da Tempj, ond’ e , che il lodato P. Lupi loc. cit. 
parlando del Tempio fabbricato da Costantino in Antiochia ebbe a di- 
re : Ecco quà , una Basilica ottangolare della di cui loggia era 
anche la fontana da servire o per gli usi civili, 0 per ornamen- 
to dell’edificio come ne avvisa ancora il lodato scrittore, nell’ ap- 

X arato di colonne , di cui parlò il lodato Minutoli Ipc. cit dicen- 
0 : Teda plurinmm testudinata erotti pilis , columnisque innixa : 
e finalmente nel negotiationes indicateci dalla bottega da lavorar va- 
si di creta ? se dunque questo è vero, ed è vero altresì che in cias- 
cuno de’ Mnnicipj , e delle Colonie Romane eranvi le -Basiliche , 
come lo attestano tutti gli antichi scrittori , particolarmente Sve- 
tonio , quando parlando della morte di Augusto in eius Vità cap. 
j io. dice. Corpus Decwiones Municipionun , et Coloniali m a No- 
la Bovillas usque deportarunt noclibus , propter anni tempus , 
cum interdiu , in Basilica cuiusque oppidi vel in Aediutn sacrar 
rum maxima r ep onere tur ; e se è vero benanche che la circoscrizio- 
ne della Basilica , corrisponde molto bene a tutte le parti che 
ancor si osservano nella struttura del nostro edificio , le quali ri- 
chiamano anche quelle , che non si vedono , e passaggi , e portici, 
o si veglino dire protiri che sostenevano un piccol copritoio alla 
porta delle Basiliche : Basilica , dice 1 ’ Alberti , ex ambiti atiombus 


Digitized by Google 



consìut atque portici bus : Ih iis porticibus , tornò a dire il Mina- 
toli, iì qui ad negotiandum cònvenerant , spatiabantur , sema dire 
delle statue di cui parla il Gori Jnscript. 'loia. 2. pag. 268. cosi 
Quod autem il Basilicis statuae in honorem , vel Dcorum , ve l 
praeclarissimorum Viroi’um poni solerent. ec- arrecandone vari 
esempi : se tutto questo h vero, b vero inoltre , che i circhi si fab- 
bricavano vicino al Foro , come disse Ovidio Fast. a. parlando 
del Circo Massimo. * > 

»* 

. Hic ubi nunc fora sunt , lintres errare videres. 

. ' •• . I e. . • . ■ ■ . : ' 

* Quoque iacent valles , maxime Circe , tuae. 

e dove era il Circo , vi era il Foro , e dove il Foro e ’1 Circo, 
vi *na la Basilica , essendo ■ P uno , e l’altro nel laogo medesimo, 
dove abbiamo designata la Basilica ; perchè non poterne conchiude- 
re , che questa fosse stata una Basilihca ? Perchè voler decidere a 
fantasia , sulla qualità di questo edificio? perchè voler andar dietro 
alle picciolezzc di taluni , i (piali sentfa sapere , che il Circo era 1’ 
indice dell* unione di quasi tutti i pubblici edificj , che spiccavano 
attorno ad esso , siccome si può vedere nella Rom(i figurata dì Pro- 
spero Parisi© , nel Pandroli , o nella* fontana , vi Vedono un Bagno , 
o nell’edificio, un abitazione privata perchè non attenerci alle relazioni 
di que’ scrittori , che hanno impiegata l’opera loro per illustrar que- 
sti capi? Le fantasie di taluni seoo superiori alle autorità de* scrittori? 
Non si sa capire , come' nuri si possa giudicare , e decidere di queste 
materia , senza dipendere dalle notizie , che ce ne danno i scritto- 
ri. Noi veramente gol principio inclinavano a crederlo un Tempio 
e tanto più <cl»« il Carpaccio parlando del Circo , e del Ginunso 
Napoletano , osservò , dui' intorno a questi edificj , Vi era il Tem- 
pio de’ Dio scuri, ina jicrvliè le fonti ihr Tempi gentileschi si situava- 
no unn già nel metao di essi siccome è 1.» 1 ffostra q ma presso le 
porte , o negli ptrii siccome , coll’ autorità di Kródoto , ossei va 
dottamente il Padre Lamy de Tempi. Hìerosot- nehi ci è piaciuto 
di condiscendervi. Solo si polve hi as opporre , che cssrmfooi ignota 
P antica topografia di questa Città , non è sicuro , che qnellò da- 
togli da noi , era il vero sito del Foro. Ma oltreché , noi non sia- 
mo cosi tcmeiarj , di dar per cerio , quello , che si rimane nuco. 
ra nell’ oscuro , quante volte però le spiegazioni sono uniformi *♦- 
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le testimonianze de’ genitori , dobbiamo 6tarvi: Io diceva il lodato 
Lupi , tanto benemerito dell’ antiquaria , loc. cit. pag. 16. ho 
avuto poi il gusto di veder concorrere nelle mie congetture an- 
che gli eruditissimi PP. Alessandro Donati , e Corrado Gian- 
ningo Gesuiti , e il P. Giulio Minutali Abate Celestino nelle 
sue Dissertai , sopra le Antichità Romane , ed altri Antiquarj 
di primo grido. , 

Nella pag. a 36 . v. a. Dopo le parole — Noi mettiamo quà 
anche questi Frammenti di antiche iscrizioni — Si aggiunga — a 
quali si possono unire non solo quegli altri, che si ritrovano, nella 
così detta Masseria di Q. Ambrogio , ma ancora nel nostro Spara- 
nti , e nel limitare di una casa inferiore , de’ Sigg. Leardi , do- 
ve , in uno spezzone di pietra rustica , si leggono queste , lettere 
A. C. F. E. ed avanti una casa inferiore del Dottor fisico D. Do- 
menico Villani , deve in marmo ficcato a terra , si leggono quest* 
altre. . , 

F. P. O. B. M. 

J. D. P. R. A. •• r 

Mil. 

. ' ; • it i . / » 

e finalmente quegli altri che compariscono sopra una colonna del 
succorpo della nostra Cattedrale , i quali annunziano un iscrizione 
bel lunga , per legger la quale , dovrebbe rimuoversi detta Colonna, 
Nella pag. 2^2. v. *7. Dopo le parole — e nel Seggio delia 
Città si vede specchiatamente — si aggiunga — sebbene con qualche 
differenza dall’esposto da noi , nella posizione de’serpenti imperciocché 
se quelli del seggio, stan bevendo ambedue, dei nostri ano sta m atto 
di bere e l’altro col capo erto in atto e di avpr bevuto, o di voler bere 
e questa basterebbe, per la contezza dello stemma di Calvi 4 ma perchè 
ci si sono affacciati altri motivi che ne richiederebbe anche qui l’intiera 
interpetrazione , fattavi sopra in quel capitolo, perciò per sodisfazio- 
ne comune ci restrigiamo a solo compendiarla. Si prova dunque co- 
li^, che tutti i popoli del mondo ebbero il proprio slemma o sia 
impresa , ed iu conseguenza , lo ebbero anche i popoli Ausoni , di 
cui essendo Calvi , al dir di Livio , la Capitale , ne seguiva , an- 
cora , che anche Calvi ebbe il suo proprio. E perchè era certo , 
per atti autentici , che essa ne’ tempi eroici aveva per suo sterni 
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ma , P impronta , o del Minotauro o del Gallo , siccome appari- 
sce di-ile sue proprie monde coll* iscrizione kaletio , e 1* inierpre-» 
fazione , o sia significato dato da noi allo Stemma presente , che 
rappresenta un Calice con duo Serpenti , de’ quali uno sta in atto 
di bere , e l’altro col capo alzato in atto, o di voler bere , o 
ili aver bevuto , a piè o sopra di questo Calice tre stelle , colla 
circoscrizione Vetustissima. Calium. Ciyitas ; senza brigarci di quel- 
la di Capocedola , corrisponde cosi bene ad uno ' fra gli altri 
de’ pregi , che : essa vantava ne’- tempi Romani , del genero*© 
suo Vino, detto Calano ; perciò aggiungiamo ora qui, averne potu- 
to seguire , non solo , che i Calvesi si elessero questo Stemma , 

per lasciare a posteri la memoria del gcnoroso loro vino, ma anco- 

ra , che lo Stemma presente fosse stato ancora de’ tempi Romani, 
durato sino all* auno 1806. perchè tolto dall* occupazione francese, 
ne più restituito , almeno sino a questi dì. Difatti , nou può ne- 
garsi , che Calvi ne’ tempi Romaui , era molto celebre per il suo 
Vino, tenuto in tanto pregio da medesimi Romani, cilene imban- 
divano le loro mense : oltre tanti altri auticlù scrittori , che lo at- 
testano , arrecali da noi in quel Capitolo , lo dice più chiaramente 
Orazio Ode ao; lib. j. nella quale prega il suo Mecenate , da se 

invitato a mangiare in sua casa , di poi tarsi la sufi provisione di 

vino , se voleva beverne del buono , qual era tra gli altri , il vi- 
vo di Calvi ; 

Caecubum , et praelo domitam Caleno Tu bibes uvam 

, Vino, chiamato da Ateneo , lene , accostante , stomacale, clic 
si confà allo stomaco , ,e più piacevole del Falerno. Calennm lene 
rnagis qua m Falenmm , scornatilo placet , e da Giovenale detto 
molle , cioè dolce , soave , o sia come traduce il Sivestri 

• . . . .. ! • . - 

, Del dolce , e soavissimo Caleno. 

in-.' ■ ’ ■ - -V 

li .Di p'ù , si legge presso i Naturalisti , tra quali Aristotile lib. 
8. fap. IV. della Storia degli animali , che le serpi sono cosi 
avute., d-l vino , che per pigliarle con inganno , basta mettere del 
vino d(-nlro qualche vaso , esposto nelle siepi , che ubbriache si 
prendono : SerperUcs vini avidi suni , proinde viperas aiiqui vi- 
no , in teslcs , ad s epes disposilo , venanlur , ebriae enin ca - 

O o 
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piantar. Plinio lih. 'io. cap. n. soggiunge, Serpente * , cwn o e- 
lasiu "est , pruccipue vinata appettati : e Giovenale. 

Tamquam alta in dalia /angui 
. Deciderit Serpcns , bibit et voni/t. > • 

* ' * • T * * ' ' ’ w/ . / . e * 1 ' I »- M » * 1 * 

Inoltre il Calice dinota bevanda : Faecmdi caliccs , dirofe 
Oiazio , c dinota bevanda di vù»o , perchè i Serpenti, in forza dell* 
adottata autorità di Plinio , in paragone di altro liquore , prima- 
mente , avanti tutto praecipue. vinum appetunt ; c finalmente ad 
ognnno è lecito servirsi delle congetture quante volle vi è in esse 
qualche verisimilitudine , o probabilità. Jn re , perobscura , et nò-' 
bis incogniia , disse il Gori lnscrìpt i Tome a. pag. i5U. Fonìe - 
ctnrìs itti licei , dwnmodo in his , alirjuu vcrisimifitndn a ut 
probabililas sii. Poggiando dunque la nostra interpretazione sul va- 
lore di tante congetture , clic la fiancheggiano , cotiìectitri's caos - 
sae firmanluT , disse Cicerone de iuvent. perchè non si può cou- 
ehiudere , con qualche speranza del vero , non solo che i nostri 
Calvcsi si avessero eletto questo Stemma , per Irti mandare a poste- 
ri la memoria della generosità ‘ dql <dow> vino Caleno , ma ancora ^ 
che lo Stemma presente [fosse Stalo quello de’ tempi Roma- 
ni , adottato poi, o sia ereditato anche da loro Villaggi Fiseia-' 
no , Ztaii , Vetraio , Sparaiùsi , e le cosi dette masserie di 
Calvi , i quali venuta meno di abitatori la 'Città , entrarono a for- 
marne il Corpo , secondo 1* avviso di quelli autori che hanno scrit- 
to del dritto pubblico, i quali impegnami pube della ‘cittarl nnnza 
nelle Città mancate, nc prendono if intiero , rappresentanza \ per 
qualunque ius , o peso che sia , i Villaggi rimasti nel lenimento, 
ed ambito delle medesime. o» * ( * • * - '* .■ " i; • ’> • * ' 

Una sola cosa si potrebbe opporre, cioè che presso 1* Uglielli 
Jtal. Sacr. Tom. 6. dove si parla della nòstra Città , c de’ suoi* 
Vescovi , stampata nel i (>44* e nc ^ Seggio della Città , cretto ne 
1733. i Serpenti del nostro Stèmma si' vedono cflTgmti in attb di 
bere ambedue ; ma perchè questa opposizione poggia su di min va- 
riazione accidentale , che mi il a nnftce al sostanziale della nòstra in- 
terpretazione , c può contraporsele ' la jiojizioré 'de* Serpenti , di cui 
noi serbiamo ancor fresca la rimeiiibrjuizn , già fitti scolpine , e non 
più restituire nelle vecchie pareti della Cfrcja di Spannisi , cha 
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fornirmi lo stesso Stemma ili Calvi , ' erotti, intorno al i5c)5. e sul- 
1, l'ila dell’ «equa benedetta , postavi nel 16’otj. e nel annido Pi- 
viate dove ancor oggi si vedo intessuto uno de’ Serpenti col c%- 
‘ €r ’tn , e 1’ altro in atto di bere , perciò la proposta opposizione, 
non serve , che di una gran presunzione per credere, che tanto 
la copia trasmessa dall’ Unghelli, quanto l’ impressione del Seggio , 
fosse stata corrotta da mano imperita. E se anche oggi l’antico 
Stemma di Spannisi , si è fatto riempii nfere , come quello dell’ 
Uchelti c del Seggio , se non è stato fatto per fardeggiare 1’ 

Umidii ’ o se si è fatto riempnmer così, non si è avuta inai co- 
cnizionc’del nostro Piviale , forse della stessa epoca dell’ erezione 
della nostra Chiesa , e ddla Pila accennata , o è stato fatto per 
una compiacente introduzione di novità : eunctarum novitas gratis- 
sima re rum , da chi non è stalo mai tocco dagli adorandi pregi 

della venerabile antichità. _ 

Sarebbe poi mia cosa ben ridicola , voler adattare ai (.eri) 
di Calvi la situazione , in cui si ritrovano i nostri Serpenti , e tanto 
uiù che nè presso gli antichi Scrittori , nè presso le antiche scol- 
ture, se ne ha qualche picciolo segno , anzi tanto presso gli uni , 
■quanto presso le altre , i (ìenj Serpentini si annunziano sempre 
comparsi sinuoso Jlexu , come disse Virgilio Georg, i. v. a / j4- 


Maximus lue Jlexu sinuoso elabitur anguis , 

c oli autori de’ Marmi Torinesi , lo danno alle divinità Serpenti- 
ne in quelle parole dello stesso Aon. 5. v. 95. Dixerat ec. Si- 
nuoso Jlexu , cioè tortuosi , che hanno molte piegature , e giri ; 
S inus enim in serpenlibus , spiega Cicerone .n Orai, dicuntur 
va lumina , et spirae Unitosi Corporis , c vo/timen soggiunge ri’ 
Calepino , genenUim dicitur omne id quod volvitur sioe in gjr- 
ntm complicata. Tirgil. Aen. a. ». io3. de serpenlibus ; e 
Lucano lo esprime colla parola trac tu , in que versi Interea cam- 

pis ec. • . 

Terrigena erigitnr serpens , tractuque solfito. » 

Jmnumem se se vekit , ac post terga , ivHnquit. 

Anzi della medesima parola siservr anclte lo stesso Virgilio Ceor- 

eicor. a., dicendo : 

w 
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Squameus in s pironi trac tu se culli gii ang'tis 

» 

* nell* icolturà si possono osservare tanto presso il Puliti Com- 
mentar. in ttes Inìcvipt , ec. pag. s 3 a. quanto nel Silvestri Anno- 
tai. ec. Sat. IV. e nel Fabretti , dove si vedono espressi in tigni© 
tre serpenti , arboreto suis spir'ts compiaci Inscript cap. 3 pag. 
iò'i. 60. 6 ' 3 . e Segg. sotto il nome di Gcnj. Le stelle poi , ebe 
si vedono o * piedi , o sopra , perchè queste al dir dell’ Eriizo , 
'presso il Galeotti JFicoronii Gemm. jéntiq. pag. 3 i. splendorein- 
famaeque celebritatem significante perciò stille medesime congettu- 
re , potrebbe dinotare lo splendore e la celebrità della faina , ac- 
quistata da questa Città, specialmente presso i Romani , anche 
per il generoso suo vino, o potrebbero prendesi per un simbolo 
de Dioscuri di Calvi , per ricordarci la prima origine di Calvi, fon- 
data da questo Argonauta. Ma dato finalmente, c non concesso , 
clic questi serpenti avessero dinotato il Genio di Calvi 4 non sa-, 
relibe questa un altra pruova da convincerne , de’ tempi Romani , 
del nostro Stemma ? 

Ne ci si dica , che il Vallemont , ed altri hanno scritto , che 
i Stemmi riconoscono il loro principio o d<d Secolo umlecimo , o 
da Carlo Magno , o da Arrigo, o da Federico , detto Birbaross© 
ec. imperciocché , oltreché colà abbiamo provato il contrario , e 
durano ancora nelle monete delle antiche Città , gl’ incontrastabili 
monumenti dei loro antichissimi Stemmi , avendo il nostro molta 
relazione col pregio , che aveva Calvi , ne’ tempi Romani , del 
generoso suo vino , uon può seguirne affatto , che sia opera dell* 
undecimo Secolo , o de’ tempi posteriori. 

Dopo ciò , ognuno vede , che avendo noi dovuto esporre il 
nostro sentimento , intorno al significato dello Stemma di Calzi » 
anzi die caricarci della sua sicurezza , ci è convenuto di pigliar 
la mira alla cieca , e fare a indovinare ; ma che altro fare , in 
tanta distanza di tempi , se non a indovinare ? Jn cose così oscu- 
re , disse il Monlfaucon , f antiqui le expliquee Voi. 3 - hb. 3 - cap- 
i4- per quanto studio , e per quanta applicazione s' impieghi , 
non à possibile injerpetrar le cose , se non facendo a indovi- 
nale , c quando si trai ! a di indovinwe , ognuno l* indovina a 
modo suo. Ciò però non ostante , sebbene la nos’ra iiitsrpivtazio-» 
ne , non sia del tutto vera , perchè però li 1 almeno 1111 appoggio, 
di verità e i nostri supposti portano seco qualche aria d! probabit 
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lilà , fondata suda r:t ;»!••» u* , perciò siano ac Ha ap-r ;.tza elio non 
y o_jli ■« m. rilavo i’ od. osa condanna di f<ddlà manifesta. - 

Nella pag. sai. v, i!>. Dopo le parole — Colà si ritrova ri- 
schiando tanto il significato di Magistro a studiis , quanto quello 
di Procuratoti , Ducenario , Iferedilatiuni , si aggiunga, — il 
primo interpretato da noi non già per un Pedante di bassa lega , 
mi Pai lago ;o ineschino , ma per uno scienziato di qiruluuquc gene- 
re di speciosa, e brillante letteratura , ed il secondo per un Uffi- 
ziale stipendiano , Ducenario , dell* officina delle Eredità o sia per 
un Uffiziale addetto all* amministrazione, agenzìa , sopranlendenza 
dell’ officina di quell’ Eredità , che provenivano al Principe dai te- 
stamenti de' particolari , e da questo ramo riceveva il suo stipendio, 
secondo la quantità .del denaro , che raccoglieva : Cosi si interpreta 
da Dione il Ducenario lib. ià pag. 5 o G. Sane procurato!' ibus i— 
stis , ipsttm notnen affidi siU a numero pecuniue , quam eius no- 
mine apeeperat , indi! uni est ; a cui corrisponde quello del Calepi- 
no a questa parola : Ducenarios dictos propter stipendium , quod 
ex procurationc in ducenfis sextertiis , accipiebat , h. e. ex nu- 
mero pecuniue sibi commissaei ed il Salmasio in Not, ad Per-t 
(in n. 3. soggiunge i Ducenarius, secundum vini verbi , non a- 
hus esse potest , quam qui ducena exigit , ve/ colligit. Così si 
interpreta la parola Statio dal della Torre Monurn . Veter, Antii 
' pag, 1 19 Stallo officinam significai , e. dal Guterio de offìc. Do- 
mus August. lib, 3 cap aG Horum curatio Statio appcllatur , e 
così finalmente si spiega dal lodato della Torre loc cit. pag. 83 . 
la parola Hercditatium , dicendo : 'Ergo heveditates eae quidem 
sant , me a sentenlia , quae Imperatoribus , ex privatorum testa- 
mentis obveniebant , quìbus admìnistrandis , procurator peculia- 
ris dabatur. Riguardo però al Ducenario , che che ne dica l’ O- 
derìci P'eter luscript. Syllogn pag. zo 5 il quale sembra favoriae il 
Salmasio ,• a noi pare, che il sentimento tanto del Turneho , quan- 
to di altri dotti , si accosti più n liquidare questo stipendio , -im- 
perripccliè volendo questi , che Ducenario , sia lo stesso , che Du- 
centesimario , e la Ducentesinia non era altro, che quel denaro , 
rjio si pagava per ogni dugenlo denari , uno per dugrnto , ne vie- 
ne in conseguenza che l’accennalo stipendio della sopranteiidenza , 
o agenzia, o amministrazione dell’ officina delle Erudita, era all’ 
Rao pi r dugento. 

Nella p ig. 341. v. i 3 . Dopo le parole - S' incontrano scoi - 
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piti invaili colle palme' addosso , o vicino , taluni e tile, coro 
ne accanlo -- si aggiunga — Ma quest’ uso non s. praticava ne* 
•sol: ìu. irmi con iscrizioni , siccome si rileva dai rapportati «Ialiti 
Spon , Voya^e il’ Ilal. Tom. 3. pag. u5 , dal Gruti.ro pag. 53j. 
e 5<ji , dal Tali rolli pag. p.j-ì- e 77 e dal Gori Jscript. strida', Tom: 
I : pag. 3<j in quibns , dice il lodalo Gori , curn dominoruin , 
tuia equo rum cursorum , nomina , color , patria , proemia re- 
censenlur : ma si trova praticato anrorn nelle moneto , siccome si 
rileva non solo dai due Coir». ni , o sia medaglie contornate del Mo- 
rellio , arrecate dal Buonarroti Osservai, su Tetri ec : pag: i63. 
in ciascuna delle quali si vede un cavallo colla Nola XX: e dalla 

picciola pietra riportata dall* Abate Vgnoli , dove si vede anche un 
cavallo col E: CCX. cioè vinse duecento e dieci volte , ma si ri- 
leva ancora «la una nostra moneta in argento », ritrovata mesi fa 
nel nostro territorio Galeno , pertinenza del nostro Sparanisi, in una 
Cesimi di Michele Sticca , su di un monte , luogo detto 1’ Acqua- 
vivo! a , ma molto differente delle accennate, imperciocché', se in 
quelle si vede un sol cavallo , nella nostra nell* indiritto si osserva nn 
personaggio laureato , forse il padrone de’ Cavalli , e cittadino Cal- 
cese , e nel rovescio una Triga , regolata da una vittoria alata , é 
sulla testa de’ cavalli le seguenti note numerali CXVIIII: cioè cen- 
to diciannove vittorie riportate da questi cavalli ne’ giooclii Cir- 
censi. Noi non ignoriamo , che in questi guoclii , oltre alle quadri- 
glie , le bighe , e le Trighc onde il Trigatium di Uulpiuno , e di ' 
Plinio , il quale nel lib : ult : ad fin : così ne esalta la celebrità i 
Nec equos quidetn in Trigariis prue ferri u/lis vernaculis animad- 
verlo , cioè come spiega il Panvinio IV olii- ec : alla parola Triga- 
riurn\'N allibi sunt praestantiores Eqnis Ilalis ad currenduin in Tri- 
gariis , si servivano ancora de’ Cocchi a un solo , a sci , a sette , 
dieci cavalli , come attestano Isidoro , Sesto Pompeo , il lodato Pan- 
vinio*, e Suetonio in Ncrorv. ma perchè avendo consultati per il 
riscontro tutti i libri numismatici , che abbiamo presso di noi , 1 * 
Agostini, il VaHlant , Eri zzo , Jobert , Patin , Brimard , Gori , 
Buonarroti , Schulz , Paciaodi , ed altri, non abbiniti riscontrato al- 
tro esempio di queste Triche con note , ne sappiamo se ve nc ha 
altro , presso altri Collettori , perciò l’ abbiam riputata la prona 
uscita , con questo conio. Se fosse dunque co/: non solo bisognereb- 
be d irne il vanto al nostro Campo Galeno , che ce 1* ha data , 
ma bisognerebbe ancora , che se ne sp irgcsse la notizia , per L’ ui- 
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jtrrioj e ccuni/ionO Ho se ri za ^uroisiitatica* 1 ra lii innrcrsii molliti^ 
dii.*: ddle \w.ii(,ie , nUoviilc nel Mastio territorio Calmo, p. r verni- 
le nell.: nostre. mani , almeno questo ì: il primo esempio con que- 
sto tipo , e se non ò il primo , pur sinm tenuti alla nostra Patria, 
cosi per averne conservata la DOfiiia a suoi naturali , come per 
avergli somministrata un altra prova, che il loro territorio era fe- 
racissimo di tali bravi cavalli , attissimi alla corsa. 

E qui sebbene fuori di luogo , perche però nella prima edizio- 
ne di questa Storia, feci ino menzione de’ vasi lagiiiyali , o sien 
lagiimatori , di cui anche noi conservavano uno di vetro, ritfoya- 
to trai sepolcreti (lòlla nostra Città , della stessa fign/a di quel- 
la esposta dal Gulerio (oc. cit. pag. ,i3i- perciò ci sia permesso 
ili impugnare lo girano sentimeli lo che nc .portò il nostro per altro eru- 
dito sig. Lorenzo Giustiniani, il quale nella sua. memori a sullo scava- 
mento di un antico Sepolcreto ec. pag, 7 &. e 76 - « fi-onte dell 
autorità de’ più celebri autiqunrj dello scorso Secolo , Ficoroni^ 
Gori, Montfaucon a cui aggiungiamo il Conte Silvestri , il 1. Lu- 
pi , ed altri , ebbe il coraggio di dire , fargli meraviglia , che do 
tali soggetti , gli avessero amplessi , riducendogli in polvere , con 
quell* ardito egoismo ? Jo per aò gli credo lutti unguenturj , orai* 
stimar j , per la «ola ragione , chò da niuno scrittore onticp si ri- 
leva , die avessero raccolte le lagrime in tali vasellotli e riposti 
ne’ sepolcri!- Ma se esso , senza ricorrere all’autorità degli antichi 
Scrittori , alla negligenza de’ quali ha «Hpplito in moltissime coge 
non meno 1 ’ autorità delle medaglie , die quella delle iscrizioni , 
siccome provò il Vendale nella Prefazione a’ suoi Marmi Romani 
e Greci , appropriando alle iscrizioni ciò die’ disse delle .medaglie 
lo Spanemio , con queste parole Inde ittiejue ncque aliami 'e 
1 enne petendos vaiios sacrorum' tilus ; Adde Manium tura, pic- 
j atis mulatte parva tum , 'coni w^um 4 liberorum cc. Anzi il Mal- 
rei lefler. sui traduttori italiani da la preferenza alle iscrizioni; Se 
si fosse disti so un poco più nella lettura del lodato Guterio , che 
aveva tra le mani , e si fosse fermato in quelle parole della p ig. 171 . 
dove si leg£e : Scd prius iurta cura odoribus , et lacij/nis , miai 
tfitreo vasctilo , ut plnrimum iniectae esscnt , osSa cum c uteri- 
v/e ciaudebuntur. tlabco lucnmarum p hi alani vincimi , cutus 
(b u a nhon , pattilo ore , et incurvo ad ìacryntas excipicn- 
„as hoc minio -, fidar. t5. Se vi avesse unito il Vignali , di cui cosi 
d Cori Insci ipt. Tom. I. pag. 58. Fignolius , se m per cum lati- 
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dr memoranda! Jnscripl. Selectar. png. iG~ . elegan'ìssinutm s>às 
hu rymaioriwn cxìtibet , stcllae figura imculp/um , eil il Ponicy, 
il i j ubiti nel Capii. 5. titilla spa Libitum pag. 5 ) 7 . tla anche la ra- 
gione , perché questi logrimatorj si mettevano m* sepolcri : Accc- 
debant cairn papentes , et singtdi super urnam plorantes , la- 
crrntis ossa respeigebant , phialiu/ue stirpe inctusas ( ut osten- 
ti cren t , ecco la ragione , defuncto factum fuisse funus , non in- 
dettelo ) in urna cond ebani : .e finalmente L* Orsalo , clic par- 
lando della fioraia di un Uaso di vetro ne’ suoi Marmi ec. pagi 
j)3. Essa è , dice , per appunto quella de' Fasi che gli antichi 
supponevano agli occhi , allorache piagcndo i loro morti vi rac- 
coglievano le lagrime per metterle in terra , colle ceneri , ed al- 
1 ’ autorità di questi scrittori di gran nome , vi avesse aggiunte le 
quattro iscrizioni, che sullo stesso proposito arreca il Guterio loc. 
cit. le quali fanno altrettanta autorità , quanta ne farebbero quat- 
tro scrittori antichi , c specialmente quella di C. Lelio , nel di cui 
sepolcro si leggono racchiusi Vasi lagnatali , ed unguentarj , La- 
crymis , et opobalsamo condere , non sarebbe attaccalo così tena- 
cemente ai fantasmi di un bibliografo , e traduttore , il quale non ha 
avuta mai la comune riputazione dì Antiquario , ne avrebbe ribut- 
tati con altrettanta franchezza i lagnmnlorj , co» quanta accettò i 
soli unguentai j. Leggete quelle iscrizioni. Lo stesso giudizio si deve 
fare dei Vasi Etrusci , che esso pretende essere stati italo - greci , 
dilaniando a sua dilesa il solo Luigi Lanzi , la di cui autorità in 
materia di antiquaria , ognuno può ben intendere, quanto vaglia , 
allorché si trova in contrario quella di tanti altri untori, di prima riga 
Ma non può travedere taluno qualore gli entra in testa di singo- 
larizzarsi nelle opinioni , c farsi supcriore a suoi Maestri ? 

E perchè la lettera scritta da noi al Compilatore del monitore 
delle due sirilic rammentata nella pag. iy 4 - di questa storia non 
fu da noi che semplicemente accennata e poi stimata molto diffici- 
le a riscontrarsi, perciò per comune sodisfazione , la diamo anche 
qui , e tanto più , che il Sig. Romanelli Colia sua iuterprezione , 
ti aggio da .Napoli a Pompeo ec. non vi a dato troppo nel segno. 
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Lettera al Compilatore del Monitore delle Due Sicilie. 

Signore , 

Tra le cose registrate nel vostro Monitore , così in altri numeri, 
come nel num. 904 » avendovi ritrovati trascritti pag. 3 Artic • 
Archeologia , anche i pareri di diversi letterati sull* interpretazio- 
ne della seguente iscrizione dissotterrata negli scavi di Pompei. 

Jvnoni 

Thyches. Jvliae * 

Avgvstae. V ener 

non ho potuto fare a-meno di non proporre aneli’ io il mio , ilqua- 
le , perchè fiancheggiato dall’ autorità di un dotto e rinomato scrit- 
tore , mi ha fatto ardito ad avanzar con franchezza , non solo che 
la suddetta iscrizione merita tante variazioni d’ interpretamenti, 
a quanta P han sottoposta i lodati letterati , ma ancora che la piu 
bella , più naturale e meno forzata interpretazione sia quella ap- 
punto che ne dà ad un' altra consimile il P. Lupi , registrata nel 
secondo Tomo delle sue Dissertazioni , poste in luce da France- 
Scantonio Zaccaria , DntserUz XI. , pag. del tenore che segue i 

Mamma- Fegit. 

Clavdiae. Hjrciae. 

Jvnone 

La quale perche fu ritrovata scolpita sotto il busto di una donna , 
sub protome mulieris , perciò cambiati i soli errori scorsi nell* in- 
cidere Fegit invece di Fecit , Hjrciae in luogo di ffygiae,e Junone in 
cambio di Junoni , crede di andar bene spiegata cosi: 1 Mamma. Je- 
cit. J linoni. CI audiae Hjrgiae , che è lo stesso che dire nel no- 
stro volgare. La mamma di Claudia Igia fece questo voto , of- 
ferì questa immagine votiva alla Giunone ; cioè allo spirilo tu- 
telare di Claiulia Igia sua figliuola. E perchè L nostra sta con- 
ceputa nello stesso senso, perciò qualificandola per un monumento 
votivo , credo anch’io che pur questa nostra debba andare spiaga- 
a così. V eneria Juliae. Auguslae. ( Sacerdos o Liberta ) fecit 
Junoni Tjrchcs , cioè a dire nel nostro volgare : F eneria Sacer- 
dotessa , o Liberta di Giulia Augusta fece questo monumento 
votivo al>a Giunone divinità tutelare di 'Fiche : ed ecco avuta 1' 
interpretazione della nostra iscrizione nella mauiera più bella , più 
facile , più semplice e naturale , senza andar rilevando le sconnes- 
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fciom huUurc in aria e senza alcun confronto , sul proposito ut Ha 
di Ir f interpretazione. 

Difilli, al riferir di Seneca , episg. no. fu opiuiou degli an- 
tichi che ognuno aveva il suo Nume tutelare : Unicuiauc nostrum 
Pucd agognili duri Deum : quello degli uomini chiamato Genio , 
quello delle donne detto Giunone : Singulis enim , segue a dir 

Seneca , et Genium et Junonem dcderunl : cioè il Genio agli uni, 
e le Giunoni alle altre ; e lo avvertì anche il Dempstero cap. 6. 
lib. r. ad Rotinum. Sed cum viro rum siili Genii , feminarum Ju- 
nones malint legete cum distinctione , singulis aut Genuini aut 
Junonem dederunt. E così pure vuol esser inteso un dotto sposi- 
toro. di quel verso ultimo dell’ Egloga 4 di Vergilio : 

Nec Deus lume mensa , Dea nec dignata cubiti est i 
cioè , Cuiquc su us Deus et sua Dea vitac praesides duntur ; 
hoc est , suus Genius et sua Juno. E .si cinosce chiaramente dal 
culto e dal giuramento* che vari» esse* soleva, venerando le fem- 
mine la loro Giunone , e giurando per essa, e venerando Ì maschi 
il lnr Genio e giurando per lui. Di più non si può negare che a 
queste Giunoni spesso le femmine offerivan de* doni ; e di qui , 
presso il Grutero , alla Giunone di Claudia , alla Giunone di 
Giulia T acquata , alla Giunone di Gavia ec. e presso il Falcet- 
ti , alla Giunone di Cistoma ; e presso 1’ Orsato , alla Giunone 
di Giulia Aujìdiena , ed altre moltissime ; al ili cui uso confor- 
mandosi poi aneli’ esso il nostro Sannazzaro , lib. a. Eleg. 8 , in 
Dominae Natalem y ad Junonem , prega la sua Musa a scieglicr 
novelle corone , per offerirgliele : 

Junoni fer sacra : Novas le ge , Musa , coronas , 
Natalie Dominae iatn mila Jeslus adesl, 

' Inoltre , che le Imperadrici Romane avessero avute delle sa- 
cerdotesse c delle lihcrte , non solo lo attesta il Gora , Columba - 
riunì etc. pag. i44 i quando dice: Plures sacci dotes habuit Li- 
via Augusta , quae in Grutcrianis i api dibus numerantur , inter 
quas Cnrtilia Priscilla CCCXX.. ia. Cornelia Asprillia CCCXXI. 
et Pomicia Gracchia: ma anche il della Torre , il quale , Mo- 
ntini. Peter. Aut. pag. 3o^ vi aggiunge Conira sacci dos Divac 
Pltmlinac , Sacnnia Sacerdos Divae Faustinae ; senza dir dell’ 
Emilia Equa, e I.cpidia Procida presso il Vandali: de Orìg 
fi- Riti/). Sacri Tauvokolii pagg. i(?6 e tej , e dell’ A poni a Mon - 
tetta Sacci dos Divcnum Auguslarunt ip una lapida pur del Gru-* 
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liberti si tralasciavano talvolta , come lo avverte il lodato Gon , 
loc. cit. Inscript. n pag. 7: dove parlando di Pasierate servo di 
Cesare , dice : Pasicrates singulari nuncupatìone , scilicet omis- 
sa nota Ser. vel Lib. idest Servi, vcl Liberti , dicitur Caesa- 
ris Tabularius , ed il Fabrctti nc arreca varj altri simili esempj , 
Inscript. Anliq. cop. 1 pag. 4 ° • nè si può negare che ai par 
degli uomini , conio scrive il Cupcro Monum. Antiq. pag. 188 , 
anche le donne prendevano la loro nominazione dalle divinità , on- 
de 1 ’ Eleuthcris dell’ iscrizione LXXVI presso il Gori , loc. cit. 
pag. iaa, presa da Giove Eleuterio : Eleutherius dictus , de quo 
Pausanias in Boeot. cap, 3. e la Licinia Dionisia dell’ iscrizio- 
ne CLV a Dionjsio Libero Baccho nuncupata ; e la nostra 77 - 
che , e la nostra P eneria , la prima presela da Tvx che in dori- 
co vuol dir Fortuna , come osserva il Lupi , tom. 3. loc. cit. 
pag. 16. ed il Gori pag. 171 , e d’onde ancora l'Tm» A> B»tu K >1 
Bono Genio , Bonae Fortunae , e la seconda detta Veneria da Ve- 
nere , Amorum Dea , onde presso Plauto , Ritd. act. 3, est Sa- 
cerdos kenerìa , come legge il Galeotti, Illustrai ■ delle antiche 
Gomme del Ficoroni , pag. 3 i , quia V eneris Nuinini dicala , 
atipie obstricta. Se Veneria non solo è nome di famiglia , o sia 
cognome , ma ancora nome proprio di donna , come apparisce da 
varj monumenti antichi , uno presso il lodato Gori , Inscript. Flo- 
ren. pag. 170 dove si legge: Dis. Manes . Veneria. Coniugi. Suo 
Isochrjso eie. L’altro presso lo stesso, Inscript. Clusii pag. 416. 
Dìe. sunt. duae. Soror .... Aphrodite et Veneria. ed il ter- 
zo presso il Lupi , loc. cit. pag. 143. D. M. Venerine. Marti 
A. et Cupida. Filine, dulcissimae , e cento altri. E se in ultimo 
h vera aneli’ essa quella regola della sintassi latina , clic se di duo 
sostantivi , che significano cose diverse , l’ ono si dice dell’ altro , 
il secondo debbesi dare al genitivo , ond’ è clic secondo 1’ accenna- 
ta regola , il Tyches dopo Junoni si deve spiegare di Tichc , o 
o sin alla Giunone di Tiche , perchè non sarà anche vero che cam- 
minando la nostra iscrizione su i fondamenti di quella del Lupi , 
si debba interpretare anche cosi , o sia per nn monu mento voti- 
vo innalzato da p'eneria liberta 0 sacerdotessa di Giulia Augusta 
alla Giunone , o sia al Nume tutelare di Tiche ? 

E con questa occasione è a proposito il notare , esser fuori 
di dubbio , che Giulia Augusta , di cui era liberta o sacerdotessa 
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Cesteria , è Livia moglie di Angusto , detta per appunto Giulia 
Angusta dopo la morte di questo suo secondo marito. Ovidio Vel- 
ici© Patercolo , Tacito , Suctonio , Plinio c Dione concordemente 
P assicurano , c tra i moderni , lo dimostra specialmente lo Spane- 
mio de Usu ec. Disseti. XI. T. a. pag. 27. Vedete anche il Co- 
ri Columbavium cc. pag. XXII. cd il Bimard Scienza delle Me- 
daglie Purt. 2. pag. 319. Vedendosi dunque con chiarezza da chi 
giudica senza prevenzione , che Juliae Annusine della nostra iscri- 
zione non può competere nè alla moglie di V micio ; perchè sebbe- 
ne tosse stata controddistinta di altre prerogative , come riferisce 
Dione , non fu però mai onorata di qudlla di Augusta , nè alla fi- 
glia di Druso ; perchè quantunque da Caio fosse stata distinta , co- 
me dice lo stesso Dione , cogli stessi onori di Livia , cioè di Au- 
gusta e di Diva , e si rileva ancora dà un’ Iscrizione arrecata da- 
gli Autori do' Marmi Torinesi T. 1. pag. 257 , non si ritrova mai 
però col nome di Giulia , o di Livia , < ma sempre di Drusilla j e , 
neppure ad altre delle Giulie , perchè non va ne lia esempio : perio- 
dò ne segue che compete alla sola Giulia, la quale si ritrova col' 
titolo di Augusta , o sia a quella che in alcuni antichi marmi è 
detta Giulia Augusta moglie di Augusto, e madre di Tiberio. 

Avrei caro die la detta Giulia Augusta fosse la moglie di Vi- 
nicio , tanto a motivo che il detto suo marito era' cittadino di Cal- 
vi , mia Patria , come lo assicura Tacito; quanto perchè avrei avu- 
to anche questo marmo* per accrescere ciò che ho detto relativa- 
mente a questo illustre Calvese nella mia Antica Calmi , ed in al- 
tre operette date da me alla pubblica luce. ' . . >• 

Due sole cose si potrebbero opporre ad detto di sopra : la 
prima , che la nostra iscrizione non si uniforma a quella del Lu- 
pi , almeno nella disposizione , o sia collocazione delie parola ; c 
. la seconda che essendo stata ritrovata scolpita in un ceppa , o sia 
colonna innalzata sopra un sepolcro , può dirsi anche sepolcrale. 
Ma se non è uniforme a quella del Lupi , la è però a più di un* 

• altra, che conservando lo stesso sentimento, se le uniforma anche* 
«ella collocazione delle parole. Io ne trascriverei non poche che si 
ritrovano registrate nelle Collezioni di questa sorta ; ma per non 
escir fuori di limiti di mia lettera, ne do questa sola , la quale 
vic*n ricordata da tre famosi Antiquarj , il Fabrctti, il lodalo Lu- 
pi , ed il Cori Columbarium ec. pag 97 . cosi ; 
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.Innovi 

Doìcadis 

Liviae. stugustae. L. 
v . Lrcastvs Collibel tus ec- 

E qui dii non voci c? come queste due epigrafi camminano bel- 
lamente sulla stessa uniformità e collocazione di parole ? TI Juno- 
ni di Dorcadis corrisponde egregiamente al Junoni di Tj ches ; a 
Livide Augustae corrisponde Juliae Augustae ; e Lycos tus Col - • 
liberili s corrisponde anche benissimo a Venerici Juliae Augustae , 
o Libeiia , o Sttcerdos. E perchè all’ iscrizione di Dorcade fu 
data del Lii|>i la stessa interpretazione che diede a quella di Igia , 
perciò tie segue, che essendo quella di Dorcade uniforme alla nostra, 
anche alla nostra si dee dare la stessa interpretazione. A quella di Jgio 
fu data l’interpretazione di un- voto, o donativo fatto dalfa sua madre 
alla Giunone, Nume tutelare di sua figliuola* dunque anche al Juno- 
ni Tyches della nostra si deve dare l’ interpretazione di un monu- 
mento votivo fatto da Veneria alla Giunone , o sia al Nume tu- 
telare di Tic he : ed eccovi il mio sentimento sull’ iscrizione. 

Junoni 

Tiches. Juliae 
Augvstae. Vener 

cui lascio a voi il piacere di esaminare c decidere. Se poi la me- 
desima possa dirsi anche sepolcrale , perché lo sviluppo di questo 
dubbio porterebbe 1* occupazione di un’ altra lettera , perciò ne dif- 
ferisco 1’ esecuzione ad altro ordinario. Degnatemi intanto della vo- 
•tia grazia ed aggradite gli attestati della mia stima. 

. Mattia ab. Zona. 

Dopo stampati tutti i fogli della nostra Storia , ci c perve- 
nuta dal nostro Visciano , Villaggio di Calvi , la seguente iscri- 
zione , commendabile , cosi per Ja sua precisione , e semplicità , 
come per il nome di Veturia , lo. stesso della madre di Coriola- 
uo , tanto famosa nella Storia. Essa è stala trovata non ha molti 
giorni , corrente anno i8ao. con due Vasi cinerarj , ripieni di 
ossa bruciate , in un territorio contiguo alla Taverna , cosi det- 
ta di Pezzasecca , dove si sono scavati di quando in quando al- 
tri Sepolcri , e negli anni passati vi si scavò un Vaso Etrusco fi- 
gurato di una squisita bellezza , andato in mano del presente Ve- 
scovo , c p<. rrhè vi si scavano questi Sepolcri , vi è luogo da ere- 
due, essere stalo un Sepolcreto dell’ aulica Calvi. Ecco 1’ iscrizione. 
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P. Hro 
V et ut ia H 
Conivgl 

cioè Publius ffi'O casato del nostro Pnblio , scritto coll’ e/J (l dia 
greca ; Ero Eronis alla latina , secondo quell' altro in un ‘altra 
iscrizione 

Ossuarium M. Mannei. Eronis 

ed ecco ancora accresciuta la nostra Calvi , di due altre famiglie 
cioè dell* Erone , e della V eturia , scritta aneli’ essa coll’ età in 
fine , secondo le variazioni di questa lettera , le quali si possono 
riscontrare nelle antichità Asiatiche di Edmondo Chisull , nel 
Barone Bimard Tesoro del Muratori , nel Paciaudi Marmi del 
'Peloponneso, e finalmente nel Mazzocchi Tavole di Eraclea , e 
molti altri. Vedete anche il Fabretti , Jnscript. ec. pag. 436. il 
quale parlando di questa lettera agginnge il sequcntc. Cujns ta- 
men aliud exemplum dot sequens Musei Ciampim fragmentum 9 
quod etiam secundae vocalis per H graecum scriptio notabile 
reddit. 
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DICE 


DELI. E COSE PIE’ NOTABILI. 


/filiazione ài Calvi si ni:’ man- 
ti tirila Angelicita pag. i 85 . 
ne’ luoghi sotterranei pag. t bj. 

e b6. » 

Al» an\o padre di Ausono pn». i 5 . 

Ac e ensio lucemarum. vedi Ari 
cerne pag. iriL 

Acque anticamente dividevano le 
giurisdizioni pag. ia 3 . acque 
minerali di Calvi pag. i 4 3 i 
43 , e 4 4 * Loro uso presso gli 
Etrusci pag. i ^5 , c 4 ^- loro 
qualità pag. 1 84 , ed 85 . 

Affile dati; di Calvi pag. 1 58 . 

Aerane è Porjìiione suoi «viari 
sul vino Calepo pag. i>a e a 3 . 

Agoni , Jn agoni preso - peF“ìl 
foro pag. 148. 

Agro Calcno , e suoi confini 
pag. 181. e segg. 

Agnieio , e Sydic fondatore 
di Teano j»ag. i6a , e 63 . 

Albio citladino Calvesc e sua con- 
dotta pag. 232- 

Anuizoni pag. 80. . 

A khan Viceré oT Napoli , sue 
operazioni pag. i 34 * e 55 . 

Analhemala : Suo significato 
pag. 71. 

Ancora In una moneta Calena 
Cristiana pag. 1 io. 

Andrea Sant’ Andrea del Pizzo- 
ue pag. no. 

Anfiteatro di Calvi , dove si ri- 


trova pag. i48 , e fo. _ 
Anphi leali unrUurnpanu, u.Coiue 
s’ iuterpetra pag. i 5 o. 
Angiporto in una iscrizione Ca- 
tena pag. 109. 

Animali avanti la porta grande del- 
la Cattedrale di Calvi pag. a 46 . 
A naia famiglia Calvcse pag. nai. 
Annibaie ne’ monti di Calvi pag. 
166 , e 67. via die fece per 
discendere nel Campo Stellate 
Ivi. Suo stratagemma pag. i 63 . 
Apodes : Sorta di vasi pag. 117. 
Apollo : Deità rouncipale di Cal- 
vi pag. 82 . in una lucerna Ca- 
tena ivi a p«g. 117. 

Appia via : Si univa colla lati- 
na in Casiiino pag. 164. 

Appio Foro pag. i 5 qI 
Aquile c leoni nelle tacciate de’ 
Terqpj. Loro significato pag. 

i | 1 > » e 47 - 

Aquilio Cittadino Calvcse pag. 
a 3 i , e 209. 

Ara votiva con iscrizione pag. 71. 
Arcadi tn Calvi pag. ai. 

Ai co, luogo detto alC arco pag. 

* 49 - 

Arca vi! rasiana pag. 221 , e aa. 
Arena del Circo pag. 148. 
Arenaria e suo significato pag. 

i 55 , e 157. 

Argonauti pag. 17. 

Anione , oggi p cuoio villaggio* 
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nnli< amento porto pag. i ly\- 

Arria Sacerdotessa Calvese pag. 

Ani e mestieri degli antichi Cal- 
Vcsi pag. atto. 

Artefici di strumenti camperecci 
pag. asu 

Assiria Tamiglia Calvese p. aor. 

Atrio della porla grande della 
Cattedrale pag. 160. chiama- 
to Paradiso e perchè. Ivi. 

Attcllis de , notato pag. a6 , e 
segg. 

Augurale scienza , qualità Etni- 
sca de’ Calvi si pag. a». Fami- 
glia Calvese pag. aàffr 

Auguri pag. aa , c lo.j* 

Augustali in Calvi pag. 63 , tQi, 
il 7 e segg. 

Aurunci pag. liL 

Ausono pag. is , e segg. Au- 
soni pag. i» i *3 i 1 4 i ^6 , 
2 j , e 45. GCalvési detti Au- 
soni pag. 17 . 

Autocthonesyag 9 . 

Autori y che insegnano, che del- 
le Città venute meno , nc pren- 
dono le rappreseutanze i Vil- 
laggi ne’ loro tenimentf pag. 
288. 

Babel. Dispersione Babelica pag. 
ijj , e 16. 

Bagni in Calvi pag. i 55 , j >4 ■> 
« 57 . 

Barbari . Loro venuta nette no- 
stre contrade pag. a 55 , e segg. 

Bebia famiglia Calvese p a g. * 38 . 

Biga pag. 86 , c )5 , e 96. 

Botroc aleno , cavallo Calvese co- 


si detto pag. a ^o. 

Pruitia famiglia Calvese pag fio. 
Bue delle monete pag. 8ó, 
Cadaveri bruciati e sepolti pag. 

■ 87. 

Calai pag. i 5 _, 16 , 17 , e 3 ^ 
da questo presero il lóro nome 
1 Calvesi Ivi. 

Caldàico : suo significato pag. 
1Ò7. 

Calendario antico di Calvi pag. 
aa 3 , e 24. 

Catena , provincia pag. 69 , e 
7 r. Calette albe uà. 

Caleni 17 , 37 , 55~7 1 26 , e 
i 36 . cognome preso dalla pa- 
tria 35 , e 307. Calenum % i_ 

1 a 5 , 137, 1 29 , i 5 o , c i 53 . 
nome adiettìvo di Calenus , a , 
uni \ i5o , e Si. mai sostanti- 
vo i» 5 . Calenus a um 55 , 
is 5 e segg. Calenus agcr % 
suo principio ed estensione i 83 . 
Caleno Oleno ai , e 197. Ca- 
les y Calvi 18 , 35. Sino a Ó 9 i 
e 1 26- 

Procter Cales , suo significato 

169. 

Calfurnia moglie di Plinio pag. 
107. e segg- 

Callìum provincia ributtala pag. 

Cullicola monte di Calvi e sna 
etimologia pag. 187 , c 180. 
Calvesi detti Ausoni pag. 17. 
Calvi republicj pag. 18, 48 ; e 
/|tj , non fu mai distrutta , o 
consumata dal fuoco ìj 1 , c 5 a. 
mai soggetta a Capoa 48 » e Ì 9 ' 
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caduta insensibilmente dal suo 
lustro o per tremuoti e quali, 
o per altri accidenti a 5 c>. durò 
• ad esistere sin» alla metà del 
secolo XVI. Ivi: Con Vescova- 
do suffraganeo tolto a Teano e 
rimasto solo a Calvi 346. ad 
essa à stato unito Teano, secon- 
do la Bolla di Pio VII , che 
dice , la Chiesa Arcivescovi- 
le di Capua avrà suffraga- 
sse le Chiese V escavili d' I- 
semia , di Calvi , di Sessa 
e di Caserta. Uniamo poi 
perpetuamente con unione e- 
gualmente principale alla Chie- 
sa Vescovile di Calvi P al- 
tra Chies a vescovile di Teano. 

e Cittadino di Calvi pag. 

Camigliano , villaggio di Calvi 
pag. 107 ; e 108 Camilliana 
villa di PlinioTTvi. 

Campanus ager , sua situazione 
e confini pag. i 83 . non signi- 
ficò mai il Campo Capuano. 
Ivi. 

Camperecci , strumenti che si 
fabbricavano in Calvi pag. i^i. 

Campo Caleno , suo principio ed 
estensione pag. i 83 . Capuano. 
Vedi Ager Camp anus. Falerno, 
Vedi Faler no. 

Canonici di Calvi , e suo nume- 
ro pag. 244. 

Cantarone. Vasca delle acque mi- 
nerali di Frnncolisi pag. 1 54 - 

Capita Originii. Suo significato 
pag. 24. 

Capitone , famiglia Calvese pag. 

il h * 


Capocedola , pcg. 381. 

Cappona pscudonumjr. ma' iva 
pag. So. 

Capuensis , vero adiettivo di Ca- 
poa , non già Camparms peg. 04* 
Carinola , Città nuova foudala 
da Longobardi pag. 128 , e iSa. 
altre notizie pag. u 5 , ati , e 
a7 , i 3 o , i 33 , e io 5 . Kiuiu- 
masta senza Cattedrale nel 1818. 
Carrozzieri in Calvi e dove si 
ritrovavano pag. 161. », 

Casto. San Casto Vecchio e do- 
ve si ritrova pag. i 5 i. S. Ca. 
sto Protettore di Calvi , e della 
famiglia Vinicia Casta ao 5 . 
Cattedrale di Calvi e suqi Cano- 
nici pag. a44- 1 

Cavalli Calvesi pag. aa 4 , c a.j 1. 

S. Casto e S. Cassio pag. 34. 
Cerdoy famiglia Calvese pag. 220. 
Cereale Nemzio , perché scritto 
coll’ S. pag. a 18. 

Cesare Ottaviano in Calvi a far 
leva di soldati pag. 74 • 
Ciambrisco , villa antichissima 
P a g- > 67 . y 

Cibelc Turrita ne’ sepolcri pag. 

*!$■; . u , . - .-v 

Cicerone in Calvi pag. 74* % 

Cimiero nelle monete pag. 89^ 
Circo in Calvi pag, 147 , 100 e 

“ 8g-, „ , . t. : 

Cittadini Calvesi in una lapida 

pag. 58 , e a 33 .~ 

Claudio , Foro ec. pag. i 33 . 
e 157. 

Cocceia , famiglia Calvese pag 
a 3 i. 
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Colomba in una moneta cristia- 
na di Calvi pag. 109. « 
Colonia pag. i 5 , 16 , ai , o 4 » 
38 , 56 , 52 - \ 

Coltelli Calvesi a guisa dioici 
pag. iai. 

Cortcilii generali presso gli Etra- 
sci pag. 56 . 

* Confini del Demanio di Calvi 

. * P a g- * 7 <>- 

Consolari , monete pag, 109. 
Consoli in Calvi pag. 58 , e segg. 
Consultimi S. C. suo significalo 
^ pag- 109- 

Convenzione tra Calvi e Capoa 
net i 6 o 5 pag. a 65 , e 64 - 
Contado Cumano pag. io. 
Corniole lavorate in Calvi pag. 

- ' 1 io , e 82. 

v Corona di animali ec. pag. 246. 

Corvo Valerio pag. 18 , e 4 2 - 
" Creta di Calvi pag- TT 5 . Creta 
bianca , «luogo cosi détto 1 16. 
Curzio Lupo questore in Calvi 
pag. 65 , 64 » e 68 . 

Dadi ne’ sepolcri , e suo signi- 
ficato pag. 118 , e 19. 
Decisione della RcgimTGiovan-i 
na II. a favore di Calvi pag. 
262. 

Decurioni in Calvi pag- 62. . 
Dei Mutaci pi pag. j 5 . ^7 
De fonia boccone e perchè pag. 
119 e 20 uso dT'sepellire 
3 i diversi popoli 187, 

' Demanio di Calvi pag. 161 , f>a, 
e 65 . 

Di/fitutùltr di Corvo nel prender 
Calvi pag. 58 . 

Dignità Consolare in Calvi pag. 

* 2 : 


Diana Deità di Calvi pag. 28. 
Diogene colla lanterna p.ig. TTg, 
e 20. 

Disertamento de’ Calvesi da Ro- 
ma pag. 47» 

Dispersione de’ popoli dopo il 
di Invio pag. 19. 

Divinità in atto di sagrificanti 
pag. 81 sbandite dalle meda* 
glie e prese per eroi 97. 
Donarla Templorum pag. 71 . 
j Dossena , famiglia Calvese pag. 
43. 

DuiUio Gersone. Ivi. 

Duumviri in Calvi pag. 5 9 nel- 
le Colonie e ne* Municipj 60. 
Ebone , Nume municipale de’ 
Calvesi pag. 94 * ® segg. p rcso 
per il Dio Bacco 96- 
Edili in Calvi pag. ^ 5 . 

Egizio Matteo. 

pag. i 55 . 

Enea in Italia pag. 17 , e segg. 

e pag. 89. _ " 

Ertorogata suo significato pag. 

• 170. • 

Epoca italica pag. i 5 . 

Equus pnblicus. Sua Tnterpetra- 
aione 62- 

j Erbe medicinali di Calvi pag. 
:itì5. : ' ' 

Erg oli , divinità municipale di 
Calvi p. 81 , c 82.. 

Erede , famiglia Calvese p. 217. 
Errori di Acronc cc. pag. « 32 . 
Eroi effigiati nelle monete pag. 
86 , e 88. 

Etrusci pag. sa fino a 3 o- 
Etimologja della parola Oalcs. 
pag. 2i>. 
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Fabato cittadino di Calvi pag. 

108 , e a 58 . 

Fabio Massimo pag. 168 , e €9- 
Fabio Cavaliere Romano prigio- 
niero in Calvi pag. 37. 
Falerno campo pag. 1T7 , ta 4 , 
140 ; 168, 170 , 17X , 178 , 
180 , e 373. ~ 

Famiglie illustri di Calvi pag. 197 
Fanio famiglia Calvese pag. * 3 o, 
19» » 0 93. • ~ 

Faustiano inteso per Falciano 
p. 171 e 178. 

Ferrante di Aragona re di Na- 
poli pag. 5 i , e segg. 

Feronia , De» protettrice decer- 
vi pag. 2»* 1 

Festa , famiglia Calvese pag. tg*. 
Feste r-ìtni».- ì fka&sate a* 

Romani 4 *- Festo die pag. 41. 
Feudali dritti pag. 55 . 
Fileroti , famiglia Calvese pag. 
217. 1 

Fiumi e monti che stabiliscono 
i confini ec. pag. ia 3 . 
Fontana di S precamvg lier e pag. 

118, 

Forum Cfaudium perchè detto 
pag. 161 , e a 5 g. 

-Fortuna , Dea , e suo Tempio 
pag. 76. 

Fuficia Cale , e sua iscrizione 
pag. 35 . : 

Fufio Galeno pag. 85 , 106 , 304, 
307 , 3io , e oT 3 . Sotto il 
suo Consolato mon~G. C no- 
stro Signore ai 3 . 

Fuiio Numida , Qualnorvivo e 
Cittadino di Calvi pag. i 5 f) , 
e z 3 o. 

Fuiilcs , vasi Calcni pag. 117. 


G adisio c sue notizie pag. 61. 
Gallo nelle monete di Calvi p. 
86 , e i o 3 . 

Genj della Città pag. 81 nello 
Stemma di Calvi , e~ 4 a. - 
Giano , Dio municipale pag. 72 
Villaggio ec. pag. 78^ e 73. 
Giganti in Calvi pag, 187. 

Giove con diversi nomi pag. 117. 
Gisiarios ad pag. i 5 g. Suo si- 
gnificato 161. 

Giulia , figlia di Cesare. Sua 
iscrizione pag. 78. 

Giunone Lucina T^ho Tempio ed 
iscrizione pag. 159 , e tot. 
Giuochi scenici pag. ina. 
Guerra de’ Calvesi co^Roman 
pag. 43 , « 44 - Guerra socia- 
le 7 3 . 

ifarodts venere dies. Suo signi- 
ficato p. 1 1 8. • " T 

Jafet. I Calvesi discendono da es- 
so pag. 17. 

Ibin , Uccello ec. pag. 80. 

Idea generale de* popoir~Ausoni 
pag. 8. . 

Immagini nelle monete pag. 86* 
e segg. • 

Iscrizione di Ostilio pag. 88 Iscri- 
zioni funebri di varj Calvesi i 85 
Jsemia. Sue monete pag- 9^* 
lupiter anxur ec. pag. 75. 

K. Gli Etrusci se ne servivano , 
lag. Si. 

alena , Ka-enonim , K aleno 
cc. pag. 3 i , 85 , e 1 07. 
Laborino e Lebonno perchè det- 
to , pag. io. 

Labirinto , via sotterranea , pag, 
i65. 


Ka 


* 0 


Digitized by Google 


*' 


( 3o«i ) 


Lapida , cl.fi contiene i nomi «li 
•varj Calvcsi < pag- • 

Larzio Tito introduttore de’ Sa- 
turnali in Roma , pag. 4 2> . 

Laiina Colonia pag.' 5j . Via , 
che passava per Calvi - , i64- 
Errore del Sonnazzaro. Ivi. 

Latino de’ Longobardi, pag. i3o. 

Laureta , fontana in Calvi , pag. 

154. 

Leoni sotto de’ pulpiti ec. Ivi. 

J.epta Cittadino di Calvi , p. 3a6. 

Litìgj intorno al Demanio di Cai - 
vi pag. a6z , e segg. 

Logoteta ,^pàg- 5_q- 

Lolliana , famiglia Calvese , pag- 

iSfi. 

Longobardi , che edificarono Ca- 

• rinoia , pag. »3o , e i3a. 

Lucia de , Vescovo di Calvi e 
Tiano , pag. a44 » e a 4^. 

Lacerne di Calvi , e loro uso , 
pag. 1 1 7 , e 118. 

Lucilia , famiglia Calvese , pagi 
120. 

Lucina e suo Tempio , pag. >70. 

Lucio papirio , pag. 11. 

Monete di Calvi , pagT~84- Sen- 
timento dell- Erizzo intorno ai 
Simboli posti nel terzo caso. 
Ivi , e pag. 85. Spiegazione 
di Kaleno ec. Ivi. Significato 
"di alcuni Simboli , 87. Senti- 
mento del Guarnacci Vrtq. Eroi 
nelle monete. Ivi. Spiegazione 
dilla lettera M ; pag. ioi^ 

Registrati e magistrature , pag. 
Gx , e 6-i. 

Registro a sludiis , pag. 23 1 ec. 

Maranta Vescovo di Cai 


Montanaro apparteneva a C*ì - 
vi. Ivi- 

Marco Attilio , pag. 46. 

Marcello parte da Calvi e va a 
Nola per il Callicola , pag. 160. 
Marcio o Martino S. Romito nel 
monte Massico , pag. 1 75. 
Mario. Un suo figlio militava 
di anni quindici , pag. 4^. 
Mat'co Corvo trionfò de’ Galvesi 
agli Idi di Marzo , pag. 4 2 - 
Massico monte, pag. 176 , e 77. 
Mattila Dea , suo Tempio ed 
iscrizione , pag. 1 5 g_, e 161. 
Medusa in una lucerna , p. 17*. 
Menio Cercale Sevira Augustale 
di Calvi, pag. 191. ■ . 

Mercurio • Suo Tempio coll’lbin, 
pag. 80 , col Gallo , * o 5 . 
Metropoli , suo significato, pa». 
49. Capoa in que’ tempi non la 
mai Metropoli , 48 • 

Mietitore con falce in un antico 
marmo, pag. 88. 

Minerva Dea tutelare di Calvi , 
jjag. 8a. Compagna di Ercole. 

Minucia beveria Calcese in una 
iscrizione, pag. i49- 
Minia Campana , non già Ca- 

E iana , portò i Bacchimeli in 
orna , psg. 7T.- • ’ 

Minotauro con varie notizie , p. 

97 t «‘SS- e V 3 ; 

Mutiamo. Suo anfiteatro , pag ■ 

i5i, 

Monete , pag- §£ « <) 3 . Moneta^ 
greca Cristiana >00. 

Monetali , pag. J)I * e 
Monogramma in una moneta gre- 
ca . pag. 1 ;o. t . , 


. . escovo di Calvi , p 
u 5 . Sotto il suo Episcopato j 
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Montitnafo , Villaggio antico del- I 
la giurisdizione di Calvi , pag. 
ii 5 , « * * 8 . 

Mose , pag- ^>- . 

Municipio «“Calvi , pag- r >2 » 

• 6 « , c 74 - .• , 

Musèi drVasi-Elrusci, pag- > * 4 - 
Napoli non era Metropoli no’fem- 
pi Eroici , pag. 95., 

Nerasio. Sua 1 serratone , pag. 

igo, Augustale di Calvi , Ivi. 
Noìa. Sua moneta , pag. 94 - 
Numerio V aala. Sua moneta , 

P a S 87. . , , , 

Numerazione della XII. Citta del- 
la Campagna , pag. afL 
Numi particolari pag. 75 a ili. 
Obbte Catene , pag. \ TJ. 
Officiate* *tr*uu.ium ’^ 0 - 

Oleno Caleno '• ^ edi C'aleno. 
Orfeo , pag. 16. ‘ 

Ostilio Tulio , pag. 4 ». 

Oppidi praefectus , c suo signi 
ficaio , pag. a 14 » 6 
Pacciano territorio cosi deUo , 

: pag. 109. 

Pale , TstrnmcnU camperecci , 

. pag. 38 . 1 

Palude in teni mento di Francok. 
si , pag. i 85 . 

Pisolino £adoT *u° errore , e 
correzione sulla parola Cala- 
■ moti , pag. i 35 . 

Paradiso , porta m Calvi , pag 
i6o. Per essa si andava al pa- 
lazzo Vescovile ivi. 

Pasifae nelle monete col mino- 
tauro , pag- 9^ 

P aironi e Patrone , pag. 107 
Pulii inseriti nella convenzione 
della qcnsuazione del Demanio 


) 

di Calvi , pag. a68 , e segg. • 
Pelasgi abitatori di Calvi , pag. 
20 . 

Pesci in una corniola cristiana 
ritrovala in Calvi pag. 10 9 - . 

Pianure di Calvi* piene (li vasi 
Etrusci , pag. 1 16. 

Pietramelara villaggio antichis- 
simo a piedi del Callicola , p. 
i )6 , e lag. 

Plastica o creta di Calvi , pag. 

Hi. 

Pollione Fimbria , pag. na8, 
Flavia Pollione , ivi. 

Ponte di Calvi , pag. i 54 - Cam- 
pano ec- pag. 171. 

Popoli che adottarono il Bue per 
loro impresa , pag. 94 • 

Porte della Città con - iscrizione , 
pag. i5q per quale si entrava 
nella Città dalla band a di Tca- 
no , pag. 1 \~ ■ Porla Stellati - 
na 100. . 

Porto dr-suu. Vedi ponte Cam- 
pano. 

Praefectus Urbis , pag. aa 5 . 
Priapo : primo tempio erettogli, 
pàg. 81. 

Provincia Catena e sua estensio- 
ne pag. 63 . 

Primogene , Cittadino Calvese , 
pag. i 9 3 . . . 

Praelo Galena suo significato , 
; pag. i4o. 

Procuratori ducenario ec. pag. 


Publil'ta , Tribù de’ Calvcsi in 


& 

Roma , pag. all. 

Pulpiti con animati che li sosten- 
gono , a4?* 

Quatuotvin in Calvi pog. fy. 


N 


- . Digitized by Google 


C 3°* ) 


Questore Caleno , pag. 69. Sua 
ginrisdizione , pag. 64* 
Rasinia famiglia Calvese., p. 207. 
Religione degli antichi Calvcsi , 
pag. 77, Rio di Cairi , pag. 

» 54 > 

Renzi , D. Ottavio Barone di 
Montanaro^ pag. ig 5 . 

Regolo. Vedi Attilio. 

Roncigli , e loro uso , pag. 121. 
Ruth Moabita-, *uo simbolo ne!*» 
le monete , pag. 8g. 

Sabina , famiglia Calvese , pag. 
238 . 

Sacerdoti e Sacerdotesse in Cal- 
vi , pag. 71 , e 220. 

Santo , nome dato a monti , Cit- 
tà , terre ec. pag. 79. 

Saturnali : quando si celebrava- 
no , pag. 40 e segg. ' 
Saturnino , famiglia Calvese , p. 
ai8. 

Savone : sua origine ed etimolo- 
gia , pag. 178 e segg. e 048. 
Scavi di vasi Etrusci , pag. 1 18; 
Scenici, giuochi fatti nel Circo, 
pag. I &3 S. C. come s’ inter- 
terpetra pag. 109. 

Scrittori delle cose di Calvi , p. 
a 4 3 5 e segg. 

Sepolcreti di Calvi , pag. 118. 
Sepolcri accosto le vie , pag. 
ib'9. ; • 

Senatori in Calvi , pag. 58 . 
Serpenti presi per ginj , pag. 
a 4\ , e segg. 

oc viri dugustales , pag. 219. 
Servi scritti iu un battone , p. 
7 1 * 

Si die ino , pag. 29. Sua ctiinolo- 
g a , 169 e segg. 


Sin : suo significato , pag. 399. 
Spina del Circo , pag. i 5 o. 
Sprecamogliere, lontana in Mon- 
tanaro , pag. 118. 

Stationis hereditatium , p. 974. 
Stellate e;ampo. Via fatta da An- 
nibaie per andarvi , pag. 166 
® «gg. 

Stellatina porta in Calvi , pag. 

160 e segg. Via , pag. 163. 
Stemma della Città di Calvi , e 
sua intepretr azione . pag. i4i 
o segg. e a 77 . 

Stratagemma di Anmbalc , pag. 
168. 

Stralarum offici aies , pag. 260 
S tiberino Caleno , pag: 217. 
Tapsenna famiglia Calvese , pag. 
190, « 229. 

Tamphila famiglia Calvese,p. a 38 
Taverna del passo , pag. i 5 a. 
Teatro in Calvi , p. » 5 o , e seg. 
Tempf di false Divinità ne’mon- 
ti di Calvi , pag. 79* 

Teano , Città divisa da Calvi da 
due temrj della Fortuna , p.. 11, 
e 76. Formava il confine set- 
tentrionale dal Campo Caleno , 
182. Unito a Calvi nella giuri- 
sdizione Ecclesiastica , 248. 
Terme o bagni : indizio di essi, 
pag. i 55 , e segg. 

Termini posti dalla natura per 
definire 1 confini delle popola- 
zioni , pag. ia 3 * 

Teseo c sua moneta , pag. 89 , 
e 97 * 

Testa con gallo nelle monete , 
pag. 90 con tululo o cimiero , 
io 3 . 

Tifala monte , pag. 204. 
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7 'riga e Trigariam , pag. 175 
c a3(.ì 

Triumviri monetali , pag. 91 , e 

m ««'gg; , 

Tripodi nel Circo, p.ig. 117. 

Trutta \ suoi errori, pag. 168 e 
176. 

Tutulo , pag. !oa e segg. e 374. 

V. Gli Etrusci se ne servivano in 
mancanza dell’ O , pag. 3 i. 

V accinta famiglia Calvese , pag. 
337. 

V aala numerip , pag. 87. 

V algia famiglia Calvese, p. 339. 

V osi Etrusci , pag. 112 e segg. 

V atinio Questore Cileno, p. 70, 

y eneria , pag. 19^ , 374* e 

V entaroli , pag. 173. 

VeniìcF ai Vasi , 'pagt *»3. 

V escinia famiglia Calvese , p. 
337. 

Vescovile redo in Calvi , p. 346. 

V et uria , pag. 391. 

Via chiamata Stella/ina , pag. 
j6h , e i 65 . Errore del San- 
nazzaro sulla via latina , iG 5 . 
di Palombaro , i 55 . Sotter- 

ranea , i 55 . Che fece Anniba- 


le , 167 , c 169. I.ata o pa- 
tii la , 36 1 . 

Villa Cainilliana , pag. 107. 
Viciria famiglia Calvese, p.^ao^. 
Vinicio. Varie notizie 'intorno a 
questa famiglia Palvese , pag. 
198 , e segg. , -01 e segg. 
Vino Caleno , pag. m e segg. 
e 149. Falerno e suo colore ,- 
180. 

Virtit ed onore : suo tempio in 
una moneta di Fufio Caleno , 
p. 107. 

Vitrasio famiglia Calvese, pag. 
331 e 334. Jrca Vitr asiana , 
331 e segg. 

V olto donnesco , pag. 89. 
Volturno divinità pag. 81. 
Uomini illustri di Calvi , p- 197. 
Urbiche monete , pag. 89. e seg. 
U rbs et Oppi cium sono lo stesso, 
pag. 338. 

Uso di porre nelle iscrizioni il 
luo»o delle abitazioni , e dimora 
digli Artefici , pag. 161 e segg. 
Ulcano in Calvi a sua epoca , 
pag. 39 , a4s. 
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